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SOMMARIO 



edendosi i Pisani stringer grandemente damar- 
mi de’ Fiorentini, chiedendo ajuto a’ Veneziani , fu- 
ron soccorsi da loro , come quelli che aspiravano al 
dominio di quella Terra, ancor che la tutela presa 
di quella città fosse stata dissuasa e biasimata 
da molti vecchi savj di quel Senato; ma nè per 
questo lasciarono i Fiorentini la loro impresa, an- 
cor che essi avessero contrarj tanti Principi , e 
che i Ministri del Re non mandassero in esecu- 
zione le commissioni Regie , ordinate in favor loro , 
nondimeno attesero dentro e fuori a eseguir bra- 
vamente quanto avevan conceputo nell ’ animo per 
cagion di Pisa . Cominciassi in questi tempi an- 
cora la guerra in Puglia e nell’ Abruzzi tra gli 
Aragonesi e Franzesi per conto del Regno di Na- 
poli, la quale essendo freddamente maneggiata così 
dal Re di Francia, che morì poi in Ambuosa, come 
da’ Ministri suoi, sortì buon fine per gli Aragonesi, 
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e da questa nacque, che i Guelfi e Ghibellini si fe- 
cero molti danni l’un l’altro , così. in quel di Peru- 
gia, come in altri ; e che Lodovico Sforza chiamò 
Massimiliano Imperatore in Italia. Occorse mede- 
simamente in questi tempi, che Papa Alessandro 
mosse guerra agli Orsini dandogli l’occasione di 
questa impresa, la prigion di Virginio Orsino , 
e et altri capi di quella famiglia , ritenuti in Napo- 
li ; e avvenne ancora , che governandosi lo Stato di 
Fiorenza confusamente , Pier de Medici tentò di ri- 
tornar dentro per via di congiura , Ja quale sco- 
perta, fu cagion della morte di molti Nobili Fio- 
rentini, alla quale potendo in qualche parte ovviare 
il Savonarola , non lo fece , onde i contrarj suoi, 
multiplicando V accuse contro di lui , fecero di ma- 
niera , eh’ egli ne fu vergognosamente morto. 
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La ritornata poco onorata del Re di Fran- 
cia di là da’ monti, benché proceduta più da im- 
prudenza o da’ disordini, che da debolezza di 
forze o da timore, lasciò negli animi degli uomi- 
ni speranza non mediocre che Italia, percossa da 
infortunio tanto grave, avesse presto a rimanere 
del tutto libera dall’ imperio insolente de’Franze- 
si: onde risonavano per tutto le laudi del Senato 
Veneziano e del Duca di Milano, che, prese l’ar- 
mi con savia e animosa deliberazione, avessero 
vietato che sì preclara parte del mondo non ca- 
desse in servitù di forestieri, i quali, se acciecati 
dalle cupidità particolari non avessero eziandio 
con danno e infamia propria corrotto il bene 
universale, non si dubita che Italia, reintegrata 
co’ consigli e forze loro nel pristino splendore, 
sarebbe stata per molti anni sicura dall’impeto 
delle nazioni oltramontane. Ma l’ambizione, la 
quale non permesse che alcuno di loro stesse 
' contento a’ termini debiti, fu cagione di rimettere 
presto Italia in nuove turbazioni, e che non si 
godesse il frutto della vittoria , eh’ ebbero poi 
contro all’esercito Franzese, che era rimasto nel 
Regno di Napoli: la qual vittoria la negligenza 
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8 ISTORIE n’iTALIA 

e i consigli imprudenti del Re lasciarono loro fa- 
cilmente conseguire, essendo il soccorso disegnato 
da lui, quando si partì d’Italia, restato vano, per- 
chè nè le provvisioni dell’ armata , nè gli ajuti 
promessi da’ Fiorentini, ebbero effetto. Non era 
Lodovico Sforza condesceso con sincera fede alla 
pace con Carlo, perchè ricordandosi, come è na- 
tura di chi offende, delle ingiurie che gli aveva 
fatte , si persuadeva non potere più sicuramente 
commettersi alla sua fede. Ma il desiderio di re- 
cuperare Novara, e di liberare dalla guerra lo 
Stato proprio , l’ avevano indotto a promettere 
quello, che non aveva in animo di osservare. 
Nè si dubitò che alla pace fatta con questa simu- 
lazione fosse intervenuto il consentimento del Se- 
nato Veneziano, desideroso d’alleggerirsi senza 
infamia sua della spesa smisurata, la quale per 
la loro Repubblica si sosteneva intorno a Novara. 
E nondimeno Lodovico per non si partire subito 
così imprudentemente, ma con qualche colore 
dalla capitolazione , adempiè quello , che e’ non 
poteva negare che fosse in arbitrio suo: dette gli 
statichi, fece liberare i prigioni, pagando del suo 
proprio le taglie loro : restituì i legni presi a 
Rapalle: rimosse di Pisa il Fracassa, il quale non 
poteva dissimulare che fosse stipendiano suo, e 
infra ’l mese convenuto ne’ capitoli consegnò il 
Castelletto di Genova ai Duca di Ferrara, che 
andò in persona a riceverlo. Ma da altra parte la- 
sciò in Pisa Lucio Malvezzo con non piccolo nu- 
mero di gente, come soldato de’ Genovesi: per- 
messe che andassero del Regno di Napoli due 
Caracche, che a Genova s’ erano armate per Fer- 
dinando; scusandosi che, per averle egli soldate 
innanzi si conducesse la pace, non si consentiva 

0 
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LIBRO TERZO 9 

a Genova il negargliene : impedì occultamente 
che i Genovesi non gli dessero gli ostaggi : e quel- 
lo *che fu di maggior momento alla perdita delle 
Castella di Napoli, poiché il Re ebbe finito d’ar- 
mare le quattro navi , ed egli provveduto alle 
due alle qu$li era tenuto , operò che i Genovesi , 
dimostrando timore, ricusassero eh’ elle si ar- 
massero di soldati del Re, se prima non riceve- 
vano da lui sufficiente sicurtà di non se le ap- 
propriare, nè di tentare con esse di mutare il 
governo di Genova. Delle quali cavillàzioni fa- 
cendo il Re per uomini proprj querela a Lodovi- 
co, ora rispondeva aver promesso di dare le navi, 
ma non obbligatosi, che le si potessero fornire 
di genti Franzesi; ora che il dominio che aveva 
di Genova non era assoluto , ma limitato con 
tali condizioni, che in potestà sua non era il co- 
stringergli a far tutto quello che gli paresse, e 
spezialmente le cose, che essi pretendessero esser 
pericolose allo Stato e alla città propria . Le quali 
escusazioni per corroborare più operò che il Pon- 
tefice comandasse a’ Genovesi e a lui sotto pena 
delle censure, che non lasciassero cavare di Ge- 
nova legni d’ alcuna sorte al Re di Frància: onde 
restò vano questo soccorso aspettato con sommo 
desiderio da’Franzesi, che erano nel Reame di 
Napoli, come similmente restarono vani i danari 
e gli aiuti promessi da’ Fiorentini . Perchè dopo 
l’accordo fatto a Turino, essendo partito subito 
con tutte l’espedizioni necessarie Guid’ Antonio 
Vespucci, uno degli Oratori che erano intervenuti 
a conchiuderlo, e passando senza sospetto per il 
Ducato di Milano , perchè la Repubblica Fioren- 
tina non si era dichiarata nemica d’alcuno,fu per 
commessione del Duca ritenuto in Alessandria, 
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toltegli tutte le scritture , ed egli condotto a Mi- 
lano, dove intesa la capitolazione e le promes- 
se de’ Fiorentini, fu deliberato da’ Veneziani e 
dal Duca, esser bene di non lasciar perire i Pi- 
sani, i quali, subito che il Re di Francia era par- 
tito da Pisa, avevano per nuovi Imba|piadori rac- 
comandate a Venezia e a Milano le cose loro, mo- 
vendosi amendue con consenso del Pontefice e 
degli Oratori degli altri Confederati, sotto pretesto 
d’impedire i danari e le genti che i Fiorentini 
dovevano, riavendo Pisa e l’altre Terre, mandare 
nel Regno di Napoli; e perché, essendo congiunti 
al Re di Francia, potrebbero, diventati più potenti 
per la recuperazione di quella città, e liberatisi 
da quello impedimento, nuocere in molti modi 
alla salute d’Italia. Ma si movevano principal- 
mente per la cupidità d’insignorirsi di Pisa, alla 
qual preda , disegnata molto prima da Lodovico, 
incominciavano medesimamente a volgere gli oc- 
chi i Veneziani, come quegli, che per essere dis- 
soluta l’antica unione degli altri Potentati , e inde- 
bolita una parte di coloro che solevano oppor- 
segli, abbracciavano già co’ pensieri e con le spe- 
ranze la Monarchia d’Italia. Alla qual cosa pareva 
che fosse molto opportuno il possedere Pisa, per 
cominciare con la comodità del Porto suo , il 
quale si giudicava che difficilmente potessero , 
non avendo Pisa, conservarsi lungo tempo i Fio- 
rentini, a distendersi nel mar di sotto; e per 
fermare con la comodità della città un piede di 
non piccola importanza in Toscana. Nondimeno 
erano stati più pronti gli ajuti del Duca di Milano, 
il quale intrattenendosi nel tempo medesimo con 
varie pratiche co’ Fiorentini, aveva ordiifato che 
Fracassa sotto colore di faccende private , perchè 
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aveva possessioni in quel Contado, andasse a Pisa; 
e che i Genovesi vi mandassero di nuovo fanti; 
attendendo in questo mezzo i Veneziani a confor- 
tare i Pisani con promesse di mandar loro ajuto. 
Per il che avevano mandato a Genova un Segreta- 
rio a soldare fanti, e a confortare i Genovesi a 
non abbandonare i Pisani: ma il mandargli a Pisa 
eseguivano lentamente, perchè, mentre che la 
Cittadella era tenuta per il Re , e molto più , 
mentre che il Re era in Italia, non giudicavano 
esser da fare molto fondamento in quelle cose. 

E da altra parte i Fiorentini, intese le nuove 
convenzioni fatte dagli Oratori loro col Re a 
Turino, avevano augumentato l’esercito loro, 
per potere, subito che arrivassero P espedizioni 
Regie, costringnere i Pisani a ricevergli. Le 
quali mentre ritardano per l’arrestamento fatto 
del loro Imbasciadore, preso il Castello di Pa- 
laja, posero il campo a Vico Pisano , l’oppu- ' 
gnazione del qual Castello riuscì vana , parte 
perchè i capitani, o con cattivo consiglio, o per- 
chè giudicassero non aver gente sufficiente a por- 
re il campo dalla parte di verso Pisa, massime 
avendovi 1 Pisani fatto un bastione in luogo rile- 
vato assai vicino alla Terra, s’accamparono dalla 
banda di sotto verso Bientina, luogo poco oppor- 
tuno a nuocere à Vico, e dove stando, restava 
aperto il commercio da Pisa e da Cascina agli as- 
sediati ; parte perchè Pagolo Vitelli con la com- 
pagnia sua e de’ fratelli, ricevuti tremila ducati 
da’ Pisani , v’entrò alla difesa, dicendo aver let- 
tere dal Re e comandamento dal General di Lin- 
guadoca, fratello del Cardinale di S. Malò , il 
quale infermo era rimaso a Pietrasanta, di difen- 
dere insino che altro non gli fosse ordinato Pisa 
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e il suo Contado. Ed era certamente cosa mara- 
vigliosa che in un tempo medesimo i Pisani fos- 
sero difesi dalle genti dei Re di Francia, e aiutati 
similmente da quelle del Duca di Milano, e nu- 
triti di speranze da’ Veneziani , con tutto che, e 
quel Senato, e il Duca fossero in manifesta guer- 
ra col Re. Per il soccorso delle genti de’ Vitelli 
si difese facilmente Vico Pisano, e con danno 
non piccolo del campo de’Fiorentini , il quale al- 
loggiava in luogo sì scoperto, ch’era molto offeso 
dall’ artiglierie state condotte in Vico da’ Pisani; 
in modo che , dopo esservi dimorato molti dì , fu 
necessario che i capitani disonoratamente se rie 
levassero . Ma essendo arrivate poi 1’ espedizioni 
Regie, le quali duplicate erano state mandate oc- 
cultamente per diverse vie, furono subito resti- 
tuite a’Fiorentini la Terra e le Fortezze di Livor- 
no e del Porto da Saliente Luogotenente di Mon- 
signor di Beumoute, al quale il Re l’aveva date 
a guardia: e Monsignor di Lilla deputato Com- 
messario a ricever da’ Fiorentini la ratificazione 
dell’accordo fatto a Turino e a far esequire la 
restituzione, cominciò a trattare con Entraghes 
Castellano della Cittadella di Pisa e delle Roc- 
che di Pietrasanta e di Mutrone, per stabilire se- 
co il dì e il modo del consegnarle. Ma Entraghes, 
indotto o dalla medesima inclinazione che eb- 
bero in Pisa tutti i Franzesi, o da segrete com- 
messioni che avesse da Lignì, sotto ’1 cui nome 
e come dependente da lui era , quando il Re 
partì da Pisa, stato proposto a questa guardia, o 
stimolato dall’amore che portava ad una fanciulla 
figliuola di Luca del Lante cittadino pisano (per- 
chè non è credibile lo movessero solamente i da- 
nari, de’ quali poteva sperare di ricevere maggior 
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quantità da’Fiorentini)cominciò ad interporre va- 
rie difficultà , ora dando interpretazione fuora 
del vero senso alle patenti Regie, ora affermando 
d’avere avuto da principio comandamento di nqn 
le restituire, se non riceveva contrasegni occulti 
da Lignì. Sopra le quali cose essendosi disputato 
qualche di, fu necessario a’ Fiorentini far nuova 
instanza col Re, il quale era ancora a Vercelli, 
che facesse provvisione a questo disordine, nato 
con tanta offesa della dignità e utilità propria. 
Dimostrò il Re molestia grande della disobbe- 
dienza d Entraghes: però, non senza indegnazio- 
ne, comandò aLignì che lo costrignesse ad obbe- 
dire, con intenzione di mandare con quest’ordi- 
ne, e con nuove patenti, e con lettere .efficaci del 
Duca d’Orliens, del quale esso era suddito, un 
uomo d’autorità. Ma potendo più la pertinacia 
di Lignì e i favori suoi, che il poco consiglio del 
Re, fu prolungata l’espedizione per qualche gior- 
no, e alla fine mandato con essa, non un uomo 
d’autorità, ma Lanciaimpugno privato gentiluo- 
mo, col quale andò Cammillo Vitelli per condur 
nel Reame di Napoli , con parte de’ danari che 
avevano a sborsare i Fiorentini, le genti sue, le 
quali, subito che arrivarono le patenti Regie, 
s’ erano unite con l’esercito loro. Non partorì 
questa espedizione frutto maggiore, che avesse 
partorito la' prima, benché il Castellano avesse 
già ricevuto duemila ducati da’Fiorentini per so- 
stentare insino alla risposta del Re i fanti che era- 
no alla guardia della Cittadella, e che a Camillo 
fossero stati pagati tremila ducati , perché aveva 
impedito che altrimenti le lettere Regie si pre- 
sentassero, perchè ilCastellano, il quale, secondo 
che si crede, aveva ricevute per altra via occulta- 
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mente (la Lignì commessioni contrarie, dopo ca- 
villazone di molti dì, giudicando, che i Fioren- 
tini , per essere in Pisa oltre agli uomini della 
Terra e del Contado, mille fanti forestieri, non 
fossero bastanti a sforzare il Borgo di San Marco 
congiunto alla porta Fiorentina contigua alla Cit- 
tadella , alla fronte del quale avevano prima di suo 
consentimento lavorato un bastione molto gran- 
de, e così potersi dasè conseguire l’ effetto mede- 
simo, senza privarsi di tutte l’esecuzioni appresso 
al Re, fece intendere a’ Commessarj Fiorentini, 
che si presentassero con l’esercito alia porta pre- 
detta, il che non potevano fare se. non espugna- 
vano il Borgo, perché se i Pisani non volessero 
mettergli dentro d’ accordo, gli sforzerebbe ad 
abbandonarla , essendo sottoposta quella porta 
all’ artiglierie della Cittadella, in modo che con- 
tro alla volontà di chi v’era dentro non si poteva 
difendere. Però andativi con grande apparato, e 
con grande ardire, e accesa disposizione di tutto 
il campo, che alloggiava a S. Rimedio, luogo vi- 
cino al Borgo, assaltarono con tal valore da tre 
bande il bastione, della disposizione del quale e 
de’ ripari avevano informazione da Pagolo Vitelli, 
che molto presto messero in fuga quegli che lo 
difendevano, e seguitandogli entrarono alla me- 
scolata con essi nel Borgo per un ponte levatoio 
che si congiugneva còl bastione, ammazzando e 
facendo prigioni molti di loro. Nè è dubbio che 
col medesimo impeto, e senza avere aiuto dalla 
Cittadella, avrebbero nel tempo medesimo per la 
porta, dove già erano entrati alcuni de’ loro uo- 
mini d’arme, acquistata Pisa: perchè i Pisani, 
messi in fuga, niuna resistenza facevano ; ina il 
Castellano, vedendo le cose riuscire à fine con- 
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trario di quello che avevano disegnato, cominciò 
a tirare con l’ artiglierie alle genti de’Fiorentini. 
Dal quale improvviso accidente sbigottiti i Com- 
messarj e i Condoitieri, essendo già Uail’ artiglie- 
rie stati morti e feriti molti soldati, tra’ quali 
Pagolo Vitelli ferito in una gamba, disperati di 
potere con l’opposizione della Cittadella pigliare 
in quel giorno Pisa, fatto sonare a raccolta, fecero 
ritirare la genti, restando in potestà loro il Borgo 
acquistato, benché fra pochi giorni fossero neces- 
sitati d 1 abbandonarlo, perchè, battuti continua- 
mente dall’ artiglierie della Cittadella , danno 
grandissimo vi ricevevano; e si ritirarono verso 
Cascina, attendendo che provvisioni facesse più 
il Re contro a sì manifesta contumacia de’ suoi 
medesimi. Le quali mentre che si aspettano, non 
mancàvano da altre parti à’Fiorentini nuovi e 
pericolosi travagli , suscitati principalmente dai 
Potentati della lega, i quali a fine d’interrompere 
l’acquisto di Pisa, e di costrignerli a separarsi 
dalla confederazione del Re di Francia, confor- 
tarono Piero de’Medici che con l’ a juto di Virgi- 
nio Orsino, il quale, fuggito del campo de’Fran- 
zesi il dì del fatto d’arme del Taro, era tornato 
a Bracciano , tentasse di ritornare in Firenze; cosa 
facile a persuadere all’uno e all’altro. Perchè a 
Virginio era molto a proposito, qualunque evento 
fosse per avere questo conato , raccorre co’ danari 
d’altri i suoi antichi soldati e partigiaui,e rimet- 
tersi in sulla riputazione delf armi; e a Piero, 
secondo il costume de’ Fuorusciti, non mancavano 
varie speranze per gli amici che aveva in Firenze, 
ove anche intendeva dispiacere a molti de’ nobili 
il governo popolare , e per gli molti aderenti e 
seguaci , che per la inveterata grandezza della fa- 
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miglia sua aveva in tutto il dominio Fiorentino. 
Credettesi che questo disegno avesse avuto ori- 
giue a Milano; perchè Virginio, quando fuggi 
da’Franzesi, era andato subito a visitare il Du- 
ca, ma si stabili poi in Roma, ove fu trattato 
molti di appresso al Pontefice dall’ Oratore Ve- 
neto e dal Cardinale Ascanio, il quale proce- 
deva per commissione di Lodovico suo fralello. E 
furono i fondamenti e le speranze di questa im- 
presa, che oltre alle genti che metterebbe insie- 
me Virginio de’ suoi antichi soldati, e con dieci- 
mila ducati, i quali Piero de’ Medici aveva raccolti 
del suo proprio e dagli amici, Giovanni Benti vo- 
glio, soldato de’ Veneziani e del Duca di Milano, 
rompesse nel tempo medesimo la guerra da’confini 
di Bologna; e che Caterina Sforza, i figliuoli della 
quale erano agli stipendj del Duca di Milano, 
desse dalle città d’ Imola e di Forlì, che confinano 
co’ Fiorentini, qualche molestia; e si prometteva- 
no non vanamente avere disposti al desiderio loro 
i Sanesi, accesi dall’odio inveterato contro a’Fio- 
rentini , e dalla cupidità di conservarsi Montepul- 
ciano, la qual Terra non si confidavano di poter 
sostenere da loro medesimi. Perchè avendo pochi 
mesi innanzi con le forze proprie, e con le genti 
del Signore di Piombino e di Giovanni Savello , 
soldati comunemente dal Duca di Milano, e da 
essi, tentato d’insignorirsi del passo della Palude 
delle Chiane, la quale da quella banda era confine 
tra i Fiorentini e loro per lungo tratto, e a que- 
sto effetto cominciato a lavorare appresso al Pon« 
te a Valiano un bastione per battere una torre 
de’ Fiorentini posta in sulla punta di verso Mon- 
tepulciano, era riuscito tutto il contrario, perchè 
i Fiorentini, commossi dal pericolo della perdita 
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di questo Ponte, che gli privava della facultà di 
molestare Montepulciano, e dava adito agl 1 ini- 
mici d’entrare ne’territorj di Cortona e d 1 Arezzo, 
e degli altri luoghi, che dall’ altra parte della 
Chiana appartengono al dominio loro, mandato- 
vi potente soccorso , sforzarono il bastione comin- 
ciato da’Sanesi, e per stabilirsi totalmente il pas- 
so, fabbricarono appresso al Ponte, ma di là dalla 
Chiana , un bastione capacissimo d’ alloggiarvi * 
molta gente. Con l’opportunità del quale scor- 
rendo insi no alle porte di Montepulciano, infe- 
stavano medesimamente tutte le Terre , che i Sa- 
nesi tenevano da quella parte; e a questo succes- 
so s’era aggiunto che poco poi, che fu passato il 
Re di Francia, avevano rotto appresso a Monte- 
pulciano le genti de’Sanesi, e fatto prigione Gio- 
vanni Savello loro capitano. Speravano in oltre 
Virginio e Piero de’ Medici d’ ottenere ricetto e 
qualche comodità da’Perugini, non solo perchè i 
Paglioni, i quali con l’armi e coh seguito de’ par- 
tigiani dominavano quasi quella città, erano con- 
giunti a Virginio, seguitando ciascuno di loro il 
nome della fazione Guelfa; e perchè con Lorenzo 
padre di Piero, e poi con Piero, mentre era in 
Firenze, avevano tenuto strettissima amicizia, e 
stati favoriti sempre da loro contro a 1 movimenti 
degl’inimici ; ma ancora, perchè essendo sottopo- 
sti alla Chiesa, benché più nelle dimostrazioni' 
che negli effetti, si credeva che in questo, che 
non apparteneva principalmente allo Stato loro, 
avessmo a cedere alla volontà del Pontefice, ag- 
giugnendovisi massimamente l’autorità de’ Vene- 
ziani e del Duca di Milano. Partiti adunque con 
queste speranze Virginio e Piero de’ Medici di 
Terra di Roma, persuadendosi che i Fiorentini 
Tom. IL a 
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divisi tra loro medesimi , e assaltati col nome de’ 
Confederati da tutti i vicini , potessino con fatica 
resistere, poiché ebbero soggiornato qualche dì 
tra Terni e Todi, e in quelle circostanze, dove 
Virginio, attendendo ad abbassare per tutto la 
fazione Ghibellina, traeva da’Guelfi danari e aiuto 
di genti, si pose a campo in favor de 1 Perugini a 
Gualdo, Terra posseduta dalla comunità di Fuli- 
gno, ma venduta prima per seimila ducati dal 
Pontefice a’ Perugini, accesi non tanto dal desi- 
derio di possederla , quanto dalla contenzione 
delle parti , per le quali tutte le Terre circostanti 
si trovavano allora in grandissimi movimenti . Per- 
chè pochi dì innanzi gli Oddi, fuorusciti di Peru- 
gia, e capi della parte avversa a’Baglioni, aiutati 
da quegli diFuligno, di Assesi, e d’ altri luoghi' 
«ricini che seguitavano la parte Ghibellina, erano 
entrati in Corciano, luogo forte vicino a Perugia 
a cinque miglia, con trecento cavalli e cinquecen- 
to fanti. Per il quale accidente essendo sollevato 
tutto il paese, perchè Spoleto, Camerino, e gli al- 
tri luoghi Guelfi erano favorevoli a’ Baglioni, gli 
Oddi, pochi dì dopo, entrarono una notte furti- 
vamente in Perugia, e con tanto spavento de’ Ba- 
glioni, che già perduta la speranza del difendersi, 
cominciavano a mettersi in fuga, e nondimeno 
perderono per uno inopinato e minimo caso quel- 
la vittoria , che non poteva torre più loro la pos- 
sanza degl’inimici. Perchè essendo già pervenuti 
senza ostacolo a una delle bocche della piazza 
principale, e volendo uno di loro, che a questo 
effetto aveva portato una scure, spezzare una ca- 
tena, la quale secondo l’uso delle città faziose , 
attraversava la strada , impedito a distendere le 
braccia da’ suoi medesimi, che calcati gli erano 
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intorno, gridò con alta voce a dietro a dietro, 
acciocché allargandosi gli dessino facultà d’ado- 
perarsi; la qual voce replicata di mano in mano 
da chi lo seguitava, e intesa, dagli altri come in- 
citamento a fuggire, messe senza altro scontro o 
impedimento in fuga tutta la gente, non sapendo 
alcuno da chi cacciati , o per quale cagione si 

ne p^eso animo , e 
, ammazzatine nella 
fuga molti di loro, e preso Troilo Savello, il quale 
per la medesima affezione della parte era stato 
mandato in aiuto degli Oddi dal Cardinale Savel- 
lo, seguitarono gli altri insino a Corciàno, e la 
recuperarono con l’impeto medesimo; nè saziati 
per la morte di quegli, che erano stati uccisi nel 
fuggire, ne impiccarono in Perugia molti degli al- 
tri con la crudeltà , che tra loro medesimi usano 
i parziali. Da’ quali tumulti essendo nate molte 
uccisioni nelle Terre vicine per conto delle parti 
sollecite ne’ tempi sospetti a sollevarsi, o per sete 
d’ammazzare gl’ inimici, o per paura di non esse- 
re prevenuti da loro, i Perugini, concitati contro 
a’Fuliguati , avevano mandato il campo a Gualdo, 
dove avendo data la battaglia in vano, diffidatisi 
da poterlo ottenere con le loro forze, accettarono 
gli ajuti di Virginio, il quale si offerse loro, ac- 
ciocché al nome della guerra e delle prede con- 
corressero più facilmente i soldati. E nondimeno 
stimolati da lui e da Piero de’ Medici d’aiutare 
scopertamente l’impresa loro, o almeno a conce- 
dere qualche pezzo d’artiglieria e il ricetto per 
le genti loro a Castiglione del Lago, che confina 
col territorio di Cor tonà, e comodità di vettova- 
glie per l’esercito, non consentivano alcuna di 
queste dimande, ancora che delle cose medesime 



fuggissero. Dal quale disordi 
rimessisi insieme gli avversar; 
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facesse' instanza grandissima in nome del Duca 
di Milano il Cardinale Ascanio , e il Pontefice con 
brevi veementi e minatorj io comandasse. Perchè 
essendo stati, dopo. 1’ occupazione di Corciano , 
aiutati da’ Fiorentini con qualche somma di dana- 
ri , i quali di più avevano a Guido e a Ridolfo 
principali della casa de’Baglioni costituita annua 
provvisione, ^condotto a’ suoi stipendj Giampa- 
golo figliuolo di Ridolfo, si erano ristretti con 
loro: alieni oltre a questo dalla congiunzione dei 
Pontefice, perchè temevano, che il favore suo fos- 
se inclinato agli avversarj, o che, per occasione 
delle loro divisioni, aspirasse a rimettere in tutto 
quella città sotto l’ ubbidienza della Chiesa. Nel 
qual tempo Pagolo Orsino, che con sessanta uo- 
mini d’arme della Compagnia vecchia di Virginio 
era stato molti di a Montepulciano, e dipoi tra- 
sferitosi a Castello della Pieve teneva per ordine 
di Piero de’ Medici trattato nella città di Cortona, 
con intenzione dimetterlo ad effetto , come le genti 
di Virginio, il numero e la bontà delle quali non 
corrispondeva a’primi disegni, s’accostassero. Nel- 
la quale dilazione essendosi scoperto il trattato, 
che si teneva per mezzo d’uno sbandito di bassa 
condizione, cominciarono a mancar parte de’ loro 
fondamenti, e da altra parte a dimostrarsi mag- 
giori ostacoli. Perchè i Fiorentini solleciti a prov- 
vedere a’ pericoli, lasciati nel Contado di Pisa tre- 
cento uomini d’ arme e duemila fanti, avevano 
mandati ad alloggiare presso a Cortona dugento 
uomini d’arme e mille fanti sotto il governo del 
Conte Rinuccio da Marciano loro Condottiere; e 
perchè le genti de’ Sanesi non potessero unirsi 
con Virginio, come tra loro si era trattato, ave- 
vano mandato al Poggio Imperiale , che è a’ confini 
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del Sanese, sotto il governo di Guidobaklo da 
Montefeltro Duca d’Urbino condotto poco innan- 
zi da loro, trecento uomini d’arme e mille cin- 
quecento fanti, e aggiuntivi molti de’ fuorusciti 
di Siena per tenere quella città in maggior terro- 
re. Ma Virginio poiché ebbe dato più battaglie a 
Gualdo, dove fu ferito d’un arclnbuso Carlo fi- 
gliuolo suo naturale, ricevuti, comesi credette, 
in segreto danari da’ Fulignati v ne levò il cam- 
po , senza menzione alcuna dell 1 interesse de’ 
Perugini, e andò ad alloggiare alle Tavernelle, 
e dipoi a Panicale nel Contado di Perugia , 
facendo nuova istanza che si dichiarassero con- 
tro a’ Fiorentini: il che non solo gli fu nega- 
to, anzi per la mala Satisfazione , che aveva- 
no delle cose di Gualdo, costretto quasi con mi- 
naccie a uscirsi del Territorio loro . Però essendo 
prima Piero ed egli andati con quattrocento ca- 
valli all’Orsaia, villa proprinqua a Cortona, spe- 
rando che in quella città, la quale per non essere 
danneggiata da’ soldati non aveva voluto ricevere 
dentro le genti d’arme de’ Fiorentini, si facesse 
qualche movimento, poiché veddero ogni cosa 

3 uieta, passafono le Chiane con trecento uomini 
'arme e tremila fanti , ma la più parte gente 
male in ordine, per essere stati raccolti con pochi 
danari; e si ridussero nel Sanese presso a Monte 
Pulciano, tra Chianciano, Torrita,e Asinalunga, 
dove soprastettero molti dì senza fazione alcuna, 
eccetto che qualche preda e correrie. Perchè le 
genti de 1 Fiorentini, passate le Chiane al Ponte a 
Vallano, si erano messe all’opposito nel Monte 
a San Sovino, e negli altri luoghi circostanti; nè 
da Bologna, secondo l’intenzione che era stata 
loro data , si faceva movimento alcuno, perchè il 
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Bentivo'glio determinato di non s’implicare per 
gl’interessi d’altri in guerra con una .Repubblica 
potente e vicina, ancora che consentisse farsi 
molte dimostrazioni da Giuliano de’Medici, il 
quale venuto a Bologna cercava di sollevare gli 
amici che essi erano soliti d’avere nelle Montagne 
del Bolognese, non volle muovere l’armi, non 
ostante gli stimoli de’ Collegati, interponendo va- 
rie dilazioni, e allegando varie scuse. Anzi traiCol- 
legati medesimi non era totalmente la medesima 
volontà; perchè al Duca di Milano era grato che i 
Fiorentini avessero travagli tali, che gli rendessero 
manco potenti alle cose di Pisa; ma non gli sarebbe 
stato grato che Piero de’Medici, offeso da lui sì 
gravemente, ritornasse ih Firenze, se bene egli 
per dimostrare di volere per l’avvenire dependere 
del tutto dalla sua autorità , avesse mandato a 
Milano il Cardinale suo fratello; e i Veneziani 
non volevano abbracciare soli questa guerra , 
aggiungendosi oltre a questo 1’ essere intenti il 
Duca e loro alle provvisioni per cacciare iFranzesi 
del Reame di Napoli. Perciò mancando a Piero 
e a Virginio non solo le speranze , le quali si 
avevano proposte, ma ancora i danari per sosten- 
tare le genti, diminuiti assai di fanti e di cavalli, 
si ritirarono al Bagno a Rapolano nel Contado di 
Chiusi , città suddita a’Sanesi; dove fra pochi dì, 
tirando Virginio il suo fato, arrivarono Cammillo 
Vitelli e Monsignore di Gemei mandali dal Re 
di Francia per condurlo a’ soldi suoi, e menarlo 
nel Reame di Napoli, dove il Re intesa l’aliena- 
zione de’ Colon nesi, desiderava di servirsene. Il 
qual partito , non ostante la contradizione di 
molti de’ suoi, che Io consigliavano o che si 
conducesse co’ Confederati che ne lo ricercavano 
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con grande instanza , o che ritornasse al servigio 
Aragonese, fu accettato da lui; o perchè sperasse 
di recuperare più facilmente con questo mezzo i 
Contadi d’Albi e di Tagliacozzo; o perchè ricor- 
dandosi delle cose intervenute nella perdita del 
Regno, e vedendo esser grande appresso a Ferdi- 
nando l’autorità de’Colonnesi suoi avversarj, si 
diffidasse di potere più ritornare seco nell’antica 
fede e grandezza; o pure lo movesse, secondo 
che affermava egli , la mala satisfazione che aveva 
de’Principi confederati per avergli mancato delle 
promesse fattegli a favore di Piero de’ Medici. Fu. 
adunque condotto con seicento uomini d’arme per 
lui e per gli alti'i di Casa Orsina; ma nondimeno 
con obbligo di mandarCarlo suo figliuolo in Fran- 
cia per sicurtà del Re ( questi sono i frutti di chi 
ha già fatta sospetta la fède propria ) e ricevuti i 
danari attendeva a prepararsi per andare insieme 
co’ Vitelli nel Regno, dove, e innanzi alla perdita 
delle Castella e poi, si era con varj accidenti in 
varj luoghi continuamente travagliato , e travaglia- 
va . Perchè, avendo da principio fatto testa Ferdi- 
nando nel piano di Sarni, i Franzesi ritiratisi da 
Piedigrotta, si erano fermati a Nocera vicino 
agl’inimici a quattro miglia, dove, essendo le forze 
dell’uno e l’altro esercito assai del pari; consu- 
mavano il tempo inutilmente a scaramucciare , 
non facendosi cosa alcuna memorabile, eccetto 
che essendo stati condotti con trattato doppio per 
entrare nel Castello di Gifone, vicino alla terra 
di San Severino, circa a settecento tra cavalli e 
fanti di Ferdinando vi rimasero quasi tutti o 
morti, o prigioni. Ma essendo sopravvenute in 
aiuto di Ferdinando le genti del Pontefice , i Fran- 
zesi, diventati inferiori, si discostarono da Noce- 
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ra,onde quella Terra insieme con la sua Fortezza 
fu presa da Ferdinando, cou uccisione grande dei 
seguaci de’ Franzesi. Aveva in questo tempo Moni- 
pensieri atteso a provvedere le genti, uscite seco 
di Castel nuovo, di cavalli e d’altre cose necessà- 
rie alla guerra, le quali riordinate, unito con 
gli altri venne ad Ariano, terra molto abbondante 
di vettovaglie, e Ferdinando da altra parte, essen- 
do meno potente degl’ inimici, si fermò a Monte- 
fusculi, per temporeggiarsi senza tentare la for- 
tuna', insino a tanto che da’ Confederati avesse 
maggior soccorso. Prese Monperisieri la Terra, e 
dipoi la Fortezza di San Severino, e arebbe fatti 
senza dubbio maggiori progressi, se non avesse 
impeditola difficultà de’ danari , perchè non essen- 
dogliene mandati di Francia, nè avendo facoltà 
di cavarne del Regno, e perciò non potendo pa- 
gare i soldati, e stando per questa cagione l’eser- 
cito mal contento, e massimamente gli Svizzeri 
in modo, che Monpensieri non faceva effetti pari 
alle forze che aveva. Consumaronsi con queste 
azioni per l’uno e l’altro esercito circa a tre 
mesi: nel qual tempo, e nella Puglia guerreggiava 
con gli aiuti del paese Don Federigo, con cui era 
Don Cesare d’ Aragona, essendogli opposti i Baro- 
ni e popoli, che seguitavano la parte Franzese; 
e nell’Abruzzi Graziano di Guerra, molestato dal 
Contedi Popoli e da altri Baroni aderenti a Ferdi- 
nando, si difendeva con valore grande;eii Prefetto 
di Roma, che dalRe aveva la condotta di dugento 
uomini d’arme, molestava dagli Stati vuoile terre di 
Montecasino e il paese circostante, dove era de- 
clinata alquanto la prosperità de’Franzesi, essendo 
ammalato Obigrù di lunga infermità , la quale 
gl’interroppe il corso della vittoria, con tutto che 
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quasi tutta la Calabria, e il Principato fossero p. 
divozione del Re di Francia. Ma Consalvo, rimesse 
insieme le genti Spagnuole e i paesani amici de- 
gli Aragonesi, i quali per l’ acquisto di Napoli 
erano augumeutati, avea prese alcune Terre, e 
manteneva vivo in quella Provincia il nome di 
Ferdinando, dove per i Franzesi erano le mede- 
sime difficultà per mancamento di danari che 
nell’esercito, nondimeno; essendosi ribellata da 
loro la città di Cosenza, la recuperarono e sac- 
cheggiarono . Nè in tante necessità e pericoli 
de 1 suoi provvisione alcuna di Francia compariva; 
percl^è il Re fermatosi a Lione , attendeva a gio- 
stre, a torniamenti, e a piaceri, deposti i pensieri 
delle guerre; affermando sempre di voler di nuovo 
attendere alle cose d’Italia, ma non ne dimostrando 
co’ fatti memoria alcuna. E nondimeno avendogli 
riportato Argentone da Venezia che il Senato 
Veneziano aveva risposto, non pretendere d’avere 
inimicizia seco, non avendo pigliate l’armi, se 
non dopo l’occupazione di Novara, nè per altro 
che per la difesa del Duca di Milano loro colle- 
gato, e però giudicare essere superfluo il riconfer- 
mare l’amicizia antica con nuova pace; e che da 
altra parte gli avea fatto offerire per terze persone 
d’indurre Ferdinando a dargli di presente qual- 
che somma di danari, e costituirgli censo di cin- 
quantamila ducati l’anno, lasciandogli per sicurtà 
in mano Taranto per certo tempo; il Re, come se 
avesse il soccorso preparato e potente , ricusò di 
prestarvi orecchi, con tutto che oltre alle diffi- 
cultà d’Italia non fosse a’ confini della Francia 
senza molestia. Perchè Ferdinando Re di Spagna, 
venuto personalmente a Perpignano, aveva fatto 
correre delle sue genti in Linguadoca, facendo 
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prede e danni assai, e continuando con dimo- 
strazione di maggior moto; ed era morto nuova- 
mente il Delfino di Francia, unico figliuolo del 
Re: tutte cose da farlo più facilmente, se in lui 
fòsse stata capacità di determinarsi alla pace o 
alla guerra, inclinare a qualche concordia. Nella 
fine di quest’ anno si terminarono le cose della 
Cittadella di Pisa, perchè il Re, in tesa l’ostinazio- 
ne del Castellano, v’aveva ultimamente mandato 
con comandamenti rainatorje aspri, non solo a lui 
ma a tutti i Franzesi che vi erano dentro , Ge- 
mei, enon molto poi Bono cognato del Castellano 
acciocché dimostratagli per persona confidente 
la facilità che aveva di cancellare con l’ubbidienza 
gli errori commessi, e da altra parte i pregiudicj 
ne’ quali incorrerebbe, perseverando nella disub- 
bidienza, si disponesse più facilmente ad esequire 
i. comandamenti del Re; e nondimeno egli, conti- 
nuando nella contumacia medesima , disprezzo 
le parole di Gemei, il quale vi soprassedè pochis- 
simi dì per la commissione, che aveva dal Re 
d’andare con Cammilo Vitelli a Virginio. Nè la 
venuta di Bono , il quale ritardò molti dì, perchè 
per ordine del Duca di Milano fu ritenuto a Se- 
rezana, rimosse il Castellano dalla sua ostinazio- 
ne; anzi, tirato Bono nella sentenza sua, convenne 
co’ Pisani , interponendosi tra loro Lucio Malvezzi 
in nome del Duca, per virtù della qual conven- 
zione consegnò a’ Pisani il primo dì dell’ anno 
mille quattrocento novanta sei la Cittadella di Pi- 
sa, ricevuti da loro per sè dodicimila ducati, e 
ottomila per distribuire a’ soldati che vi erano 
dentro. De’ quali danari, non essendo i Pisani po- 
tenti a pagargli, n’ebbero quattromila da’ Vene- 
ziani , quattromila da’ Genovesi e Lucchesi , e 
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quattromila dal Duca di Milano , il quale nel 
tempo medesimo governandosi con le sue arti, 
"benché poco credute trattava simulatamente di 
ristrignersi co 1 Fiorentini in ferma amicizia e in- 
telligenza , ed era già restato d’accordo con gli 
Oratori loro delle condizioni. Non pareva per ra- 
gione alcuna verisimile che nè Lignì , nè Entra- 
ghes , nè alcun altro avessero usata tanta trasgres- 
sione senza volontà dellle, essendo massimamente 
in non piccolo detrimento suo; perchè la città di 
Pisa, se bene Entraghes avesse capitolato , che re- 
stasse suddita della Corona di Francia , rimaneva 
manifestamente a divozione de’ Confederati; e 
per non avere effetto la restituzione si privavano i 
Franzesi, che erano nel Regno di Napoli, del soc- 
corsomolto necessario delle genti e de’danari pro- 
messi nella capitolazione di Turino. E nondimeno 
i Fiorentini, i quali con somma diligenza osserva- 
rono i progressi di tutte queste cose, ancora che 
da principio molto ne dubitassino, restarono fi- 
nalmente in credenza, che tutto fosse proceduto 
contro alla volontà del Re: cosa da parere incre- 
dibile a ciascuno, che non sapesse qual fosse la 
sua natura, e le condizioni dell’ingegno e de’ co- 
stumi suoi, e la piccola autorità che egli ritene- 
va co’ suoi medesimi, e quanto si ardisca contro 
a un Principe che sia diventato contennendo. 
I Pisani, entrati nella Cittadella, la distrussero su- 
bito popolarmente insino da’ fondamenti; e cono- 
scendo di non avere forze sufficienti a difendersi 
per sè stessi , mandarono in un tempo medesimo 
Imbasciadori al Papa, al Re de’ Romani, a’ Vene- 
ziani, al Duca di Milano, a’ Genovesi, a’Sanesi, 
e a’ Lucchesi, dimandando soccorso da tutti, ma 
con maggiore instanza da' Veneziani e dal Duca 
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di Milano, nel quale avevano avuto prima inclina- 
zione di trasferire liberamente il dominio di quel- 
la città, parendo loro d’ essere costretti di non 
avere per fin principale tanto la conservazio- 
ne delia libertà, quanto il fuggire la necessità 
di ritornare in potestà de 1 Fiorentini, e sperando 
in lui più che in alcun altro, per avergl’ incitato 
alla ribellione , per la vicinità, e perchè, non aven- 
do dagli altri Collegati riportalo altro che speran- 
ze, avevano ottenuti da lui pronti sussidj. Ma il 
Duca, benché , ne ardesse di desiderio, era stato 
sospeso ad accettarla, per non sdegnare gli altri 
Confederati, nel consiglio de’ quali si erano co- 
minciate a trattare le cose de’ Pisani, come causa 
comune, ora confortandogli a differire, ora pro- 
ponendo che la dedizione si facesse piuttosto pa- 
lesemente in nome de 1 San Severini, per scoprirla 
effettualmente per sè quando giudicasse il tempo 
opportuno. Pure partito che fu d’Italia il Re di 
Francia, parendogli alleggerito il bisogno ch’ave- 
va de’Collegati , deliberò d’ accettarla . Ma era ne’ 
Pisani cominciata a raffreddarsi questa inclinazio- 
ne, per la speranza gran dir ohe già avevano d’ es- 
sere aiutati dal Senato Veneziano; ed era anche 
dimostrato loro da altri potere più facilmente 
conservarsi con l’aiuto di molti, che restrignen- 
dosi a un solo, e proposta con questo modo mag- 
giore speranza di mantenere la libertà. Le quali 
considerazioni potendo più, poiché ebbero otte- 
nuta la Cittadella si sforzavano d’aiutarsi co’ fa- 
vori di ciascuno. Alla quale intenzione era molto 
opportuna la disposizione degli Stati d’Italia; per- 
chè i Genovesi per l’odio co’ Fiorentini, i Sanesi 
e i Lucchesi per odio e per timore erano per 
porgergli sempre qualche sussidio; e per farlo più 
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ordinatamente trattavano di convenirsi con ob- 
bligazioni determinate a questo effetto; e i Vene- 
ziani, e il Duca di Milano per la cupidità d’ insi- 
gnorirsene, non erano per comportare che e’ ri- 
tornassero sotto il Dominio Fiorentino; e giovava 
loro appresso al Pontefice; e gli Orat ori del Re di 
Spagna il desiderio della bassezza de’Fiorentini , • 
come troppo inclinati alle cose franzesi . Però 
uditi in ciascun luogo benignamente, e ottenuta 
da Cesare per privilegio la confermazion della 
libertà, riportarono da Venezia e da Milano quel- 
l’istesse promesse di conservargli in libertà, che 
avevano prima di comune consentimento fatte loro 
per aiutargli a liberarsi da’Franzesi; e il Pontefice, 
in nome e di consenso di tutti i Potentati della 
Lega , gli cqnfortò per un breve al medesimo , 
promettendo che da tutti sarebbero difesi poten- 
temente. Ma il soccorso efficace fu da’ Veneziani 
e dal Duca di Milano, questo augumentandovi le 
genti che prima v’aveva, quegli mandandovene 
non piccola quantità. Nella qual cosa se avessero 
tuttadua continuato, non avrebbero avuto i Pisa- 
ni necessità di aderire più adì’ uno che all’altro 
di loro, donde si sarebbe più facilmente conser- 
vata la concordia comune. Ma accadde presto che 
il Duca, alienissimo sempre dallo spendere, e in- 
clinato da natura a procedere con simulazione e 
con arte, nè parendogli che per allora potesse 
pervenire in lui il dominio di Pisa, cominciando 
a somministrare parcamente le cose che diman- 
davano i Pisani, dette loro occasione d’inclinare 
più l’animo a’ Veneziani, i quali senza risparmio 
alcuno gli provvedevano. Onde procedette che 
non molti mesi poi che i Franzesi avevano lascia- 
ta la Cittadella, il Senato Veneziano, pregatone 
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con somma istanza da’ Pisani , deliberò d’accettare 
la città di Pisa in protezione, piuttosto confortan- 
donegli , che dimostrando essergli molesto Lodo- 
vico Sforza; ma senza comunicarlo con gli altri 
confederati, benché da principio gli avessero con- 
fortati a mandarvi gente: i quali ne 1 tempi seguenti 
•allegarono essere disobbligati dalla promessa fatta 
a’ Pisani d’ajutargli, poiché senza consenso loro 
avevano convenuto particolarmente co’Veneziani. 
È certissimo, che né il desiderio di conservare ad 
altri la libertà, la quale nella propria patria tanto 
amano, nè il rispetto della salute comune, come 
allora e da poi con magnifiche parole predicaro- 
no; ma la cupidità sola d’acquistare il dominio 
di Pisa, fu cagione che i Veneziani facessero 
questa deliberazione, per la quale non dubitava- 
no dovere in breve tempo adempire il desiderio 
loro, con volontà de’Pisani medesimi, i quali 
eleggerebbero volentieri di stare sotto l’Imperio 
Veneto, per assicurarsi in perpetuo di non avere 
a ritornare nella servitù de’ Fiorentini. E nondi- 
meno questa cosa fu più volte disputata nel Se- 
nato lungamente, ritardandosi l’inclinazione quasi 
comune per l’autorità d’ alcuni Senatori de’ più 
vecchi e di maggiore riputazione, che molto effi- 
cacemente contradicevano , affermando , che ’1 
farsi propria la difesa di Pisa era cosa piena di 
molte difficultà , per essere quella città distante 
molto per terra da’loro confini , e molto più di- 
stante per mare, non potendo essi andarvi se non 
per ricetti e porti d’altri, e con lunga circuizione 
di tutti a due i mari , da’ quali è cinta Italia ; e 
però non si potere senza gravissime spese difen- 
derla dalle molestie continue de’ Fiorentini: es- 
sere verissimo, che quell’acquisto sarebbe molto 
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opportuno all’Imperio Veneto, ma doversi prima 
considerare le difficultà del conservarlo, e molto 
più le condizioni de’ tempi presenti, e che effetti 
potesse partorire questa deliberazione ; perchè es- 
sendo tutta Italia naturalmente sospettosa della 
grandezza loro, non potrebbe se non estremamen- 
te dispiacere a tutti un augumento tale, il che 
facilmente partorirebbe maggiori e più pericolosi 
accidenti, che molti per avventura non pensava- 
no, ingannandosi non mediocremente coloro, che 
si persuadevano, che gli altri Potentati avessero 
oziosamente a comportare, che all’Imperio loro, 
formidabile a tutti gl’ Italiani, si aggiugnesse l’op- 
portunità sì grande del dominio di Pisa ; i quali 
se non erano potenti, come per il passato, a vie- 
tarlo con le forze proprie, avevano da altra parte, 
poiché agli Oltramontani era stata insegnata la 
strada del passare in Italia, maggior occasione 
d’opporsi loro col ricorrere agli aiuti forestieri: 
a’ quali non esser dubbio, che prontamente ricor- 
rerebbero e per odio e per timore , essendo vizio 
comune degli uomini volere piuttosto servire agli 
stranj , che cedere a’ suoi medesimi : e come po- 
tersi credere , che il Duca di Milano solito a per- 
mettere tanto di sè ora alla cupidità e alla spe- 
ranza, ora al timore, e movendolo al presente 
non meno lo sdegno che l’emulazione, che ne’ 
Veneziani si trasferisse quella preda che aveva 
con tante arti procurata per sè, non fosse più pre- 
sto per conturbare di nuovo Italia, che soppor- 
tare, che Pisa fosse occupata da loro: e benché 
con le parole e consigli suoi dimostrasse altri- 
menti , potersi molto agevolmente comprendere 
non essere questa la verità del cuor suo, ma 
insidie , e per fini non sinceri , artificiosi consi- 
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gli; in compagnia del quale esser prudenza il so- 
stentare quella città, se non per altro, per inter- 
rompere che i Pisani non si dessino a lui; ma farsi 
propria questa causa , e tirare addosso a' sé tanta 
invidia e tanto peso, non esser savio consiglio: 
doversi considerare quanto fossero contrari que- 
sti pensieri dall’ opere, nelle quali si erano affati- 
cati tanti mesi e continuamente s’affaticavano; 
perchè non altre cagioni avere mosso quel Senato 
a pigliare l’arme con tante spese e pericoli, che 
’l desiderio d’assicurare sè e tutta Italia da’ Bar- 
bari; a che avendo Con si gloriosi successi dato 
principio, e nondimeno essendo appena il Re di 
Francia ripassato di là da’ monti, e tenendosi an- 
cora per lui con un esercito potente la maggior 
parte del Regno di Napoli , che imprudenza , che 
infamia sarebbe, quando era il tempo di stabilire 
la libertà e la sicurtà d’Italia spargere semi di 
nuovi travagli? i quali potrebbero facilitare al >. 
Re di Francia il ritornarvi, o al Re de’ Romani 
l’entrarvi, che forse, come era noto a ciascuno, 
non aveva per quello, che pretendeva contro allo 
Stato loro maggiore e più ardente desiderio di 
questo: non essere la Repubblica Veneta in grado 
die fosse costretta ad abbracciare consigli perico- 
losi, o farsi incontro alle occasioni immature; anzi 
niuno in Italia potere più aspettare l’ opportunità 
de’ tempi e la maturità delle occasioni , perchè 
le deliberazioni precipitose o dubbie conveniva- 
no a chi aveva difficili o sinistre condizioni, o a 
chi stimolato dall’ ambizione e dalla cupidità di 
fare illustre il nome suo, temeva non gli mancasse 
il tempo non ai quella Repubblica, che collocata 
in tanta potenza, dignità e autorità, era temuta; 
e invidiata da tutto il resto d’Italia, e la quale 
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essendo’, a rispetto de 1 Re e degl’ altri Principi, 
quasi immortale e perpetua, ed essendo sempre 
il medesimo nome del Senato Veneziano, non a- 
veva cagione d’affrettar innanzi al tempo le sue 
deliberazioni, e appartenere più alla sapienza, e 
gravità di quel Senato, considerando come era 
proprio degl’ uomini veramente prudenti , i peri- 
coli che si ascondevano sotto queste speranze 
e cupidità ; e più i fini che i principi delle cose, 
rifiutati i corfsigli temerarj , astenersi così nell 1 
occasione di Pisa , come nell 1 altre che s 1 offeri- 
vano, da spaventare e irritare gli animi degli al- 
tri, almeno insino a tanto che Italia fosse me-> 
glio assicurata da’ pericoli é sospetti degli Oltra- 
montani: e avvertire sopra tutto di non dare cau- 
sa che di nuovo vi entrassero; perchè l’esperienza 
aveva dimostrato in pochissimi mesi, che tutta 
Italia, quando non era oppressa da nazioni stra- 
niere, seguitava quasi sempre l’autorità del Senato 
Veneziano; ma quando erano Barbari in Italia, 
in cambio d’ essere seguitato e temuto dagli altri, 
bisognava che insieme con gli altri temesse le 
forze forestiere . Queste e simili ragioni erano 
oltre alla cupidità del numero maggiore, superate 
ancora dalle persuasioni d’ Agostino Barbarico 
Doge di quella Città, la cui autorità era diventata 
sì grande, che eccedendo la riverenza de’ Dogi 
passati , meritava piuttosto nome di potenza che 
d’autorità. Perchè, oltre all’essere stato con felici 
successi in quella dignità molti anni , e 1’ avere 
molte preclare doti e ornamenti, aveva procedendo 
artificiosamente conseguito che molti Senatori, 
che volentieri si opponevano a quegli, che per la 
fama d’ essere prudenti, e per la lunga esperien- 
aa , e per 1’ avere ottenute le dignità supreme 
Tom. IL 3 
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erano nella Repubblica (li maggiore estimazione, 
congiuntisi a lui, seguitavano comunemente, piut- 
tosto a uso di setta che con gravità o integrità 
Senatoria i suoi consigli; il quale, cupidissimo di 
lasciare con l’ampliazione dell’ Imperio chiaris- 
sima la memoria ilei suo nome, nè terminando 
l’appeti'o della gloria Tessersi sotto il suo Prin- 
cipato l’isola di Cipri, mancati i Re della famiglia 
Lusignana, aggiunta al Dominio Veneziano, era 
molto inclinato che si accettasse qualunque oc- 
casione d’accrescere il loro Stato. Però opponen- 
dosi a coloro, che nella causa Pisana consigliava- 
no il contrario, dimostrava con efficacissime pa- 
role quanto fosse utile e opportuno a quel Se- 
nato l’acquistar Pisa, e quanto importante il re- 
primere con questo mezzo l’audacia de’Fiorentini, 
per opera de’ quali aveva no nella morte, di Filippo 
Maria Visconte perduta T occasione d’ insigno- 
rirsi del Ducato <,? Milano; e che, là per prontez- 
za de’ danari avevauo nella guerra di Ferrara e 
nelle altre imprese nociuto più loro, che alcun 
altro de’Potentati maggiori. Ricordava quanto ra- 
re fossero sì belle occasioni , con quanta infamia 
si perdessero, e quanto pungenti stimoli di peni- 
tenza seguitassero chi non le abbracciava: non es- 
sere le condizioni d’I talia tali, che gli altri Potentati 
potessero per se stessi opporsegli; e manco essere 
da temere che per questa o indegnazione, o ti- 
more ricorressero al Re di Francia, perchè nè il 
Duca di Milano, che T aveva tanto ingiuriato 
ardirebbe mai di fidarsene; nè muovere T animo 
del Pontefice questi pensieri, nè potere più il Re 
di Napoli , quando bene avesse recuperato il Re- 
gno suo, udire il nome Franzese; nè T entrare 
loro in Pisa, benché molesto agli altri, essere. 
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accidente sì impetuoso, nè tanto propinquo il 
pericolo, che per questo s’avessero gli altri Po- 
tentati a precipitare a’rimedj che s’usano nell’ulti- 
me disperazioni . Perchè nelle infermità lente non 
si accelerano le medicine pericolose, pensando 
gli uomini non dovere mancar tempo ad usarle e 
se in questa debolezza e* disunione degli altri Ita- 
liani essi per timidità rifiutassero tanta occasio- 
ne, aspettarsi vanamente di poterlo fare con mag- 
giore sicurtà quando gli altri Potentati fossero ri- 
tornati nel pristino Vigore, e assicurati dal timo- 
re degli Oltramontani. Doversi per rimedio del 
troppo timore considerare , che l’ azioni mondane 
erano sottoposte tutte a molti pericoli; ma cono- 
scere gli uomini savi, che non sempre viene innan- 
zi tutto quello di male, che può accadere; perchè 
per beneficio, o della fortuna, o del caso molti 
pericoli diventano vani, molti sfuggirsene con la 
prudenza e con l’ industria; e perciò non doversi 
confondere, come molti j^oco consideratovi della 
proprietà de’ nomi e della sostanza delle cose 
affermano, la timidità con la prudenza; nè ripu- 
tare savj coloro , che presupponendo per certi 
tutti i pericoli , che sono dubbj , e però temendo 
di tutti , regolano , come se tutti avessero a succe- 
dere, le loro deliberazioni; aj^i non potersi in 
maniera alcuna chiamare prudenti, o savj coloro, 
che temono del futuro più che non si debbe. Con- 
venirti molto più questo nome e questa laude 
agli uomini animosi; imperocché conoscendo e 
considerando i pericoli, e per questo differenti 
da’ temerarj, che non gli conoscono e non gli 
considerano , discorrono nondimeno quanto spes- 
so gli uomini ora per caso ora per virtù, si libe- 
rano da molte difficultà. Dunque uel deliberare 
• 



Digitized by Google 




36 ISTORIE Tì' ITALIA 

non chiamando meno in consiglio la speranza , che 
la paura, nè presupponendo percorrigli eventi in- 
certi, uoq così facilmente come quegli altri, l'occa- 
S;oni unii e onorate rifiutano. Però proponendosi 
innanzi agli occhi la debolezza e la disunione degli 
altri Italiani; la potenza e la fortuna grande della 
Repubblica Veneziana; la magnanimità e gli esem- 
pi gloriosi de’Padri loro, accetiassino con franco 
animo la protezione de’Pisaoi, per la quale per- 
verrebbe loro effettualmente la signoria di quella 
città, uno senza dubbio degli scaglioni opportu- 
nissimi a salire alla monarchia di tutta Italia. Ri- 
cevette adunque il Senato per pubblico decreto 
in protezione i Pisani, promettendo espressamen- 
te di difendere la loro libertà. La quale delibera- 
zione non fu da principio considerata dal Duca 
di Milano quanto sarebbe stato conveniente . 
Perchè, essendo escluso per questo di potervi te- 
itere delle sue genti, gli era grato liberarsi dalla 
spesa; ed in oltre non /riputava alieno dal benefi- 
cio suo che Pisa in un tempo medesimo fosse ca- 
gione di spese gravi a’ Veneziani e a’Fiorentini , 
persuadendosi oltre a ciò, che i Pisani perla gran- 
dezza e per la vicinità dolio Stato suo, e per la 
memoria dell' opere fatte da lui per la loro libera- 
zione, gli fosser^tanto dediti, che avessero sem- 
pre a proporlo a nitri gli altri. Accresceva questi 
disegni e speranze fallaci la persuasione nella 
quale, poco ricordandosi della varietà dellé cose 
umane, si nutriva da sè stesso d’avere quasi sot£o 
ì piedi la fortuna, della quale affermava pubblica- 
mente essere figliuolo: tanto era invanito de'pro- 
ri successi, ed enfiato che per opera e per i consi- 
gli suoi fosse passato il Re di Francia in Italia, at- 
tribuendo a sè, l'essere staio pii vatoPiero de'Medi- 

* 
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ci poco ossequente alla sua volontà dello Stato 
di Firenze, la ribellione de' Pisani da'Fiorentiui , 
e Tessere stati cacciali del Regno d> Napoli gliAra^ 
gones suoi inimici; e che poi avendo mutata sen- 
tenza fosse peri cousigl e autorità sua proceduta 
la congiunzione di tanti Potentati cJhtro a Carlo! 
la ritornata di Ferd.naudo nel Regno di Napoli , e 
la partita del Re di Francia d’Italia con condizioni 
indegne di tanta grandezza e che insino nel Ca- 
pitano che aveva in custodia la Cittadella di Pisa, 
avesse potuto più la sua o industria ; o autorità 
che la volontà e i comandamenti del proprio Re. 
Con le quali regole misurando il futuro, e giudi- 
cando la prudenza e 1 ingegno di tutti gli altri 
essere molto inferiore alla prudenza e ingegno 
suo, si prometteva d’avere a indirizzare sempre 
ad arbitrici suo le cose d’Italia, e di potere con 
la sua industria aggirare ciascuno. La qual vana 
impressione non dissimulandosi, nè per lui nè 
per i suoi, nè con parole nè con dimostrazioni, 
anzi essendogli grato che così fosse creduto, e 
detto da tutti , risonava Milano il dì e la notte di 
voci vane, e si celebrava per ciascuno con versi 
.latini e volgàri , e con pubbliche drazioni e adu- 
lazioni la sapienza ammiràbile di Lodovico Sfor- 
za, dalla quale dependeva la pace e la guerra 
d’ Italia ; esaltando insino al Cielo il nome suo e 
il cognome del Moro, il qual cognome, imposto- 
gli insino da gioventù, perchè era di colore bru- 
no, e per l’oppenione, che già si divulgala della 
sua astuzia, ritenne volentieri mentre durò T Im- 
perio suo'Nè fu minore l’autorità del Moro nel- 
T altre Fortezze de’ Fiorentini, che fosse stata in 
quella di Pisa, parendo che ad arbitrio suo si 
governassero in Italia non meno gl' inimici, che 




38 ISTORIE d’ IT ALI A 

gli amici, perchè se bene il Re, udite le querele 
gravissime fattegli dagl’ lmbasciadori de' Fioren- 
tini, se ne fosse commosso gravemente, e perchè 
almanco fossero restituite loro 1’ altre avesse 
mandato con nuove commissioni e con lettere di 
Lignì Rubefto di Veste suo cameriere, nondi- 
meno non essendo appresso agli altri in maggior 
prezzo l’autorità sua, che ella fosse appresso a sè 
medesimo, fu tanta l’audacia di Ligni il quale a 
molti affermava non procedere così senza volontà 
del Re , che per le commissioni sue furono poco 
stimati i comandamenti Regj, aggiunte alla mala 
volontà de’ Castellani. Però il Bastardo di Bienna, 
il quale per ordine e sotto nome di Lignì tene- 
va la guardia di Serezana, poi che v’ebbe con- 
dotte le genti e i Commissarj de’ Fiorentini per 
riceverne la possessione, la consegnò ^per prezzo 
di venticinquemila ducati a’ Genovesi; e il mede- 
simo fece, ricevuta certa somma di danari, il Ca- 
stellano di Serezanello, essendone stato autore e 
mezzano il Moro, il quale opposto a’ Fiorentini, 
benché sotto nome de’ Genovesi, il Fracassa con 
cento cavalli e quattrocento fanti impedì che e 
non recuperassero tutte 1’ altre Terre che aveva- 
no perdute in Lunigiana; delle qual» con l’occa- 
sione delle genti mandate per ricevere Serezana 
avevano recuperato una parte; e poco da poi En- 
traghes, sotto la custodia del quale erano ànco le 
Fortezze di Pietrasanta e di Mutrone, e in cui 
mano dia similmente venuta Librafatta , ritenu- 
tasi questa, la quale non molti mesi poi concar 
dette a’ Pisani, vendè quelle per ventiseimila du- 
cati a’ Lucchesi , come precisamente ordinò il 
Duca di Milano, il quale aveva prima desiderato 
che le conseguissero i Genovesi . Ma mutata poi 
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sentenza, elesse gratificarne i Lucchesi, accioc- 
ché avessero cagione d'aiutare più prontamente i 
Pisani, e per congiiignersegli più, mediante que- 
sto beneficio. Le quali cose significate in Francia 
con tutto che il Re se ne dimostrasse alterato con 
Lignì , e facesse sbandire Entraghes di tutto il 
Reame, nondimeno ritornando Bono, che oltre ad 
essere stato partecipe de’ danari de’ Pisani aveva 
trattato in Genova la vendita di Serezana, furo- 
no accettate le sue giustificazioni, e raccolto gra- 
tamente un Imbasciadore de’Pisani mandato in- 
sieme con lui a persuadere di volere essere Sud- 
diti fedeli della Corona di Francia, e a prestare il 
giuramento della fedeltà, benché non molto poi, 
apparendo vane le sue commissioni, fosse licen- 
ziato. Nè a Lignf fu imposto altra pena, che, 
per segno d’«escluderlo dal favore Regio, toltagli 
la facilità di dormire secoudo che era consue- 
to nella camera del Re , alla quale fu presto 
restituito: rimanendo in contumacia solamen- 
te, benché per non molto lungo tempo, Eutra- 
ghes; potendo in queste cose, oltre alla natura 
del Re e gli altri mezzi e favori , la persua- 
sione non falsa, che i Fiorentini fossero necessi- 
tati a non si separare da lui. Perchè, essendo ma- 
nifesta per tutto la cupidità de’ Veneziutii e del 
Duca di Milano , si teneva per certo che essi 
fossero reintegrati di Pisa , quando bene avessi- 
no acconsentito di collegarsi con loro alla difesa 
d’Italia: alla qual cosa cercavano d’ indurgli con 
gli spaventi e co’ minacci, non tentando però per 
allora altro contro a loro; ma bastandogli con le 
genti , che avevano messe in Pisa , manten ere viva 
quella città, e non gli lasciare perdere intera- 
mente il Contado. Perchè il pericolo del Regno 
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di Napoli da ogn’ altra cura gli divertiva, atteso 
che Virginio racc( Iti al Bagno a Rapolano e poi 
nel Perugino, dove dimorò qualche giorno, molli 
soldati, andava con gl’ altri della casa Orsina ver- 
so l’Abruzzi; e al medesimo cammino andavano 
con la compagnia loro Cammillo e Pagolo Vitel- 
li , a’ quali denegando di dare vettovaglie il Ca- 
stello di Montelione fu da loro messo a sacco. 
Di che spaventate l’alt re Terre della Chiesa do- 
ve avevano a passare , non si ritenendo per i gra- 
vi comandamenti fatti in contrario dal Pontefice, 
concedevano loro per tutto alloggiamento e vet- 
tovaglie per il che, e molto più perchè si affer- 
mava, che di Francia veniva per mare nuovo 
soccorso parendo che le cose Franzesi fossero per 
ricevere nel Reame di Napoli grande augumen- 
to: nè potendo Ferdinando, il quale era senza 
danari e con molte diflicultà, sostenere, senza 
maggiori aiuti tanto peso, fu costretto di pensare 
per la difesa sua a nuovi rimedi. Non avevano 
gli altri Potentati da principio compreso Ferdi- 
nando nella loro confederazione, e ancora che 
da poi che ebbe ricuperato Napoli i Re di Spa- 
gna avessino fatto istanza che e’ vi fosse ammes- 
so, i Veneziani l’avevano recusato, persuaden- 
dosi le sue necessità essere mezzo atto al disegno 
che già facevano, che in potestà loro pervenisse 
una parte di quel Reame. Però Ferdinando, priva- 
to a’ogni altra speranza perchè di Spagna non 
aspettava nuovi sussidj, nè volevano gli altri Col- 
legati sottomettersi a tanta spesa, convenne col 
Senato Veneziano, promettendo l’osservanza per 
ciascuna delle parti il Pontefice, e gliOratori dei 
Rè di Spagna in nome de’ suoi Rè, che i Veneziani 
mandassero nel Regno in soccorso suo il Marche- 
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se ili Mantova loro Capitano con settecento uo- 
mini d’arme, cinquecento cavalli leggieri, e tre- 
mila fanti, e vi mantenessero l'armata di mare 
la quale allora vi avevano ; ma con patto di poter . 
rivocare questi sussidj ogni volta che per dilèsa 
propria ne avessero di bisogno, e gli prestassero 
per le necessità presenti quindicimila ducati. E 
perchè fossero assicurati di recuperare le spe- 
se farebbero, che Ferdinando consegnasse lóro 
Otranto, Brindisi, e Trani, e consentisse ritenes- 
sero Monopoli e Pulignano, che avevano ancora 
in mano; ma con condizione di dovergli restitui- 
re quando ne fossero rimborsati; e non potesse- 
ro allegare, che, o per conto della guerra o della 
guardia, o delle fortificazioni che vi facessero, 
passassero la somma di dugentomila ducati; i 
quali porti per essere nel mare di sopra, e per- 
ciò molto opportuni a Venezia accrescevano assai 
la loro grandezza ; la quale, non avendo più chi 
se gli opponesse, nè essendo uditi più, dopo la 

{ >rotezione accettata de’ Pisani, i consigli di co- 
oro che avrebbero voluto, che a’ venti, che sì 
prosperi si dimostravano, le vele più lentamente 
.si spiegassero, cominciava a distendersi per tutte 
le parti d’ Italia . Perchè, oltre alle cose del Regno 
di Napoli e di Toscana, avevano di nuovo con- 
dotto Astorre Signore di Faenza, e accettata la 
protezione del suo Stato, il quale era molto ac- 
comodato a tenere in timore i Fiorentini, la città 
di Bologna, e tutto il resto di Romagna. A questi 
aiuti particolari de’Veneziani s’aggiugnevano al- 
tri aiuti de’ Confederati; perchè il Pontefice , i 
Veneziani , e il Duca di Milano mandavano in 
soccorso di Ferdinando alcune altre genti d’ar- 
me soldate comunemente , benché il Duca , nou 
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partitosi ancora in tutto dalla simulazione di 
non contrattare all’accordo di Vercelli, non ostan- 
te che per consiglio suo si indirizzasse la mag- 
. g.or parte di queste cose, recusando che - nelle 
epa lotte o in altre apparenze si usasse il nome 
suo, si era convenutoci pagare occultamente cia- 
scun mese per il soccorso del Reame diecimila 
ducati. L’ andata degli Orsini e de*’ Vitelli fermò 
le cose dell' Abruzzi, le quali erano in manifesto 
movimento contro a J Franzesi, essendosi già ri- 
bellato Teramo e Cività di Chieti , e dubitan- 
dosi che 1 Aquila città principale di quella re- 
gione non facesse il medesimo; la quale avendo 
eglino confermata nelle divozione ffanzese , e 
avendo recuperato per accordo Teramo e sac- 
cheggiata Julia nuova , quasi tutto 1’ Abruzzi se- 
guitava il nome de’ Franzesi; in modo che le co- 
se dt Ferdinando parevano per tutto il Regno in 
manifesta declinazione; perchè la Calabria quasi 
tutta era in potestà d’ Obiguì, con tutto che la 
’ sua lunga infermità per la quale s’ era fermato in 
Ghierace, desse comodità a Gonsalvo di tenere 
con le genti Spagnuole e con le forze d’ alcuni 
Signori del Paese accesa la guerra in quella pro- 
vincia. Gaeta con molte Terre circostanti ubbi- 
diva a’ Franzesi : il Prefetto di Roma con la com- 
pagnia sua e con le forze del suo Stato, recuperale 
le Castella- di Montecasino, infestava Terra di La- 
voro da quella banda: e Mompensieri, con tutto 
che molto l’impedisse ad usare le forze sue il man- 
camento de’denari, costringeva Ferdinando a rin- 
chiudersi ne’ luoghi forti , oppressalo dalla me- 
desima necessità di danari e di molte altre prov- 
visioni, mafondato interamente in sulla speranza- 
dei soccorso Veneziano, il quale , perchè la con- 
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venzione tra loro era stata fatta poco innanzi , 
non poteva essere cosi presto come sarebbe stato 
di bisogno. Tentò Mompensieri d' occupate per 
trattato Benevento, ma Ferdinando, avutone so- 
spetto, vi entrò subitamente eoo le sue genti. Ac- 
costaronsi i Franzesi a Benevento alloggiando 
al ponte a Finocchio, e avendo preso Fenezano, 
Apice, e molte Terre circostanti, ne’ quali luo- 
ghi mancando loro le vettovaglie e approssiman- 
dosi il tempo di riscuotere la dogana delle pe- 
core della Puglia, entrata delle più importanti 
del Reame di Napoli, perchè era solita ascendere 
ciascun anno a ottantamila ducati che tutti si 
riscuotevano nello spazio quasi di un mese, Mom- 
pensieri per privare gl’ inimici di questa comodi- 
tà, e non meno per l’estremo bisogno delle sue 
geuti,si voltò al cammino di Biglia, della qual 
regione una parte si teneva per sè, un’altra ne 
tenevano gl’ inimici ; nè molto dietro a lui Ferdi- 
nando intento ad impedire più presto con qual- 
che arte o diligenza-i progressi degl’inimici, che 
a combattere, insino a tanto che i soccorsi suoi 
non arrivassero . Nel qual tempo giunse a Gaeta 
un’ armata Franzese di quindici legni grossi , e 
sette minori, in sullà quale si erano imbarcati a 
Savona ottocento fanti Tedeschi condotti delle 
Terre del Duca di Ghelleri, e quegli Svizzeri e 
Guasconi, che prima il Re aveva ordinato che 
fossero portati in sulle navi grosse, che si dove- 
vano armare a Genova. Alla quale armata , l’ arma- 
ta di Ferdinando che era sopra Gaeta per impe- 
dire che non vi entrassero vettovaglie, essendo 
per mancamento di danari male provveduto delle 
cose necessarie, aveva dato luogo in modo che, 
essendo entrata nel Porto sicuramente, i fanti 
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posti in terra presero Itri, e altre Terre circo- 
stanti e fatte per il paese molte prede; speravano 
d’ottenere Sessa per opera di Giamba rista Carac- 
ciolo, che prometteva di mettergli occultamente 
dentro. Ma Don Federigo, il quale essendosi ri- 
dotto con le genti, che lo seguitavano intorno a 
Taranto, ma poi stato mandato da Ferdinando al 
governo di Napoli , avutane notizia entratovi su- 
bito, fece prigioni il Vescovo e certi altri conscii 
del trattato. In Puglia, ove era ridotta la somma 
della guerra, procedevano le cose con varia for- 
tuna per l’uno e l'altro esercito, distribuitosi per 
l’asprezza del tempo per le Terre, nè alcuno in 
una sola per la incapacità d’esse; e attendevano 
con correrie e cavalcate grosse a predare i bestia- 
mi , usando piuttosto industria e celerità che 
virtù d’armi. Inneggia si era fermato Ferdinan- 
do con parte delle sue genti, messe l’altre parte 
in Troia, e parte in Nocera, ove intendendo che 
tra San Severo, nella qual Terra alloggiava con 
trecento uomini d’arme Virgiuio Orsino venuto 
ad unirsi con Mompensieri , e la terra di Porcina, 
ove era Mariano Savello con cento uomini d’ar- 
me, si era ridotta quantità quasi infinita di pe- 
core e d’altre bestie, si mosse con seicento uo- 
miui d’ arme , ottocento cavalli leggieri e mille 
cinquecento fanti ; e arrivato all’alba del dì in- 
nanzi a San Severo, fermatosi qui con gli uomini 
d’arme per resistere a Virginio se si movesse, fece 
correre i cavalli leggieri, che allargandosi per 
tutto il paese predarono circa sessa marnila bestie; 
ed essendo fuora di Porcina Mariano Savello a 
molestargli , lo costrinsero a ritirarsi , perduti 
trenta uomini d’arme. Questo danno, eia vergo- 
gna ricevuta fu cagione , che Mompensieri , rac- 
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colte tutte, le sue genti, andò verso Foggia per 
ricuperare la preda e l’onore perduto; dove suc- 
cedendogli più di quello, che da principio aviva 
disegnato, scontrò tra Nocera e Troia ottocento 
. faoti Tedeschi venuti prima per mare a’ soldi di 
Ferdinando, i quali partitisi da Troia dove era 
il loro alloggiamento, andavano più per propria 
temerità, che per comandamento dei Re e con- 
tro al consiglio di Fabrizio Colonna, che allog- 
giava medesifnamente a Troia per unirsi a Fog- 
gia con Ferdinando; i quali non potendo salvarsi 
nè con la fuga, nè con l’arme, nè volendo arren- 
dersi, furono combattendo tutti ammazzati ; non 
lasciata perciò la vittoria senza sangue agl' inimi- 
ci . Preseutossi poi Mompensieri con 1’ esercito 
ordinato a combattere innanzi a Foggia; ma non 
lasciando Ferdinando uscire fuori altri che i ca- 
valli leggieri , andarono ad alloggiare al bosco 
della Incoronata, dove stati due dì con difficulià 
• di vettovaglie, e riavuto la maggior parte delle 
bes'ie predate, di nuovo tornarono innanzi aFog- 
gia e alloggiati quivi unìf notte ritornarono il di 
prossimo a San Severo non avendo condotta 
tutta la preda riavuta; perchè nel ritornarsene ne 
fu tolta Loro una parte da’ cavalli leggieri di Fer- 
dinando. Così disperdendosi le bestie, cavò l una 
parte e l’altra delle entrate della Dogana picco- 
lissima utilità. Andarono pochi dì poi i Franzesi 
cacciati dalla penuria delle vettovaglie a Cam- 
pobasso , che si teneva per loro; dal qual luogo 
presero per forza la Coglionessa , ovvero Grigo- 
nisa Terra vicina, dove da’Svizzeri contro alla 
volontà de Capitani fu usata crudeltà tale, che se 
bene si empiè il paese di spavento, alienò da loro 
gli animi di molti; e Ferdinando attendendo a 
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difendere il meglio che poteva le cose sue, e aspet- 
tando la venuta del Marchese di Mantova, rior- 
dinava in tanto le genti con sedicimila ducati che 
gli aveva mandati il Pontefice, e con quegli che 
aveva potuti raccorre da sè. Nel qual tempo si. 
un rono con Mompensieri gli Svizzeri, e gli altri 
fanti che erano venuti per mare a Gaeta; e da 
altra parte il Marchese di Mantova entrato nel 
Regno, e venuto a Capua per la via di San Ger- 
mano, avendo per il cammino prSse parte per 
forza, parte per accorda, molte Terre, benché di 
piccola importanza, si unì circa il principio di 
Giugno, col Ile a Nocera, dove Don Cesare d’A- 
ragona condusse le genti che erano state intorno 
a Taranto. Così ridotte in luoghi vicini quasi 
tutte le forze de’Frunzesi e di Ferdinando, supe- 
riori le Franzesi di fanti, l’Italiane di cavalli, pa- 
reva molto dubbio l’evento delle cose, non si po- 
tendo discernere a quali delle due parti fosse 
per inclinare la vittoria. Il Re di Francia da altra 
parte trattava delle provvisioni di soccorrere i 
suoi. Perchè come ebHfe intesa la perdita delle 
Castella di Napoli, e che per non essere state re- 
stituite le fortezze a’Fiorentini, mancavano alle 
sue genti i danari e* i soccorsi loro , svegliato 
dalla negligenza con la quale pareva fosse ritor- 
nato in Francia, cominciò di nuovo a voltare 
l’animo alle cose d’ Italia; e per essere più spedito 
da tutto quello che Io potesse ritenere, e per po- 
tere, dimostrandosi grato de’ benefici ricevuti nei 
suoi pericoli, ricorrere dinuovo più confidente- 
mente all’aiuto celeste, andò in poste a Torsi e 
poi a Parigi , per satisfare a’ voti fatti da sè il dì 
della giornata di Fornuovo a San Martino e a 
San Dionigi. Donde ritornato con la medesima 
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diligenza aJLione, si riscaldava ogni dì più in que- 
sto pensiero, al quale era per sè stesso inclinatis- 
simo, attribuendosi a grandissima gloria l’avere 
acquistato un Reame tale, e primo di tutti i Re di 
Francia dopo molti secoli, avere personalmente 
rinnovatain Italia la memoria dell’armi e delle vit- 
torie Franzesi; e persuadendosi che le difficoltà, le 
quali avea avute nel ritornare da Napoli, fossero 
procedute più da’disordini suoi che dalla potenza 
o dalla virtù degl’ Italiani, il nome de’ quali non 
era più nelle cose della guerra appresso a’ Fran- 
zesi in alcuna estimazione. E 1’ accendevano an» 
cora gli stimoli degli Oratori de’ Fiorentini, del 
Cardinale di San Piero in Vincola, e di Giania- 
copo da Triulzi ritornato per questa cagione alla 
Corte: in compagnia de’ quali facevano la mede- 
sima instanza Vitellozzo, e Carlo Orsino, e dipoi 
il Conte di Montorio mandato per il medesimo 
effetto da’ Baroni, che seguitavano la parte Fran- 
zese nel Regno di Napoli; e ultimamente vi andò 
da Gaeta per mare il Siniscalco di Beicari , il 
quale dimostrava speranza grande di vittoria in 
caso, che senza più dilazione si mandasse soccor- 
so conveniente; e per contrario, che le cose di 
quel Reame essendo abbandonate, non potevano 
sostenersi lungamente. E oltre a questi, una parte 
de’Signori grandi di Francia stati prima alieni 
dall’ imprese d’Italia confortavano il medesimo 
per la ignominia , che del lasciare perdere l’acqm- 
sto fatto risult ava alla Corona di Francia , e mOT- 
to più per il danno, che tanta nobiltà Franzese # si 
perdesse nel Reame di Napoli . Nè si raffrenava- 
no questi concetti per i movimenti, i quali si 
dimostravano per i Re di Spagna dalla parte di 
Perpignano; perchè essendo apparati maggiori in 
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nome che in fatti, e le forze di quei Ri più potenti 
alla difesa de’ Regni proprj che all’offesa de’Regni 
d’altri, si giudicava sufficiente rimedio l’aver 
mandate a Nerbona e nell’ altre Terre, che sono 
alle frontiere di Spagna, molte genti d’arme non 
senza compagnia sufficiente di Svizzeri . Però con- 
vocati dal Re nel consiglio tutti i Signori, e tutte 
le persone notabili, che si trovavano nella Corte, 
fu deliberato, che con più celerità, che si potesse, 
tornasse in Asti il Triulzio con titolo di Luogo- 
tenente Regio, e con lui ottocento lance, duemi- 
la Svizzeri, e duemila Guasconi; e che poco dopo 
lui passasse i monti con altre genti il Duca d’Or- 
liens; e finalmante con tutte 1’ altre provvisioni 
la persona del Re, il qual passando potentemente 
non si dubitava che aderirebbero alla volontà sua 



gli Stati del Duca di Savoia, e de’ Marchesi di Mon- 
ferrato e di Saluzzo, opportuni molto a fare la 
guerra contro al Ducato di Milano. E si credeva 
che, dal Cantone di Berna in fuori, il quale aveva 
promesso al Duca di Milauo di non l’offendere, tutti 
1 Cantoni de’ Svizzeri anderebbero agli stipendj 
tuoi con grandissima prontezza.Le quali delibera- 
zioni procederono con maggior consentimento 
per l’ardore del Re, il quale innanzi che entrasse 
nel consiglio, aveva pregato strettamente il Duca 
di Borbone, che con efficaci parole dimostrasse 
essere necessario il fare potentissimamente la 
gaerra ; e poi nel consiglio ribattuto con la mede- 
smia caldezza 1’ Ammiraglio , il quale seguitato 
da pochi aveva non tanto contradicendo diretta- 
mente, quanto proponendo mplte diffìcultà, cer- 
cato d’intiepidire per indiretto gli animi degli al- 
tri. E affermava il Re palesemente, che in potestà 
sua non era di fare altra deliberazione , perchè la 
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volontà di Dio lo costrigneva a ritornare in Italia 
personalmente . Fu deliberato nel medesimo con- 
siglio che trenta navi, tra le quali una Caracca 
grossissima detta la Normanda,e un’altra Caracca 
grossa della Religione di Rodi, passassero dalla 
Costa del Mare Oceano ne’ Porti di Provenza , 
dove s’armassero trenta tra Galee sottili e Galeo- 
ni, per mettere con sì grossa armata nel Reame 
di Napoli soccorso grandissimo di gente, di vet- 
tovaglie, di munizioni, e di danari; e nondime- 
no che, non aspettando che questa fosse in ordi- 
ne, si mandasse subito qualche navile carico di 
gente e di vettovaglie. Oltre a tutte le quali cose 
fu ordinato, che a Milano andasse Rigault Mae- 
stro di Casa del Re perchè il Duca, benché non 
avesse dato le due Caracche, nè permesso Tar- 
marsi per il Re a Genova, e restituito solamente 
i legni presi a Rapalje, ma non le dodici Galee 
ritenute nel porto di Genova, si era sforzato di 
scusarsi con la inobbedienza de’Genovesi,e tenuto 
continuamente con varie pratiche uomini suoi 
appresso al Re, al quale aveva di nuovo mandato 
Antonmaria Palavisino , affermando che era di- 
sposto ad osservare l’accordo fatto, dimandando 
gli fosse prorogato il tempo di pagare al Duca 
d’ Orliens i cinquantamila ducati promessi in 
quella concordia. Dalle quali arti benché ripor- 
tasse piccolo frutto, essendo notissima al Re la 
mente sua, sì per T altre azioni , sì perchè per le 
lettere e instruzioni sue, che erano state inter- 
cette, era venuto a luce essere da lui stimolati 
continuamente il Re de’Romani e i Rè'di Spagna 
a muovere la guerra in Francia, nondimeno spe- 
randosi, che forse il timore lo indurrebbe a quello 
da che era aliena la volontà, fu commesso a lli- 
Tom. IL 4 
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gaulf che, non disputando della inosservanza 
passata, gli significasse in potestà sua essere di 
cancellare la memoria dellotfese cominciando ad 
osservare, rendendo le galee, concedendo le Ca- 
racche, e permettendo Tarmare a Genova; e gli 
soggiugnesse la deliberazione della passata del 
Re, la quale sarebbe con gravissimo suo danno, 
se, mentre gli era offerta la facultà,non ritornasse 
a quell’ amicizia, la quale il Re si persuadeva che 
egli piuttosto per sospetti vani, che per altra ca- 
gione, avesse imprudentemente disprezzata. Già 
la fama degli apparati che si facevano, trapassata 
in Italia, aveva dato molta alterazione a 1 Collegati; 
e sopra tutti Lodovico Sforza, essendo il primo 
esposto all’ impeto degl 1 inimci , si ritrovava in 
grandissima ansietà; inteso massimamente che, 
dopo la partita di Rigault dalla Corte, il Re con 
parole, e dimostrazioni aspre molto, aveva licenzia- 
ti tutti gli agenti suoi. Il perchè rivoltandosi nella 
mente la grandezza del pericolo, e che tutti i tra- 
vagli della guerra si riducevano nel suo Stato, 
si sarebbe facilmente accomodato alle richieste 
del Re, se non 1’ avesse ritenuto il sospetto per 
la consicenza delle offese fattegli, per le quali era 
generata da ogni parte tale diffidenza, che e’ fosse 
più difficile trovare mezzo di sicurtà per ciascuno , 
che convenire negli articoli delle differenze. Per- 
chè, togliendosi alla sicurezza dell’uno quel che 
si consentisse per assicurare T altro, niuno voleva 
rimettere nella fede d’altri quel che f’ altro ricu- 
sava di rimettere nella sua. Così strignendo la 
necessità Lodovico a prender quel consiglio che 
gli era più molesto, per cercare almeno di allun- 
gare i pericoli continuò con Rigault l’arti me- 
desime, che aveva usate insino allora affermando 
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molto efficacemente che farebbe ubbidire i Geno- 
vesi, ogni volta che il Re desse nella Città d’ Avi- 
gnone sicurtà sufficiente per la restituzione del- 
le navi; e che ciascuna delle parti promettesse, 
dando ostaggi per l’osservanza, che coseni&ve in 
pregiudicio dell’altra non si tentassero. La qual 
pratica, continuata molti giorni, ebbe finalmente 
per varie cavillazoni e diilicultà che s’ interpo- 
nevano, l’effetto medesimo, che avevano avuto 
1’ altre . Ma Lodovico , non consumando questo 
tempo inutilmente, mandò, mentre pendevano 
questi ragionamenti , uomini al Re de’ Romani 
per indurlo a passare in Italia con 1’ ^iuto suo e 
de’ Veneziani; e a Venezia mandò Imbasciadori 
a ricercargli, che per provvedere al pericolo co- 
mune concorressero a questa spesa, è che man- 
dassero verso 1 " Alessandria i sussidj , che fossero 
necessari per opporsi a’Franzesi. Il che da loro fu 
offerto di fare prontissimamente; ma non mostra- 
rono già la medesima facilità nella passata del 
Re de’ Romani poco amico alla loro Repubblica, 
rispetto a quello possedevano in terra ferma, ap- 
partenente all’ Imperio e alla Casa d’Austria; nè 
si contentavano"che a spese comuni si conducesse 
in Italia un esercito, che in tutto dependesse da 
Lodovico. Nondimeno continuando Lodovico di 
farne istanza, pérchè, oltre all’ altre ragioni che 

10 movevano, le forze sole de’ Veneziani nello 
Stato di Milano gli erano sospette , dubitando 
quel Senato che egli , il quale era noto essere 
grandemente impaurito, non si precipitasse a ri- 
conciliarsi col Re di Francia, prestò finalmente 

11 suo consentimento, e maudò per la cagione 
medesima, a Cesare Imbasciadori. Temevano an- 
cora i Veneziani e il Duca, chei Fiorentini, co- 
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me il Re avesse passato i monti, non facessero 
nella riviera di Genova qualche movi mento. Però 
ricercarono Giovauni Bentivoglio,che con trecen- 
to uomini d’arme, co’ quali era condotto da’ Con- 
federati, assaltasse da’ confini di Bologna i Fio- 
rentini; promettendogli, che nel tempo medesi- 
mo sarebbero molestati da’Sanesi e dalle genti 
che erano in Pisa; e offerendogli d’obbligarsi, in 
caso che occupasse la città di Pistoia , a conser- 
vacelo. Di che, benché il Bentivoglio desse loro 
speranza , nondimeno avendone 1’ animo molto 
lontano, e temendo non poco della venuta dei 
Franzesi, mandò occultamente al Re a scusarsi 
delle cose passate per la necessità del sito, nel 
quale è posta Bologna , e ad offerire di voler de- 
pender da lui, e d’astenersi per rispetto suo da 
molestare i Fiorentini. Ma non bastava la volontà 
del Re benché ardentissima a mettere ad esecu- 
zione le cose deliberate, con tutto che l’onore 
proprio e i pericoli del Regno di Napoli ricer- 
cassero prestisssima espedizione. Perchè il Cardi- 
nale di San Maio, in cui mano era, oltre al ma- 
neggio de’ danari, la somma di tutto il governo , 
benché apertamente non contraddicesse, differiva 
tanto con allungare i pagamenti necesarj tutte 
l’espedizioni , che provvisione alcuna ad effetto non 
si conduceva; mosso, o per parergli miglior mez- 
zo a perpetuare la sua grandezza, non facendo 
spesa alcuna che non appartenesse alP utilità 
presente o a’ piaceri del Re, non avere cagione 
di proporre ogni dì diffìcultà di cose, e necessità 
di danari ;o perchè, come molti dubitavano, cor- 
rotto da premj e da speranza, avesse segreta in- 
telligenza o col Pontefice, o col Duca di Milano. 
Nè a questo rimediavano i conforti e comanda- 
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menti del Re, pieni qualche volta di sdegno e di 

{ >arole ingiuriose. Perchè, conoscendo qual fesse 
a sua natura, gli satisfaceva con promesse con- 
trarie agli effetti ; e cosi cominciata a ritardarsi 
per opera sua l’esecuzione delle cose disegnate, 
si turbarono quasi in tutto per un accidente ina- 
spettato, che sopravvenne. Imperocché alla fine 
del mese di Maggioil Re, quando ciascuno aspet- 
tava che non molto poi si movesse per passare 
in Italia, deliberò d’andare a Parigi allegando 
che, secondo il costume degli antichi Rè, voleva 
innanzi si partisse di Francia pigliare licenza 
con le cerimonie consuete da San Dionigi, e nel 
passare da Torsi da San Martino ; e che avendo 
disposto di passare in Italia abbondantissimo di 
danari per non si ridurre nelle necessità, nelle 
quali era stato l’ anno dinanzi , bisognava che 
inducesse l’ altre città di Francia ad accomodarlo 
di danari, con l’esempio della città di Parigi, 
dalla quale non otterrebbe essere accomodato , 
se non v’andasse personalmente; e che appros- 
simandosi in là farebbe più sollecite a caval- 
care le genti d’arme, che si movevano di Nor- 
mandia, e di Piccardìa ; affermando che innanzi 
alla partita sua spedirebbe il Duca d’Orliens, e 
che in termine d’un mese sarebbe ritornato a Lio- 
ne. Ma si credette, che la più vera e principale 
cagione fosse d’essere egli innamorato in camera 
della Reina, la quale poco avanti era andata a 
Torsi con la sua corte. Nè potettero i consigli de’ 
suoi, nè gli stretti preghi, e quasi lacrime de- 
gl’ Italiani rimuoverlo da questa deliberazione ; 
i quali gli dimostravano quanto fosse dannoso il 
perdere il tempo opportuno alla guerra, massimo 
in tante necessità de’ suoi nel Regno Napoletano; 
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e quanto fosse perniciosa la fama, che volerebbe 
per Italia, che si fosse allontanato quando dove- 
va approssimarsi; variarsi per ogni piccolo acci- 
dente, per ogni leggier rornore , la riputazione 
delle imprese; ed esser molto difficile il ricupe- 
rarla, quando è cominciata a declinare, quando 
beh si facessero poi effetti molto maggiori di que- 
gli che gli uomini prima si erano promessi. I quali 
ricordi disprezzando egli, ed essendo soprastato 
un mese di più a Lione, si mosse a quel cammi- 
no, non avendo spedito altrimenti il Duca d’Or- 
liens, ma solo mandato in Asti con poca gente 
il Triulzio, non tanto per le preparazioni della 
guerra, quanto per stabilire nella sua divozione 
Filippo, succeduto nuovamente per la morte del 
piccolo Duca suo nipote nella Ducea di Savoia. 
Nè si fece innanzi alla partita sua per le cose del 
Regno altra provvisione, che di mandare con vet- 
tovaglie sei navi a Gaeta, dando speranza che 
presto le seguiterebbe l’armata grossa, e di prov- 
vedere per mezzo di mercatanti a Firenze, ben- 
ché tardi, quarantamila ducati per fargli pagare 
a Mompensieri, perchè i Svizzeri e i Tedeschi 
avevano protestato che, non essendo pagati innan- 
zi alla fine di Giugno, passerebbero nel campo 
degl’ inimici. Rimasero a Lione il Duca d’ Or- 
liens , il Cardinale di San Malò, e tutto il consi- 
glio con commissione d’accelerare le provvisioni, 
alle quali, se il Cardinale era proceduto lenta- 
mente in presenza del Re, procedeva molto più 
lentamente, essendo assente. Ma non potevano 
le cose del Reame di Napoli aspettare la tardità 
di questi rimedj , essendó ridotta la guerra in ter- 
mine per gli eserciti congregati da ogni banda, 
e per molte difficultà che da tutte due le parti si 
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scoprivano, che era necessario ohe senza più «Illa- 
zione si terminasse la guerra. Aveva Ferdinando, 
poi che ebbe unite seco le genti Veneziane, presa 
la Terra di Castel - franco, dove si unirono seco 
con dugento uomini d’arme Giovanni Sforza Si- 
gnore di Pesaro, e Giovanni da Gonzaga fratello 
del Marchese di Mantova, condottieri de’ Confe- 
derati. In modo che in tutto erano nel suo cam- 
po mille dugento uomini d’arme, mille cinque- 
cento cavalli leggieri, e quattromila fanti; e i 
Franzesi nel tempo medesimo si erano accampati 
a Circelle propinquo a dieci miglia a Benevento; 
appresso a’ quali accostatosi Ferdinando a quat- 
tro miglia, si pose a campo a Frangete di Monte- 
forte, il qual luogo, perchè era ben provveduto , 
non'presero al primo assalto. Levaronsi i Fran- 
zesi da Circelle per soccorrerlo, ma non arriva- 
rono a tempo, essendosi per timore del secondo 
assalto arrembiti, lasciata la Terra a discrizione, 
i fanti Tedeschi che la guardavano. La qual cosa, 
conosciuta da’ Franzesi , sarebbe stata cagione 
della loro felicità, se o per imprudenza, o per 
mala fortuna non avessero perduta tanta occa- 
sione. Perchè, così confessa quasi ciascuno, avreb- 
bero quel dì facilmente rotto l’esercito inimico; 
perchè occupata la maggior parte nel sacco di 
Frangete, non. attendeva a’ comandamenti de’ca- 

f utani, i quali, vedendo che già tra i Franzesi e 
’ alloggiamento loro non era in mezzo altro che 
una valle, si sforzavano con grandissima diligen- 
za di rimettergli insieme. Conobbe Mompensieri 
sì grande occasione; conobbela Virginio Orsino; 
de’ quali l’ uno comandava, 1’ altro, dimostrando 
la vittoria certa , pieno di lacrime pregava che 
non tardassero a passare la valle , mentre che 
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nell’ alloggiamento Italiano era piena ogni cosa 
di confusione e di tumulto; mentre cliei soldati, 
attendendo parte a rubare, parte a portar via le 
cose rubate, non udivano l’ imperio de’ capitani. 
Ma Persi, uno de’ principali dopo Mompensieri 
dell’esercito, mosso o da leggerezza giovenile , o 
come più si credette da invidia della sua gloria, al- 
legando il disavvantaggio del passare la valle, sa- 
lendo sotto i piedi (piasi degl’inimici, e il sito forte 
del loro alloggiamento, e confortando scoperta- 
mente i soldati a non combattere, impedì così sa- 
lutifero consiglio. E si crede, che istigati da lui i 
Svizzeri e i Tedesci, domandando danari tumul- 
tuarono. Però Mompensieri, costretto a ritirarsi, 
ritornò a Circelle, ove, dandosi il dì seguente la 
battaglia, Carnmillo Vitelli, mentre che allato’alle 
mura fa egregiamente l’ufficio di capitano e di 
soldato, percosso nella testa da un sasso terminò 
la vita sua. Per il qual caso i Franzesi non espu- 
gnato Circelle, ne levarono il campo, e se ne 
andarono verso Arriano, disposti nondimeno i 
capitani a tentare, se n’avessero avuta occasione, 
la fortuna della giornata. Al qual consiglio era 
in tutto contrario il consiglio dell’esercito Arago- 
nese, stando massime fermi spezialmente i Prov- 
veditori Veneziani in questa sentenza; perchè, 
sapendo che gl’ inimici cominciavano a patire 
di vettovaglie, e che erano senza danari, e veden- 
dosi procedere in lungo i soccorsi di Francia, 
speravano che giornalmente avessero a crescere 
i sinistri e le incomodità loro , e che in altre 
parti del Regno avessero medesimamente ad avere 
maggiori molestie. Perchè negli Abruzzi, dove nuo- 
va mente Anni baie, figliuolo naturale del Signore di 
Camerino, andato volontariamente a servire Fer- 
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cimando con quattrocento cavalli a spese proprie, 
aveva rotto il Marchese diBitonto, si aspettava con 
trecento uomini d’arme il Duca d’Urbino condotto 
di nuovo da’Collegati.La fortuna de’quali e le con- 
dizioni maggiori egli seguitando, aveva abbando- 
nato la condotta de’ Fiorentini , alla quale era 
obbligato ancora per più di un anno, scusandosi 
che per essere feudatario della Chiesa , non po- 
teva non ubbidire a’ comandamenti del Pontefice; 
contro al quale andando Graziano di Guerra per 
opporsegli, assaltato nel piano di Sermona dal 
Conte di Celano e dal Conte di Popoli con tre- 
cento cavalli , e con tremila fanti paesani , gli 
messe in fuga. Ma con la perdita dell’ occasione 
del vincere intorno a Frangete era cominciata 
a declinare manifestamente la fortuna de’ Fran 
zesi, concorrendo in un tempo medesimo quasi 
infinite difficoltà; inopia estrema di danari; ca- 
restia di vettovaglie ; odio de’ popoli; discordia 
de’ capitani; disubbidienza de’ soldati; e la par- 
tita di molti dal campo, parte per necessità, par- 
te per volontà. Perchè, nè dal Reame avevano 
avuto facultà di cavare, se non pochi danari; nè 
di Francia erano stati di quantità alcuna provve- 
duti, essendo stata troppo tarda la provvisione 
dei quarantamila ducati mandati a Firenze. Di 
maniera che non potevano per questo , e per la 
vicinità di molte Terre sostentate dalla propin- 
quità degl’ inimici , fare i provvedimenti necessarj 
per avere le vettovaglie; e l’esercito era pieno di 
disordini, essendo indeboliti gli animi de’ soldati, 
e i Svizzeri e i Tedeschi dimandando ogni di tu- 
multuosamente di essere pagati. E nocendo i^olto 
a tutte le deliberazioni la contraddizione conti- 
nua di Pers^i a Monipensieri, costrinse la necessità 
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il Principe di Bisignano a partirsi con le sue genti 
per andare alla guardia del proprio Stato, per ti- 
more delle genti di Gonsalvo; e molti de’ soldati 
del paese alla giornata si sfilavano, perchè, oltre 
ai uon avere ricevuti mai danari, erano mal trat- 
tati da’Franzesi e da’Svizzeri nella divisione delle 
prede, e nella distribuzione delle vettovaglie. Per 
le quali difficultà, e sopra tutto per la strettezza 
del vivere, era l’esercito Franzese necessitato ri- 
tirarsi appoco appoco di un luogo in un altro; il 
che diminuiva grandemente la riputazione sua 
appresso a 1 popoli .E benché gl’inimici andassero 
continuamente seguitando, non perciò speravano 
d’avere facultà di combattere, come sopra tutto 
Mompensieri e Virginio desideravano; perchè, 
per non essere sforzati a combattere alloggiavano 
sempre in luoghi forti, e ove non potessero essere 
impedite le sue comodità. Co’ quali andando ad 
unirsi Filippo Rosso condottiere de’ Veneziani 
con la sua compagnia di cento uomini d’arme, 
era stato rotto dalle genti del Prefetto di Roma . 
Finalmente essendo i Franzesi alloggiati sotto 
Monte Caìvòli e Casalarbore presso ad Arriano, 
Ferdinando accostatosi loro per tanto spazio , 
quanto è il tiro di una balestra, ma alloggiando 
sempre in sito forte, gli ridusse in necessità gran- 
de di vettovaglie , e gli privò medesimamente del- 
l’uso dell’acqua. Donde deliberati di andarsene 
in Puglia, dove speravano avere comodità di vet- 
tovaglie, e temendo nella propinquità degl’inimi- 
ci delle difficultà che facilmente sopravvengono 
agli eserciti che si ritirano, levatisi tacitamente 
al prjpcipio della notte camminarono, innanzi si 
fermassero, venticinque miglia. Seguitogli lamat- 
tina Ferdinando; ma disperandosi di potere ag- 
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gìugnergli, si accampò a Gesualdo, la qual Ter- 
ra, avendo già sostenuto quattordici mesi d’asse- 
dio di famosissimo capitano , fu da lui 

espugnata in un giorno solo. Cosa, che ingannò 
molto i Franzesi, perchè avendo deliberato di fer- 
marsi in Venosa; Terra forte di sito e molto ab- 
bondante di vettovaglie, la credenza, che ebbero 
che Ferdinando non così presto pigliasse Gesual- 
do, fu cagione che perdessero tempo in Atella, 
la qual Terra avevano presa e saccheggiavano. 
Onde, innanzi partissero, sopraggiunti da Ferdi- 
nando che preso Gesualdo accelerò il cammino, 
benché ributtassino una parte de’ suoi trascorsa 
innanzi al campo, non potendo ridursi a Venosa 
vicina ad otto miglia, si fermarono in Atella con 
intenzione d’aspettare, se da parte alcuna venisse 
soccorso, e sperando per la vicinità di Venosa e 
di molte altre Terre circostanti, che si tenevano 
per loro, poterne ricevere comodità di vettova- 
glie . Accampovvisi subito Ferdinando intento 
tutto ad impedirle loro, poi che vedeva presente 
la speranza di ottenere la vittoria senza pericolo 
e senza sangue;e perciò attendendo a fare all’in- 
torno molte tagliate, e ad insignorirsi delle Terre 
vicine, non lasciava indietro diligenza o opera 
alcuna. Ma le diffìcultà de’ Franzesi gli rendeva- 
no ogni dì le cose più facili; perchè i fanti Tede- 
schi, non avendo, poi che fuiono levati del suo 
paése, ricevuto pagamento se non per due mesi, 
ed essendo passati tutti i termini in vano aspet- 
tati, se n’andarono nel campo di Ferdinando ; 
onde, crescendo a lui facultà d’ infestare più gl’ini- 
mici e di più distendersi, vi si conducevano più 
difficilmente le vettovaglie, che venivano da Ve- 
nosa e dall’ altre Terre circostanti. Nè in Atella 
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era tanto da vivere che bastasse a sostenere molti 
dà i Francesi, perchè vi era piccola quantità di 
grano, e avendo gli Aragonesi rovinato un muli- 
no, il quale era in sul fiume che corre propinquo 
alle mura, pativano anco di macinato, non si al- 
leggerendo le incomodità presenti per la speranza 
del futuro, poiché da parte alcuna non appariva 
segno di soccorso. Ma 1' avversità che sopravven- 
ne in Calabria, messe in ultima rovina le cose loro. 
Perchè avendo Consalvo per l’occasione della in- 
fermità lunga d’Obignì, perla quale molti de’suoi 
erano andati all’ esercito di Mompensieri, preso 
più Terre in quella Provincia, si era ultimamente 
con gli Spagnuoli e con molti soldati del paese 
fermato a CastroVillare, dove avendo notizia che 
a Laino erano il Conte di Meleto, e Alberigo da 
San Severino, e molti altri Baroni con numero di 
gente quasi pari alle sue, e che ingrossando con- 
tinuamente disegnavano, come fossero più po- 
tenti, d’andare ad assaltarlo, deliberò di preve- 
nire, sperando di opprimergli incauti per la si- 
curtà che avevano dal sito del loro alloggiamento. 
Perchè il Castello di Laino è posto in sul fiu- 
me Sapri, che divide la Calabria dal Principato 
e il Borgo; e dall’altra parte del fiume , nel qua- 
le alloggiando erano guardati dal Castello con- 
tro a chi venisse ad assaltargli per il cammino 
diritto ; e tra Laino e Castrovillare erano Mu- 
rano , e alcune altre terre del Principe di Bisi- 
gnano, che si tenevano per loro. Ma Consulvo 
con diverso consiglio partì con tutta la sua gen- 
te da Castrovillare poco innanzi alla notte ; e 
r uscendo della strada diritta, prese il cammino 
largo ancorché molto più lungo e difficile, perchè 
s’avevano a passare alcune montagne; e condotto 
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ih sul fiume avviò la fanteria alla via del ponte 
die è tra ’l Castello di Laino e il Borgo; il qual 
ponte per la medesima sicurtà era guardato negli- 
gentemente. Egli, con la cavalleria passato il fiu- 
me a guazzo due miglia più alto , arrivò innanzi 
dì al Borgo ; e trovati gl’ inimici senza scorte , e 
senza guardia, gli roppe in un momento, piglian- 
do undici Baroni, e quasi tutta la gente, perchè * 
fuggendo verso il Castello percuotevano nella fan- 
teria, che aveva già occupato il passo del ponte. 
Per questa onorata opera, la* quale fu la prima 
delle vittorie che ebbe Consalvo nel Regno di 
Napoli, ricuperate alcune altre terre di Calabria, 
e aumentate le forze, andò con seimila uomini ad 
unirsi col campo che era intorno ad Atella, al 
quale erano arrivati pochi dì innanzi cento uomi- 
ni d’arme del Duca di Candia, soldato de’ Con- 
federati, perchè egli col resto della compagnia 
era rimasto in Terra di Roma. Per la venuta di 
Consalvo si strinse più l’assedio; perchè Atella fu 
circondata da tre parti, ponendosi da una le genti 
Aragonesi, dall’altra le Veneziane, e dalla terza 
le Spagnuole. Donde s’impedivano le vettovaglie, 
che vi venivano, quasi interamente; correndo 
massimamente per tutto gli Stradiotti de’ Vene- 
ziani, i quali presero molti Franzesi, che ne con- 
ducevano da Venosa; nè avevano più quegli di 
dentro facultà di andare al saccomanno, se non ad 
ore estraordinarie, e con grosse scorte. Il che 
anche fu tolto del tutto loro, ed essendo uscito 
in sul mezzo dì Pagolo Vitelli con cento uomini 
d’arme, tirato dal Marchese di Mantova in un 
aguato, ne perdè parte. Così perdute tutte lé co- 
modità, si ridussero in ultimo in tanta strettezza, 
che non potevano eziandio con le scorte usare 
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per i cavalli l’acqua del fiume, e dentro manca- 
va l’acqua necessaria per le persone. In modo 
che vinti da tanti mali, e abbandonati d’ogni spe- 
ranza, avendo già sopportato l’assedio trentadue 
giorni, necessitati ad arrendersi, impetrato salvo 
condotto, mandarono Persi , Bartolomineo d’ Al- 
viano, e un’ de’ Capitani Svizzeri a parlare a Fer- 
dinando, col quale vennero in queste convenzio- 
ni: che l’offesesi levassero tra le parti per trenta 
dì, non potendo nel detto tempo partirsi d’Atella 
alcuno degli assediati , a’quali fosse dì per dì con- 
ceduta dagli Aragonesi la vettovaglia necessaria : 
fosse lecito a Mompensieri significare al suo Re 
l’accordo fatto; e, non avendo soccorso fra trenta 
dì , lasciasse Atella e tutto quello che nel Regno 
di Napoli era in sua potestà, con tutte l’ artiglie- 
rie che v’ erano dentro, salve le persone e le robe 
de’ soldati, con le quali fosse lecito a ciascuno 
d’ andarsene o per terra, o per mare in Francia; 
e agliOrsini, e agli altri soldati Italiani di ritornar- 
sene con le sue genti, dove volessero, fuora del 
Regno : che a’ Baroni e agli altri, che avevano se- 
guitata la parte del Re di Francia, fosse, in caso 
che andassero fra quindici dì a Ferdinando, ri- 
messa ogni pena, e restituito tutto quello posse- 
devano quando si principiò la guerra . Il qual 
termine poi che fu passato, Mompensieri con 
tutti i Franzesi e con molti Svizzeri , e gli Orsini 
furono condotti a Castello a mare di Stabbia , di- 
sputandosi, se Mompensieri come luogotenente 
Generale del Re, e superiore a tutti gli altri , fosse 
obbligato a far restituire, come allegava Ferdi- 
nando, tutj|o quello, che nel Reame di Napoli si 
possedeva m nome del Re di Francia. Perchè 
Mompensieri pretendeva non essere tenuto se non 
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a quello, che era in potestà sua di restituire, e 
che .l’autorità sua non si distendeva a comandare 
a’ Capitani e a’ Castellani, che erano nella Cala- 
bria, e nell’ Abruzzi, e Gaeta, e in molte altre 
Terre e Fortezze, che l’avevano ricevute in cu- 
stodia dal He e non da lui. Sopra che, poiché si 
fu disputato alcuni dì, furono condotti a Baia, 
simulando Ferdinaudo di volergli lasciare par- 
tire, dove, sotto colore che ancora non fossero 
ad ordine i legni per imbarcargli, furono soprat- 
tenuti tanto, che sparsi tra Baia e Pozzuolo, per 
la mala aria , e per molte incomodità , comin- 
ciarono ad infermarsi, talmente che Mompensie- 
ri morì; e del resto della sua gente, che erano 
più di cinquemila uomini , ne mancarono tanti, 
che appena se ne condussero cinquecento salvi in 
Francia. Virginio e Pagolo Orsini a requisizione 
del Pontefice, già deliberato di torre gli Stati a 
quella famiglia, furono rinchiusi in Castel del- 
l'Uovo; e le loro genti, guidate da Giangiordano 
figliuolo di Virginio e da Bartolomeo d’ Alviano, 
furono per ordine del medesimo svaligiale negli A- 
bruzzi dal Duca d’Urbino; e Giangiordano e l'Al- 
viano,i quali prima, per comandamento di Ferdi- 
nando lasciate le genti per cammino, erano ritor- 
nati a Napoli, furono incarcerati; benché l’ Al- 
viano o per industria sua, o per segreto coman- 
damento di Ferdinando, da cui era stato molto 
amato, ebbe facultà di fuggirsi. Dopo la vittoria 
d’ Atella Ferdinando, dividendo per la recupera- 
zione del resto del Regno l’ esercito in varie par- 
ti, mandò a campo a Gaeta Don Federigo e Pro- 
spero Colonna, e negli Abruzzi, ove già l’Aquila 
era ritornata alla divozione Aragonese , Fabrizio 
Colonna . Egli, presa per forza la rocca di San Se- 
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verino, e fatto per terrore degli altri decapitare il 
Castellano e il figliuolo, andò a campo a Salerno, 
ove il Principe di Bisignano, andato a parlargli , 
accordò per se, per il Principe di Salerno, per il 
Conte di Capaccio, e per alcuni altri Baroni , con 
condizione di possedere i loro Stati ; ma che Fer- 
dinando per suà sicurtà tenesse per certo tempo 
le Fortezze : il quale accordo fatto , andarono a 
Napoli. Nè fu negli Abruzzi fatta molta difesa; 
perchè Graziano di Guerra che vi era con otto- 
cento cavalli, non avendo più facultà di difender- 
si, si ridusse a Gaeta. In Calabria, della quale la 
maggior parte si teneva peri Franzesi, ritornò 
Consalvo, dove benché daObignl fosse fatta qual- 
che resistenza, nondimeno ultimamente ridotto 
in Groppoli , ed essendo perdute Manfredonia e 
Cosenza, stata prima saccheggiata da’ Franzesi, 
privato d’ogni speranza, consenti di lasciare tutta, 
la Calabria, e gli fu conceduto il ritornarsene per 
terra in Francia. Certo è che molte di queste 
«ose procederono per la negligenza e impruden- 
za de’Franzesi. Perchè Manfredonia ancor che 
fosse forte , e posta in paese abbondante da poter- 
si facilmente provvedere di vettovaglie, e che il 
Re vi avesse lasciato al governo Gabriello daMon- 
tefalcone, avuto da lui in concetto d’uomo valo- 
roso; nondimeno dopo breve assedio fu costretto 
ad arrendersi per la fame. Altri, potendosi difen- 
dere, si arrenderono, o per viltà, o per l’animo 
debole a sostenere l’incomodità degli assedj: al- 
cuni Castellani, trovate le rocche bene provvedu- 
te, avevano nel principio vendute le vettovaglie, 
in modo che, presentandosi gl’inimici, erano ne- 
cessitati ad arrendersi subito. Dalle quali cose 
perdè nel Reame di Napoli il nome Franzese 
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quella riputazione , che gli aveva data la virtù di 
colui, che lasciato da Giovanni d'Angiò a guardia 
di Castel dell’ Uovo , lo tenne dopo la vittoria di 
Ferdinando molti anni insino a tanto che Tesser 
consumati del tutto gli alimenti , lo costrinse ad ar- 
rendersi. Così non mancando quasi altro alla recupe- 
razione di tutto il Regno, che Taranto, e Gaeta, e 
alcune Terre tenute da Carlo di Sanguine, e il Mon- 
te di Santo Angelo, donde Don Giuliano dell’Oreno 
infestava con somma laude i paesi circostanti; Ferdi- 
nando collocato in somma gloria, e in speranza gran- 
de d’avere a essere pari alla grandezza de’ suoi mag- 
giori , andato a Somma, Terra posta nelle radici del 
Monte Vesevo, dove era laEeiua sua moglie, o per le 
fatiche passate , o per disordini nuovi, infermò sì 
gravemente, che portato già quasi senza speranza 
di salute a Napoli, finì fra pochi giorni la vita sua, 
» non finito Tanno della morte d’ Alfonso suo pa- 
dre, lasciato, per la vittoria acquistata, e per la 
nobiltà dell’animo, e per molte virtù regie , le 
quali in lui non mediocremente risplendevano , 
non solo in tutto il suo Regno, ma eziandio per 
tutta Italia grandissima opinione del suo valore. 
Morì senza figliuoli, e però gli succedette Don 
Federigo suo zio, avendo quel Reame veduto in 
tre anni cinque Re; al quale, venuto subito dal- 
l’assedio di Gaeta, la Reina vecchia sua matrigna, 
consegnò Castelnuovo, benché per molti si dubi- 
tasse non lo volesse ritenere per Ferdinando Re 
di Spagna suo fratello. Nel quale accidente si di- 
mostrò egregia verso Federigo, non solo la vo- 
lontà del popolo di Napoli, ma eziandio de’ Prin- 
cipi di Salerno e di Bisignano, e del Conte di Ca- 
paccio, i quali in Napoli furono i primi che chia- 
marono il suo nome, e allo scendere suo di nave 
Tom, IL 5 
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i primi che, fai lisigli incontro, lo salutarono come 
Ile, contenti molto più di lui che del He morto, 
perla mansuetudine del suo ingegno, e perchè 
già era nata non piccola sospizione, che Ferdi- 
nando avesse in animo, come prima fossero stabi- 
lite meglio le cose sue, di perseguitare ardente- 
mente tutti coloro, che in modo alcuno si fossero 
dimostrati fautori de 1 Franzesi . Donde Federigo 
per riconciliarsegli interamente, restituì a tutti 
liberamente le loro fortezze. Ma non riscaldarono 
già quesli disordini, succeduti con tanta ignomi- 
nia e tanto danno, nè l’animo, nè gli apparati 
del Re di Francia, il quale non si sapendo svilup- 
pare da’ piaceri , soprastette quattro mesi a ritor- 
nare a Lione. E benché da lui fosse molto spesso 
in questo tempo fatta instanza a’ suoi, che erano 
rimasti a Lione, che si sollecitassero le provvi- 
sioni marittime e terrestri , e che già il Duca 
d’Orliens si fosse preparato per partirsi; nondi- 
meno, per le medesime arti del Cardinale di San 
Maio, le genti d’arme espedite tardi de J paga- 
menti, camminavano verso Italia lentamente, e 
l’annata, che s’aveva a unire a Marsilio si oziosa- 
mente si ordinava, che i Collegati ebbero tempo 
di mandare prima a Villafranca, porto amplissimo 
appresso a Nizza , dipoi insino alle Pomicile di 
Marsilia, un’armata, la quale a spese comuni 
avevano unita in Genova, per impedire, che legni 
Franzesi non andassero nel Reame. E alla tardità 
causata principalmente dal Cardinale di S. Maio, 
si dubitava non si aggiugnesse qualche cagiono 
più occulta, nutrita con molta diligenza ed arte 
nel petto del Re da quegli, i quali per varie ca- 
gioni si sforzavano di rimuover l’animo suo dalle 
cose d’ Italia. Perchè si sospettava che per sè mè- 
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desimo avesse dispiacere della grandezza del Duca 
d’ Orliens, al quale per la vittoria sarebbe perve- 
nuto il Ducato di Milano; e gli era oltre a questo 
persuaso non esser sicuro il partirsi di Francia, 
se prima non facesse qualche composizione co’ Ile 
di Spagna , i quali dimostrando desiderio di ri- 
conciliarsi seco, gli avevano mandato lmbascia- 
dori a propor tregua, e altri modi di concordia. 
Consigliavanlo ancora molti che aspettasse il par- 
to propinquo della Reina, perchè non conveniva 
alla prudenza sua, nè all'amore che e’ doveva 
portare a’ popoli suoi, esporre la persona propria 
a tanti pericoli, se prima non aveva un figliuolo, 
al quale appartenesse tanta successione: ragione 
che diventò più potente per il parto della Rein», 
perchè fra pochi dì morì il figliuolo maschio, che 
di lei era nato. Così, parte per la negligenza e 
poco consiglio del Re, parte per le difficultà ar- 
tificiosamente interposte da altri, si differirono 
tanto le provvisioni, che ne seguitò la distruzione 
delle sue genti con la perdita totale del Regno di 
Napoli; e sarebbe succeduto il medesimo de’Con- 
federati suoi d’Italia, se per sè stessi non aves- 
sero costantemente difese le cose proprie. E det- 
to di sopra, che per paura degli apparati Fran- 
zesi si era cominciato, più per satisfazione di 
Lodovico Sforza che de’ Veneziani , a trattare 
di far passare Massimiliano Cesare in Italia , 
col quale, mentre durava il medesimo timore, 
fu convenuto , che i Veneziani e Lodovico gli 
dessero per tre mesi ventimila ducati ciascun me- 
se , perchè menasse seco un certo numero di ca- 
valli e di fanti . La qual convenzione come fu 
fatta, Lodovico accompagnato dagli Oratori dei 
Collegati andò a Manzo luogo di là dall’ Alpi 
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a’ confini di Germania ad abboccarsi seco ; nel 
qual luogo avendo parlato lungamente, ed essen- 
dosi il medesimo dì ritirato di qua dall’ Alpi a 
Bormi, terra del Ducato di Milano, Cesare il dì 
seguente, sotto specie d’andare cacciando, si tra- 
sferì nel luogo medesimo. Ne’ quali colloquj di 
due dì avendo Cesare stabilito con loro il tempo 
e il modo del passare, se ne ritornò in Germania 
per sollecitare l’esecuzione di quel che s’era deli- 
berato. Ma raffreddando intanto il romore delle 
preparazioni Francesi in modo , chea questo effetto 
non pareva più necessario il farlo passare , Lodo- 
vico disegnò di servirsi ad ambizione di quello, 
che prima aveva procurato per propria sicurtà. 
Però continuando di sollecitarlo a passare , nò 
volendo i Veneziani concorrere a promettergli tren- 
tamila ducati, i quali dimandava oltre a’primi ses- 
santamila che gli erano stati promessi, si obbligò 
egli a questa dimanda; tantoché finalmente passò 
Cesare in Italia poco innanzi alla morte di Ferdi- 
nando. La quale intesa quando era già vicino a 
Milano, ebbe qualche pensiero di favorire che il 
Hegno di Napoli pervenisse in Giovanni figliuolo 
unico del Re di Spagna suo genero; ma essendo- 
gli <|j mostrato da Lodovico che questo, essendo 
molesto a tutta Italia, disunirebbe i Confederati, 
e conseguentemente faciliterebbe i disegni del Re 
di Francia, non solo se ne astenne, ma favorì con 
lettere la successione di Federigo. La passata sua. 
in Italia fu con pochissimo numero di gente, dando 
voce che prestamente passerebbe insino alla som- 
ma la quale era obbligato di condurre, e si fermò 
a Vigevene , ove in presenza di Lodovico e del 
Cardinale di Santa Croce, mandatogli Legato dal 
Pontefice, e degli altri Oratori de’ Collegati , fu 
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ragionato, che andasse nel Piemonte per pigliare 
Asti, e separare dal Re di Francia il Duca di Sa- 
voia e il Marchese di Monferrato come membri 
dependenti dall’Imperio, i quali ricercò, che an- 
dassero a parlar seco in qualche terra del Piemonte . 
Ma essendo le forze sue da disprezzare , nè cor- 
rispondendo gli effetti alla autorità del nome Im- 
periale, nè alcuno di essi consentì d’andare a lui, 
nè dell’impresa d’Asti v’era speranza che avesse 
a succedere prosperamente. Fece similmente in- 
stanza che andasse a lui il Duca di Ferrara , il 

3 uale sotto nome di feudatario dell’Imperio posse- 
eva le Città di Modona e di Reggio; offerendo- 
gli per sicurtà sua la fede di Lodovico suo genero; 
il quale ricusò d’ andarvi, allegando così convenire 
all onore suo per tenere ancora in deposito il Ca- 
stelletto di Genova. Però Lodovico il quale, sti- 
molato dalla sua antica cupidità e dal dispiacere 
che Pisa, tanto desiderata da sè, cadesse con pe- 
ricolo di tutta Italia in potestà de’ Veneziani, de- 
siderava sommamente d’interrompere questa cosa, 
confortò Cesare che andasse a quella Città, per- 
suadendosi con discorso pieno di fallacie che i 
Fiorentini, impotenti a resistere a lui e alle forze 
de’ Collegati , si rimoverebbero per necessità dalla 
congiunzione del Re di Francia, nè potrebbero 
ricusare di dare arbitrio a Cesare , che se non per 
concordia, almeno per via di giustizia, terminasse 
le differenze loro co’ Pisani, e che in sua mano si 
deponesse Pisa con tutto il Contado. Alle quali 
cose egli sperava con l’autorità sua di fare con- 
sentire i Pisani; e che i Veneziani, concorrendovi 
massimamente la volontà di tutti gli altri Confe- 
derati, non si opporrebbero ad una conclusione, la 
quale si dimostrava con tanto beneficio comune, e 



Digitized by Googtc 




70 ISTORIE n’TTALlA 

onestissima per sua natura. Perchè essendo Pisa 
anticamente Terra d’imperio, pareva non appar- 
tenesse ad altri che a Cesare la cognizione delle 
ragioni di quelli che vi pretendevano; e, deposta 
Pisa in mano di Cesare, sperava Lodovico con da- 
nari e con l’autorità che aveva con lui, che facil- 
mente glien’avesse a concedere .Questo parere pro- 
posto nel consiglio, sotto colore che poi che al 
presente cessava il timore della guerra de’Fran- 
zesi era da usare la venuta di Cesare, per indurre 
i Fiorentini a unirsi con gli altri Confederati con- 
tro a] Re di Francia, piaceva a Cesare, mal con- 
tento che la venuta sua in Italia non partorisse 
effetto alcuno. E perchè avendo per i concetti suoi 
vasi issimi, e non meno peri suoi disordini e smi- 
surata prodigalità sempre necessità di danari, 
sperava che Pisa avesse ad essere instrumento di 
cavarne o da’Fiorentini , o da altri grandissima 
quantità . Ma' fu medesimamente approvato da 
tutti i Confederati come cosa molto utile alla si- 
curtà d’Italia, non contradicendo anche l’Oratore 
Veneto, perchè quel Senato, se bene si accorgeva 
a che fine tendessero i pensieri di Lodovico, si 
confidava facilmente d’ interrompergli, e sperava 
che per 1’ andata di Cesare potesse facilmente 
acquistarsi a’ Pisani il Porto di Livorno, il quale, 
unito a Pisa, pareva che privasse d’ ogni speranza 
i Fiorentini di poter giammai più recuperare 
quella città. Avevano prima i Collegati fatto molte 
volte instanza a’ Fiorentini che s’ unissero con 
loro; e, nel tempo che più temevano della passatà 
de’Franzesi,data speranza d’obbligarsi ad operare 
talmente, che Pisa ritornasse sotto il dominio loro. 
Ma essendo sospetta a’ Fiorentini la cupidità dei 
Veneziani, e di Lodovico, nè volendo leggiermen- 
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te alienarsi dal Re di Francia, non avevano udito 
con molla prontezza queste offerte. Movevagli in 
oltre la speranza d’avere per la passata del Re -e 
recuperare Pieirasanta e Sere&ana, le quali Terre 
non potevano sperare d’ottenere da’ Confederati; 
e molto più perchè facendo giudicio più da’meriti 
loro, e da quello che tolleravano per il Re, che 
dalla sua natura o consuetudine, si persuadevano 
d’avere a conseguire per mezzo della sua vittoria 
non solo Pisa , ma quasi tutto il resto di Toscana, 
nutriti in questa persuasione dalle parole di Gi- 
rolamo Savonarola, il quale continuamente pre- 
diceva molte felicità e ampliazione d’ Imperio, 
destinate dopo molti travagli a quella Repubbli- * 
ca , e grandissimi mali che accederebbero alla 
Corte Romana, e a tutti gli altri Potentati d’Italia. 

Al quale benché non mancassero de’contradittori, 
nondimeno dalla maggior parte del popolo gli era 
prestata fede grande , e molti de’ principali Citta- 
dini, chi per bontà, chi per ambizione, chi per 
timore, gli aderivano in modo che , essendo i Fio- 
rentini disposti a continuare nell’amicizia del Re 
di Francia, non pareva senza ragione che i Con- 
federati tentassero di ridurgli con la forza a quel- ' 
lo, da che con la volontà erano alieni; e si giudi- 
cava impresa non difficile perchè erano odiati da 
tutti i vicini, e non potevano sperare ajulo dal 
Re di Francia. Conciosia cosa che, avendo abbando- 
nato la salute de’suoi medesimi, era credibile aves- 
se a dimenticarsi quella degli altri; e le spese gra- 
vissime con la diminuzione dell’entrate sopportate 
già tre anni gli avevano talmente esausti, che non 
,si credeva potessero tollerare lunghi travagli. Per- 
chè e questo anno medesimo avevano continuata 
sempre la guerra co’ Pisani, nella quale erano stati 
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varj accidenti, e memorabili più per la perizia 
dell’ armi dimostrata in molte opere militari da 
ciascuna delle parti , e per l’ ostinazione con la quale 
le cose si trattavano, che per la grandezza degli 
eserciti, o per la qnantità de’luoghi intorno a'qnali 
si combatteva, che erano Castella ignobili e in sò 
di piccolo momento. Perchè avendo le genti dei 
Fiorentini poco poi che la Cittadella fu data a’ Pisa- 
ni, e innanzi che a Pisa sopravvenissero gli ajuti 
de’ Veneziani , preso il Castel di Boti, accampa- 
tisi a Calci , e innanzi lo pigliassero per assicu- 
rarsi delle vettovaglie , cominciato a fabbricare un 
bastione in sul monte della Dolorosa, furono i 
* fanti che vi erano a guardia per la negligenza lo- 
ro rotti dalle genti de Pisani ; e poco dipoi essendo 
Francesco Secco con molti cavalli alloggiato nel Bor- 
go di Bufi , acciocché le vettovaglie potessero an- 
dar sicuramente ad Ercole Benti voglio, il quale con 
la fanteria de’ Fiorentini era intorno alla piccola 
Fortezza del monte della Yerrucola, assaltato al- 
1’ improvviso da’ fanti usciti di Pisa, ed essendo 
in luogo diffìcile ad adoperarsi i cavalli, ne per- 
de non piccola parte . Per i quali successi pa- 
rendo più prospere le cose de’ Pisani, e con spe- 
ranza di procedere a maggior prosperità, perchè 
già cominciavano ad arrivare gli ajuti de’ Vene- 
ziani, Ercole Bentivoglio, che alloggiava nel Ca- 
stel di Bientina , inteso che Giampagolo Mau- 
frone condottiere de’ Veneziani era con la pri- 
ma parte delle genti loro arrivato a Vico Pisano 
vicino a Bientina a due miglia, simulando timore, 
ed ora uscendo in campagna, ora, come si scopri- 
vano le genti Venete, ritirandosi in Bientina, poi 
che lo vedde ripieno d’audacia e d’ inconsidera- 
zione, lo condusse con grande astuzia un giorno 
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in un aguato, dove lo ruppe con perdita della più 
parte de 1 fanti e de’ cavalli, seguitandolo insino alle 
' mura di Vico Pisano . Ma perchè la vittoria non 
fosse del tutto lieta, quando vollero ritirarsi Fran- 
cesco Secco, il quale quellamattina s’era unito con 
Ercole, fu morto da un archibuso. Sopravvennero 
poi l’ altre genti de’ Veneziani, tra’ quali erano otto- 
cento Stradiotti, e con loro Giustiniano Morosino 
Provveditore. Per il che essendo i Pisani molto 
superiori, Ercole Bentivoglio peritissimo del paese, 
non volendo mettersi in pericolo , nè abbandonare 
del tutto la campagna, alloggiò in luogo fortissi- 
mo tra il Castello d i Pontadera e il fiume dell’Era; 
con l’ opportunità del quale alloggiamento raffrenò 
assai l’impeto degl’inimici, i quali in tutto questo 
tempo non presero altro che il Castello eli Buti 
ottenendolo a discrizione ; e attendevano a predare 
tutto il paese co’ loro Stradiotti, de’ quali trecento, 
che avevano fatta una cavalcata in Val d’Era,fu- 
rono rotti da genti mandate loro dietro da Ercole. 
Erano i Fiorentini nel tempo medesimo infestati 
da’Sanesi , i quali presa l’ occasione da’ travagli che 
Avevano nel Contado di Pisa, e stimolati da’ Col- 
legati, mandarono il Signor di Piombino, e Gio- 
vanni Savello a campo al bastione del ponte a Va- 1 
liano;ma intendendo sopravvenire il soccorso, gui- 
dato da Rinuccio da Marciano, si ritirarono tu- 
multuosamente, lasciatevi parte dell’artiglierie.Per 
il che i Fiorentini, assicurate le cose da quella ban- 
da , voltarono Rinuccio coti le genti in quel di Pisa; 
in modo che, essendo quasi pareggiate le forze, si 
ridusse la guerra alle Castella delle colline , le quali 
per essere affezionate a’ Pisani procedevano più tosto 
le cose con disavvantaggio de’Fiorentini . E accadde 
anco che i Pisant, entrati per trattato nel Castello 
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rii Ponte di Sacco, svaligiarono una compagnia cT uo- 
mini d’arme, e fecero prigione Lodovico da Mar- 
ciano, benché per sospetto delle genti de Fioren- • 
tini che erano vicine subito l' abbandonassero; e per 
impadronirsi meglio delle colline importanti molto 
per le vettovaglie che di quivi a Pisa si conduce- 
vano, e perché interrompevano ai Fiorentini il com- 
mercio del Porto di Livorno, fortificarono la più 
parte di quelle Castella, delle quali fu per accidente 
straordinario nobilitato Soiano . Perché essendovi 
andato il campode’Fioreutini con intenzionedi espu- 
gnarlo il dì medesimo, e però avendo fatto gua- 
stare tutti i passi del fiume della Cascina, e messo 
in sulla riva le genti d arme in battaglia acciocché 
gl’inimici non potessero soccorrerlo, mentre che 
Piero Capponi Commissario de’ Fiorentini procura 
di far piantare l’artiglieria, percosso da uno degli 
archibusi della terra nella testa, perdè la vita subi- 
tamente: fine per la ignobiltà del Itiogo e per la 
piccola importanza della cosa non conveniente alla 
sua virtù. Onde il campo si levò senza tentare al- 
tro; essendo anche in questo tempo stati necessitati 
i Fiorentini a mandar genti in Lunigiana a soccorso 
della Rocca della Verrucola , molestata da’ Marchesi 
Malespiui con 1’ ajuto de’ Genovesi , donde facil- 
mente gli scacciarono . Erano state per qualche 
mese potenti le forze de’ Pisani , perché oltre agli 
uomini della terra e del Contado diventati già per 
lungo uso bellicosi, v’avevano i Veneziani e il Duca 
di Milano molti cavalli e fanti , benché assai più 
numero fossero quelli de’ Veneziani . Cominciarono 
poi a diminuirsi per non avere i debiti pagamenti 
1^ genti tenutevi dal Duca ; e però i Veneziani vi 
mandarono di nuovo cento uomini d.’ arme , e sei 
galee sottili con provvisione dip vettovaglie , non 
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pe* 'donando a spesa alcuna necessaria alla sicurtà di 
quella città ed opportuna a tirare a sè la benevo- 
lenza de' Pisani, i quali si alienavano ogni di più 
con gli animi della divozione del Duca ili Milano, 
infastiditi e dalla strettezza sua allo spendere e 
provvedergli, e dalle sue variazioni. Perchè ora si 
dimostrava ardente nelle cose loro, ora procedeva 
freddamente; talmente che, quasi insospettiti della 
6ua volontà, attribuivano a lui che Giovanni Bentivo- 
glio, secondo la commissione avutade’Collegati.non 
.fosse cavalcato a danni de 'Fiorentini; massimamente 
che si sapeva essergli mancato da lui gran parte dei 
pagamenti , o per avarizia, o perchè gli fossero gra- 
te le molestie, ma non la totale oppressione de’Fio- 
rentini . Per le quali operazioni aveva gittatoda sè 
medesimo nelle cose di Pisa i fondamenti contrarj 
alla propria intenzione e al fine, per il quale era au- 
tore che si deliberasse nel consiglio de’ColIegati l’an- 
data di Cesare a Pisa. La quale poi che fu deliberata , 
Cesare mandò due Imbasciadori a Firenze a signi- 
ficare che all’ impresa, la quale aveva in animo di 
fare potentemente contro agl’ Infedeli, aveva giudi- 
cato necessario passare in Italia per pacificarla ed 
assicurarla; e per questa cagione ricercava i Fioren- 
tini che si dichiarassero insieme con gli altri Con- 
federati alla difensione d’Italia; e quando pure 
avessero l’animo diverso da questo, che manifestas- 
sero la loro intenzione: volere per la cagione mede- 
sima, e per quello che s’apparteneva all'autorità Im- 
periale , conoscere le differenze tra loro e i Pisani; 
e però desiderare che, insin a tanto fossero udite da 
lui le ragioni di tutti, si sospendessero P offese co- 
me era certo che farebbero i Pisani, a’ quali aveva 
comandato il medesimo: affermando con umane 
parole esser parato ad amministrare giustizia in- 
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differentemente . Alla qual’ esposizione commendato 
con parole onorevoli il proposito di Cesare , e di- 
mostrato d'avere fede grandissima nella sua bontà, 
fu risposto, che per Imi jasci ado ri, quali subito gli 
manderebbero, farebbero intender particolarmen- 
te la mente loro. Ma in questo tempo i Veneziani , 
per non lasciar a Cesare o al Duca di Milano l’a- 
cuità d’occupar Pisa, vi mandarono di nuovo con 
consentimento de’Pisani Annibaie Beoti voglio loro 
condottiero con centocinquanta uomini d’ arme, e 

S oco poi nuovi Stradiotti , e mille fanti ; significan- 
o al Duca avernegli mandati perchè la loro Re- 
pubblica, amatrice delle città libere, voleva ajutare 
i Pisani alla recuperazione del Contado loro; con 
l’ajuto delle quali genti i Pisani finirono di recupe- 
rare quasi tutte le Castella delle Colline. Per i quali 
beneficj , e per la prontezza de’ Veneziani nelle di- 
mande loro, che erano molte, ora di gente, ora di 
danari, ora di vettovaglie e di munizioni , era la vo- 
lontà de’Pisani diventata tanto conforme a quella dei 
Veneziani, che trasportatain essi quella confidenza, 
e amore che e’solevano avere nel Duca di Milano, de- 
sideravano sommamente che quel Senato continuas- 
se nella difesa loro; e nondimeno sollecitavano la ve- 
nuta di Cesare , sperando con le genti , che erano in 
Pisa e con quelle menava seco , avere facilmente 
a conseguire Livorno. Da altra parte i Fiorentini, 
che oltre all’ altre difficultà erano stretti in quel 
tempo di gravissima carestia, stavano con molto ti- 
more , vedendosi soli a resistere alia potenza di 
tanti Principi ; perchè in Italia non era alcuno 
che gli ajutasse, e per lettere degli Oratori, che 
avevano in Francia, erano stati certificati che dal 
Re, al quale avevano fatto grandissima instanza 
d’ essere in tanti pe ricoli soccorsi almeno di qual 
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che quantità di danari, non si poteva sperare 
sussidio alcuno, solamente cessava loro la mole- 
stia di Piero de’ Medici • Perchè il consiglio dei 
Collegati fu di non usare in questo moto il nome 
e il favor suo, avendo per l’esperienza compreso, 
che i Fiorentini per questo timore diventavano più 
uniti alla conservazion della propria libertà. Nè 
cessava Lodovico Sforza sotto specie d 1 esser geloso 
della salute loro, e mal contento della grandezza 
de’ Veneziani, di confortargli efficacemente a rimet- 
tersi in Cesare, dimostrando molti pericoli e spa- 
venti , e proponendo non restare altro modo a trarre 
di Pisa i Veneziani , donde seguiterebbe subito la 
loro reintegrazione , come cosa molto necessaria 
alla quiete d’Italia e desiderata per questa cagione 
da’ Re di Spagna, e da tutti gli altri Confederati. 
E nondimeno i Fiorentini , nè mossi dalla vanità 
di queste insidiose lusinghe , nè spaventati da tante 
difficultà e pericoli , deliberarono di non far con 
Cesare dichiarazione alcuna, nè rimettere in suo 
arbitrio le ragioni loro, se prima non erano resti- 
tuiti alla , possessione di Pisa, perché non confida- 
vano nè della volontà, nè della autorità sua, essen- 
do noto, che non avendo da sè stesso nè forze, nè 
danari, procedeva come pareva al Duca di Milano, 
nè si vedendo ne’ Veneziani disposizione, o neces- 
sità di lasciare Pisa. Però con franco animo atten- 
devano a fortificare e provvedere quanto pote- 
vano Livorno , e a ristringere insieme tutte le genti 
loro nel Contado di Pisa; e nondimeno per non si 
dimostrare alieni dalla concordia, e sforzarsi di 
mitigare l’animo di Cesare, gli mandarono Imba- 
sciatori , essendo egli già arrivato a Genova per ri- 
spondere a quello, che avevano esposto gli Oratori 
suoi in Firenze. La commissione dei quali fu di per- 
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suadergli non essere necessario di procedere ad 
alcuna dichiarazione, perchè per la divozione, che 
6i portava al nome suo, si poteva promettere della 
Repubblica Fiorentina tutto quello desiderasse: ri- 
cordare, che al proposito santissimo che egli aveva 
di quietare Italia niuna cosa era più opportuna, 
che il restituire subito Pisa a’ Fiorentini, perchè da 
questa radice nascevano tutte le loro deliberazioni, 
die erano moleste a lui e a’ Confederati, e perchè 
Pisa era cagione che qualchun altro aspirasse 
all' Imperio d’ Italia, e perciò procurasse di tenerla 
in continui travagli, con le quali parole, benché 
non si esprimesse altrimenti, erano significati i 
Veneziani: nè convenire alla sua giustizia, che 
chi era stato spogliato violentemente fosse contro 
alla disposizione delle leggi Imperiali astretto a 
far compromesso delle sue ragioni, se prima non 
era reintegrato nella sua possessione : conchiu- 
dendo , che arendo da lui questo principio, la Re- 
pubblica Fiorentina, non gli restando causa di de- 
siderare altro che la pace con ciascuno , farebbe 
tutte quelle dichiarazioni che a lui paressero con- 
venienti , e confidandosi pienamente della sua giu- 
stizia, rimetterebbe in lui prontamente la cogni- 
zione delle sue ragioni . La quale risposta non 
soddisfacendo a Cesare desideroso che innanzi a 
ogni cosa entrassero nella Lega, ricevendo la pa- 
rola da lui della reintegrazione alla possessione 
di Pisa infra un termine conveniente,- non ebbero 
dopo molte discussioni da lui altra risposta; se 
non che in sul Molo di Genova quando già en- 
trava in mare rispose loro, che dal Legato del 
Pontefice, che era in Genova, intenderebbero la 
sua volontà; dal quale rimessi al Duca, che da 
Tortona insino dove aveva accompagnato Cesare 
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era ritornato a Milano, andarono a quella città, <s 
avendo già dimandata l’udienza, sopraggiunsero 
commissioni da Firenze, dove si era saputo il pro- 
gresso dèlia loro legazione , die senza cercare 
altra risposta se ne tornassero alia patria . Però 
venuti all’ora deputata .innanzi al Duca conver- 
tirono la dimanda della risposta in significargli, 
che ritornandosene a Firenze non avevano ricu- 
sato d’allungare il cammino per fargli, innanzi 
*he uscissero del suo Stato, riverenza , come con- 
veniva all’ amicizia che teneva seco la loro Repub- 
blica. Aveva il Duca, presupponendo che avessero 
a dimandargli la risposta, per ostentare, come 
faceva spesso, la sua eloquenza e le sue arti, e 
prendersi piacere dell’altrui calamità, convocato 
tutti gli Oratori de’ Collegati , e tutto il suo con- 
siglio. Ma restando maravigliato e confuso di que- 
sta proposta, nè potendo celare il suo dispiacere, 
gli dimandò che risposta avessero avuta da Cesare: 
alla quale dimanda, replicando essi, che secondo 
le leggi della loro Repubblica non potevano con 
altro Principe trattare le sue commissioni, che con 
quello al quale erano destinati Imbasciadori , ri- 
spose tutto turbato: dunque se noi vi daremo la ri- 
sposta, per la quale sappiamo che Cesarevha rimesso 
a noi, non la vorrete udire ? Soggiunsero non esser 
vietato loro V udire, nè poter vietare che altri non 
parlasse. Replicò, siamo contenti di darvela; ma 
non si può far questo, se non esponete a nSt quello , 
che esponeste a lui: e replicando gli Oratori, non 
potere per le medesime ragioni, ed essere superfluo , 
perchè era necessario che Cesare avesse significata 
la loro proposta a quegli, a J quali aveva commesso, 
che in nome suo facessero la risposta : non po- 
tendo egli nè con parole, nè con gesti dissimulare 
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Io sdegno, licenziò e gli Oratori, e tutti eòloro 
che aveva congregati, ricevuta in sè parte di quel- 
la derisione, che aveva voluto fare agli altri. Ce- 
sare in questo mezzo partito del porto di Genova 
con sei galee, che i Veneziani avevano nel mare 
di Pisa, e con molti legni de’ Genovesi abbondan- 
ti d’artiglieria, ma non d’uomini da combattere 
perchè non v’ erano altro che mille fanti Tede- 
schi, navigò insino al porto della Spezie, e di qui- 
vi andò per terra a Pisa , ove raccolti cinquecento 
cavalli, e mille altri fanti Tedeschi, che avevano 
fatto il cammino per terra , deliberò con queste 
genti, e con quelle del Duca di Milano, e con par- 
te delle Veneziane andare a campo a Livorno , 
con intenzione d’ assaltarlo per terra e per mare; 
e che l’ altre genti de’ Veneziani andassero a Ponte 
di Sacco, acciò che il campo de’ Fiorentini , che 
non era molto potente, non potesse o molestare 
i Pisani, o dare soccorso a Livorno. Ma niuna 
impresa spaventava i Fiorentini meno che quella 
di Livorno, provveduto sufficientemente di gen- 
te e d’ artiglierie , e ove aspettavano di dì in dì 
soccorso di Provenza. Perchè non molto prima per 
accrescere le forze sue con la riputazione, nella 
quale allora erano in Italia l’armi de’ Franzesi, ave- 
vano con consentimento del Re di Francia soldato 
Monsignore d’Albigion, unode’suoi capitani, con 
cento lapce e mille fanti tra Svizzeri e Guasconi , 
accioccnè per mare passassero a Livorno in su 
certe navi, che per ordine loro erano state cari- 
cate di grani per sollevare la carestia che era per 
tutto il dominio Fiorentino. La quale deliberazio- 
ne fatta con altri pensieri e ad altri fini, che per 
difendersi da Cesare, se bene ebbe molte diffi- 
cultà , perchè e Albigion con la sua compagnia 
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già condotto alle navi, ricusò d’entrare in mare, 
e de’ fanti se ne imbarcarono solamente seicento; 
nondimeno fu tanto favorita dalla fortuna, che 
nè maggiore, nè più opportuna provvisione si sa- 
rebbe potuta desiderare. Conciosia cosa che il di 
medesimo, che un Commissario Pisano, mandato 
innanzi da Cesare con molti fanti e camalli per 
fare ponti e spianare le vie per 1’ ese*to che 
aveva a venire, si presentò a Livorno; i legni di 
Provenz^ , che erano cinque navi, e alcuni galeo- 
ni, e con essi una nave grossa di Normandia, la 
quale il Re mandava per rinfrescar Gaeta di vet- 
tovaglie e di gente , si scoperse sopra Livorno con 
venti tanto prosperi , che non se gli opponendo 
l’armata di Cesare, perchè fu costretta dal tempo 
ad allargarsi sopra la Meloria, scoglio famoso per- 
chè già appresso a quello furono in una battaglia 
navale afflitte in perpetuo da’ Genovesi le forze 
de’ Pisani, entrò nel porto senza ricevere alcun 
danno, eccetto che un galeone carico di grano 
separati dal resto dell’annata, fu preso dagli ini- 
mici. Dette questo soccorso sì opportuno grande 
ardire a quegli che erano in Livorno, e confermò 
grandemente l’animo de’ Fiorentini, parendo loro 
che l’ esser giunto così a tempo fosse segno che , 
dove in favore loro mancassero le forze umane, 
avesse a supplire l’ajutorio divino, come molte 
volte in quei giorni nel maggiore terrore degli 
altri aveva, predicando al popolo, affermato il 
Savonarola . Ma non cessò per questo il Re 
dei Romani d’andare col corpo a Livorno, do- 
ve mandati per terra cinquecento uomini d’ar- 
me, e mille cavalli leggieri, e quattromila fon- 
ti, egli andò in sulle galee insino alla bocca del- 
lo stagno, che è tra Pisa, e Livorno. E avendo 
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assegnata l’oppugnazione cl’una porte della Terra 
al Conte di Gaiuzzo, che era stato mandato con 
Ini dal Duca di Milano, e postosi egli dall’altra, 
benché il primo dì s’accampasse con molta diffi- 
cultà per la molestia grande datagli dall’ artiglierie 
diLivorno, cominciò, come quello che desiderava 
la prima cosa d’insignorirsi del porto , accostate 
le genti^nnanzi dì dalla banda della Fontana , a 
battere con molti cannoni il Magnano, il quale 
quegli di dentro avevano fortificato e rovinato, co- 
me veddero porre il campo da quella parte, il Pa- 
lazzotto e la Torre dal lato di mare come cosa da 
non potersi guardare, e abile a far perdere la Tor- 
re nuova; e nel medesimo tempo per battere dalla 
parte di mare aveva fatto appressare al porto l’ar- 
mata sua, perchè le navi Frauzesi, poiché ebbero 
poste in terra le genti, e scaricato parte de’ grani 
essendo finiti i noli loro, non ostante i preghi fatti 
in contrario, si erano partite per ritornare in Pro- 
venza; e la Normanda, per seguitare il cammiuo 
suo, verso Gaeta. L’oppugnazione fatta al Ma- 
gnano, per combattere poi la terra eziandio per 
mare, riusciva di poco frutto, per essere munito 
in modo, che 1’ artiglierie poco offendevano, e 
quegli di dentro spesso uscivano fuora a scaramuc- 
ciare. Ma era destinato, che la speranza de’ Fio- 
rentini, cominciata col favore de’ venti, avesse 
col beneficio pure de’ venti la sua perfezione . 
Perchè levatosi un temporale gagliardo conquas- 
sò in modo l’armata, che la nave Grimalda Ge- 
novese , che aveva portata la persona di Cesa- 
re, combattuta lungamente da’ venti andò a tra- 
verso dirimpetto alla rocca nuova di Livorno con 
tutti gli uomini e artiglierie che vi erano so- 
pra ; e il medesimo fecero alla punta di verso 
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Santo Jacopo due galee Venete; e gli altri legni 
dispersi in \#irj luoghi patirono tanto , che non 
furono più utili per 1’ impresa presente ; per il 
qual caso ricuperarono quegli di dentro il galeone, 
venuto prima in potestà degl’inimici. Per il nau- 
fragio dell’armata ritornò Cesare a Pisa, dove dopo 
molte consulte, diffidandosi tutti di potere più pi- 
gliare Livorno, si deliberò di levare il campo, e 
fare la guerra da altra parte. Però Cesare andò a 
Vico Pisano; e fatto ordinare un ponte sopra Arno 
tra Casciua e Vico , e uno sopra il Cilecchio , 
quando si credeva dovesse passare, partitosi al- 
l’improvviso, se ne ritornò per terra verso Mila- 
no, non avendo fatto altro progresso in Toscana, 
che avere quattrocento cavalli de’ suoi saccheg- 
giato Bolgheri, Castello ignobile nella Maremma 
di Pisa. Scusava questa subita partita per accre- 
scetegli continuamente le difficoltà, non si sati- 
sfacendo alle sue spesse diinande di nuovi danari, 
nè consentendo i Provveditori Veneti, che la mag- 
gior parte delle genti loro uscisse più di Pisa per 
sospetto couceputo di lui; nè gli avevano i Vene- 
ziani pagato interamente la porzione loro de’set- 
tantamila ducati. Onde lodandosi molto del Duca 
di Milano si lamentava gravemente di loro . A 
Pavia, dove egli si trasferì, fu fatta nuova consulta; 
e benché avesse pubblicato volere ritornarsene in 
Germania, consentiva di soprastare in Italia tutta 
la vernata con mille cavalli e duemila fanti, in 
caso che ogni mese se gli pagassero ventiduemila 
fiorini di reno . Della qual cosa mentre che s’aspetta 
risposta da Venezia, andò in Lomellina nel tempo 
che era aspettato a Milano , essendogli , coinè 
ne’tempi seguenti dimostrarono meglio i suoi pro- 
gressi-,. fatale di non entrare in quella città . Di 
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Lómellina mutalo consiglio tornò a Cusago pro- 
pinquo a sei miglia a Milano, donde inopinata- 
mente, senza saputa del Duca e degli Oratori che 
vi erano, se ne andò a Como; e quivi inteso, men- 
tre desinava, che il Legato del Papa, al quale aveva 
mandato a dire che non lo seguitasse, era arrivato, 
levatosi da mensa andò ad imbarcarsi con tanta ce- 
lerità, che appena il Legato ebbe spazio di parlar- 
gli poche parole alla barca; al quale rispose, essere 
necessitato d’andare in Germania; ma che presta- 
mente ritornerebbe. E nondimeno poiché per il La- 
go di Como fu condotto a Bellasio , avendo inteso 
che i Veneziani consentivano a quello che si era 
trattato a Pavia, dette di nuovo speranza di ritorna- 
re a Milano.Ma pochissimi giorni poi procedendo 
con la sua naturale varietà, lasciata una parte dei 
suoi cavalli e dei fanti, se ne andò in Germania, 
avendo con pochissima dignità del nome Impe- 
riale dimostrata la sua debolezza a Italia, che già 
lungo tempo non aveva veduti Imperatori armati. 
Per la partita sua Lodovico Sforza disperato di po- 
tere più, se non venivano nuovi accidenti, tirar 
Pisa a sè,nè cavarla di mano de’Veneziani,ne levò 
tutte le genti sue, pigliando per parte di consola- 
zione del suo dispiacere, che i Veneziani restassero 
soli implicati nella guerra co’Fiorentini, da che si 
persuadeva che la stracchezza dell’ uno e dell’al- 
tro potesse col tempo porgergli qualche desiderata 
occasione. Per la partita delle quali genti i Fio- 
rentini restati più potenti nel Contado di Pisa, che 
gl’ inimici , ricuperarono tutte le Castella delle 
colline; e perciò i Veneziani, essendo costretti per 
impedire i loro progressi a fare nuove provvisio- 
ni, aggiunsero a quelle, che vi erano, tante genti 
che in tutto v’avevano quattrocento uomini d’ar- 
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me, settecento cavalli leggieri, e più di duemila 
fanti. Risolveronsi in questo mezzo nel Reame di 
Napoli quasi tutte le reliquie della guerra de’Fran- 
zesi, perchè la città di Taranto con le Fortezze 
oppressala dalla fame, si arrendè a’ Veneziani che 
l’avevano assediata con la loroarmata;i quali do- 
po averla ritenuta molti dì , ed essendo già nato 
sospetto che se la volessero appropriare , la resti- 
tuirono finalmente a Federigo; istandone assai il 
Pontefice e i Re di Spagna. Ed essendosi inteso 
a Gaeta, che la Nave Normanda avendo combat- 
tuto sopra Porto Ercole con alcune navi de’ Ge- 
novesi che aveva incontrate, seguitando dipoi il 
suo cammino, vinta dalla tempesta del mare, era 
andata a traverso, i Franzesi che erano in quella 
Città, alla quale il nuovo Re era tornato a cam- 
po, ancora che secondo che era la fama, avessero 
provvisione da sostenersi qualche mese , giudi- 
cando che alla fine il Re loro non sarebbe più 
sollecito a soccorrergli che e’ fosse stato a soc- 
correre tanta nobiltà e tante terre che si tene- 
vano per lui, accordarono con Federigo per mezzo 
d’ Obignì , il quale per alcune difficoltà nate nella 
consegnazione delle Fortezze di Calabria non era 
ancora partito da Napoli, di lasciare la Terra e 
la Fortezza avendo facilità d’andarsene salvi per 
mare in Francia con tutte le robe loro. Per il qua- 
le accordo essendo il Re di Francia alleggerito 
di pensieri di soccorrere il Reame, e da altra parte 
acceso dagli stimoli del danno e dell’infamia, 
deliberò d’assaltare Genova, sperando nella parte 
che v’aveva Batistino Fregoso , stato già Doge di 
quella città, e nel seguito che aveva iì Cardinale 
di San Piero in Vincola in Savona sua patria e in 
quelle riviere. E paxevagli aggiugnesse opportu- 
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«ita l’essere in questo tempo discordi Gianluigi 
dal Fiesco e gli Adorni, e universalmente i Ge- 
novesi malcontenti del Duca di Milano per esse- 
re stato autore, che nella vendita di Pietrasanta 
i Lucchesi fossero stati preferiti a loro: e perchè 
avendo poi promesso di farla ritornare nelle loro 
mani, e usata a questo, per mitigare lo sdegno 
conceputo, l’autorità t^e’ Veneziani , gli aveva pa- 
sciuti molti mesi di vane speranze . li timore dj 
questa deliberazione del Re costrinse Lodovico, 
il quale per le cose di Pisa era quasi alienato 
da’ Veneziani , ad unirsi di nuovo con loro, e a 
mandare a Genova que’ cavalli e fanti Tede- 
schi, che Cesare aveva lasciati in Italia, a’ quali, 
se non fosse sopravvenuta questa necessità , non 
sarebbe stata fatta alcuna provvisione. Le qua- 
li cose mentre che si trattano, il Pontefice paren- 
dogli d’avere opportunità grande d’occupare gli 
Stati degli Orsini, poiché i capi di quella fami- 
glia erano ritenuti a Napoli , pronunziò nel Con- 
cistoro Virginio e gli altri ribelli, e confiscò gli 
Stati loro per essere andati contro a’suoi coman- 
damenti agli stipfendj de Franzesi. Il che fatto, as- 
saltò nel principio dell’ anno mille quattrocento 
novantasette le Terre loro , avendo ordinato che 
i Colonne'si da più luoghi, dove confinano con gli 
Orsini, facessero il medesimo. Fu questa impresa 
confortata assai dal Cardinale Àscanio, per l’an- 
tica amicizia sua co’Colonnesi e dissensione con 
gli Orsini, e consentita dal Duca di Milano; ma 
molesta a’ Veneziani , i quali desideravano di farsi 
benevola quella famiglia ;e nondimeno non poten- 
do con giustificazione alcuna impedire cheti Pon- 
tefice proseguisse le sue ragioni, nè essendo utile 
l’alienarselo in tempo tale, consentirono clic il 
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Ducad’Urbino, soldato comune, andasse ad unirsi 
con le genti della Chiesa , delle quali era Capitano 
generale il Duca di Caudia, e Legato il Cardinale 
da Luna Pavese, Cardinale dependente in tutto da 
Ascanio; e il Re Federigo vi mandò in ajuto suo 
Fabrizio Colonna. Quest’esercito, poiché se gli fu- 
rono arrendete molte altre Castella andò a campo 
a Trivignano; la qual Terra, difesasi per qualche 
dì francamente, si dette a discrezione. Ma mentre 
si difendeva , Bartolorameo d’ Alviatio uscito di 
Bracciano ruppe otto miglia appresso a Roma 
quattrocento cavalli, che conducevano artiglierie 
nel campo Ecclesiastico ; e un altro dì essendo 
corso presso alla Croce a Montemari mancò poco 
che non pigliasse il Cardinale di Valenza, il quale 
uscito di Roma a cacciare, fuggendo si salvò. 
Preso Trivignano andò il campo a Lisola , e bat- 
tuta con 1’ artiglierie una parte della rocca , la 
conseguì per accordo; e si ridusse finalmente tutta 
la guerra intorno a Bracciano, dove era collocata 
tutta la speranza della difesa degli Orsini. Perchè 
il luogo, che prima era forte, era stato bene mu- 
nito; e riparato e fortificato il Borgo, alla fronte 
del quale aveva fatto un bastione; e dentro eruno 
difensori a sufficienza sotto il governo dell’ Al- 
viano, che giovane ancora, ma d’ingegno feroce 
e di celerità incredibile, ed esercitato nell’ armi 
dava di sé quella speranza , alla quale non furono 
nel tempo seguente inferiori le sue azioni. Nè il 
Pontefice cessava d’accrescere ogni dì il suo eser- 
cito, al quale aveva di nuovo aggiunto ottocento 
fanti Tedeschi, di quegli che avevano militato nel 
Reame di Napoli . Combattessi per molti dì da 
ogni parte con grande contenzione, avendo que- 
gli di fuora piantate da più luoghi l’ artiglierie; nè 
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mancando quegli di dentro di provvedere, e ripa- 
rare per tutto con somma diligenza e franchezza * 
Furono nondimeno dopo molti di costretti ad ab- 
bandonare il Borgo ; il quale preso , gli Ecclesia- 
stici dettero un assalto feroce alla Terra. Ma ben- 
. chè avessero già poste le bandiere in sulle mura, 
furono sforzati a ritirarsi con molto danno : nella 
qual battaglia fu ferito Antonello Savello. Dimo- 
strarono quegli di dentro la medesima virtù in 
un altro assalto, ributtando con maggior danno 
gl’inimici, de’ quali furono tra morti e feriti più 
di dugento, con laude grandissima dell’Alviano, 
a cui s’attribuiva principalmente la gloria di que- 
sta difesa, perchè e dentro era prontissimo a tufte 
le fazioni necessarie , e fuora con spessi assalti te- 
neva in quasi continua molestia e di dì e di notte 
1’ esercito degl’ inimici . Accrebbe le laudi sue , 
perchè avendo ordinato che certi cavalli leggieri 
corressero da Cervetri, che si teneva per gli Or- 
sini, un dì insino in sul campo, uscito fuora per 
l'occasione di questo tumulto, messe in fuga i fanti 
che guardavano l’artiglieria; della quale condusse 
alcuni pezzi minori in Bracciano. E nondimeno, 
battuti e travagliati il dì e la notte, cominciavano 
a sostenersi principalmente con la speranza del 
soccorso; perchè Carlo Orsino, e Vitellozzo, con- 
giunto per il vincolo della fazione Guelfa agli Or- 
sini, i quali ricevuti danari dal Re di Francia per 
riordinare le compagnie loro dissipate nel Regno di 
Napoli erano passati in Italia in su’ legni venuti di 
Provenza a Livorno, si preparavano per soccorrere 
a tanto pericolo. Però Carlo, andato a Soriano at- 
tendeva à raccorre i soldati antichi, e gli amici, e 
partigiani degli Orsini; eVitellozzo faceva a Città di 
Castello il medesimo de’ suoi soldati e de’ fanti del 
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paese, i quali come ebbe uniti con dtigento uomini 
d’arme milleottocento fanti de’ suoi, e con arti- 
glierià in sulle carrette all’uso Franzese , si con- 
giunse a Soriano con Carlo. Per il che i Capi- 
tani Ecclesiastici giudicando pericoloso, se e’pro- 
cedessero più innanzi, il trovarsi in mezzo tra lo- 
ro e quegli che erano in Bracciano, e per non 
lasciare in preda il paese circostante, nel quale 
aveva già saccheggiate alcune Castella, levalo il 
campo da Bracciano, e ridotte l’ artiglierie grosse 
nell’Anguillara, s’indirizzarono contro degl’ini- 
mici, co’ quali incontratisi tra Soriano e Bassa- 
no combatterono insieme per più ore ferocemen- 
te. Ma finalmente gli Ecclesiastici, benché nel 
principio del combattere fosse preso da’ Colon- 
nesi Franciotto Orsino , furono messi in fuga , 
tolti loro i carriaggi , tolta l’artiglieria, e tra’ mor- 
ti e presi più di cinquecento uomini, tra’ quali 
restarono prigioni il Duca d’ Urbino, Gian Piero 
da Gonzaga Conte di Nugolara , e molti altri uo- , 
mini di condizione ; e il Duca di Candia ferito 
leggiermente nel volto, e con lui il Legato Apo- 
stolico, e Fabrizio Colonna, fuggendosi si salva- 
rono in Ronciglione. Riportò la laude principale 
di questa vittoria Vitellozzo; perché la fanteria da 
Città di Castello stata disciplinata innanzi da’ fra- 
telli e da lui al modo dell’ordinanze Oltramon- 
tane, fu questo di ajutata grandemente dall’indu- 
stria sua. Perchè, avendogli armati di picche più 
lunghe circa un braccio di quello che era l’usanza 
comune, ebbero tanto vantaggio, quando da lui 
furono condotte ad urtarsi co’ fanti degl’inimici, 
che offendendo loro senza essere offesi per la lun- 
ghezza delle picche, gli messero in fuga facil- 
mente, e con tanto maggiore onore, qtiando nel- 
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la battaglia contraria erano ottocento fanti Tede- 
schi; delia quale nazione avevano i fanti Italiani 
Sempre , dopo la passata del Re Carlo , avuto 
grandissimo terrore. Dopo questa vittoria comin- 
ciarono i vincitori a correre senza ostacolo per 
tutto il paese di qua dal Tevere , e dipoi passata 
una parte delle genti di là dal fiume sotto Monte 
Ritondo correvano per quella strada, che sola era 
restata sicura. Per i quali pericoli il Pontefice, 
soldando di nuovo molte genti, chiamò del Regno 
di Napoli in soccorso suo Consalvo e Prospero 
Colonna. E nondimeno pochi di poi interponen- 
dosi con grande studio gli Oratori de’ Veneziani 
per benefizio degli Orsini , e lo Spagnuolo per 
timore che da questo principio non nascesse nel- 
le cose dalla Lega maggiore disordine, fu fatta 
pace con inclinazione molto pronta così del Pon- 
tefice, alienissimo per natura dallo spendere, co- 
me degli Orsini, i quali nou avendo danari, ed 
essendo abbandonati da ciascuno, conoscevano 
essere necessario che alla fine cedessero alla po- 
tenza dei Pontefice. La somma de’patti fu, che 
agli Orsini fosse lecito continuare insino alla fine 
nella condotta del Re di Francia, nella quale era 
espresso che e’ non fossero tenuti a pigliare Tar- 
me contro la Chiesa; riavessero tutte le terre per- 
dute in questa guerra, ma pagando al Pontefice 
cinquantamila ducati, trentamila subito che da 
Federigo fossero liberati Giangiordano e Pagolo 
Orsini, perchè Virginio era pochi giorni innanzi 
morto in Castel dell’Uovo o di febbre, o come 
alcuni credettero di veleno; e gli altri ventimila 
si pagassero infra otto mesi , ma depositando in 
mano de’ Cardinali Ascanio e di San Severino 
l’Anguillaia e Cervetri per T osservanza del pa- 
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gamento : liberassinsi i prigioni fatti nella gior- 
nata di Soriano, eccetto il Duca d’Urbino , delia 
liberazione del quale benché s’affaticassero gli ora- 
tori de’ Collegati, il Pontefice non fece instanza, 
perchè sapeva gli Orsini non avere facultà di prov- 
vedere a’ danari, i quali si trattava pagassero, se 
non mediante la taglia di quel Duca, la quale fu poi 
concordata in quarantamila ducati, e aggiuntovi 
che non prima fosse liberato che Pagolo Vitelli, 
il quale quando s’arrendè Atella era restato pri- 
gione del Marchese di Mantova, conseguisse sen- 
za pagare alcuna cosa la sua liberazione. Espedito 
il Pontefice poco onorevolmente della guerra de- 
gli Orsini, dati danari alle genti che couduceva 
Consalvo, e unite seco le sue, lo mandò all’im- 
presa d’Ostia, che si teneva ancora in nome del 
Cardinale di San Pietro in Vincoli; dove appena 
furono piantate 1’ artiglierie , che il Castellano 
s’arrendè a Consalvo a discrezione. Avuta Ostia, 
Consalvo quasi trionfante entrò in Rema con 
cento uomini d’ arme , dugento cavalli leggieri , 
e mille cinquecento fanti , tutti soldati Spagnuo- 
li ; menandosi innanzi il Castellano come prigio- 
ne , il quale poco poi libero e incontrato da molti 
Prelati , dalla famiglia del Pontefice e di tutti i 
Cardinali, concorrendo tutto il popolo, e tutta la 
corte, cupidissimi di vedere un Capitano, il nome 
del quale risonava già chiarissimamente per tutta 
Italia, fu condotto al Papa residente in Concisto- 
ro , il quale ricevutolo con grandissimo onore, gli 
donò la rosa solita a donarsi ogni anno da’ Ponte- 
fici, in testimonianza del suo valore. Ritornò poi 
ad unirsi col Re Federigo, il quale assaltato lo Stato 
del Prefetto di Roma, aveva preso tutte le Terre, 
che tolte nell’acquisto del Regno al Marchese di 
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Pescara , gli erano state donate dal Re di Fran- 
cia; e preso Sora e Arci, ma non le rocche, era 
a campo a Rocca Guglielma , avendo per accordo 
conseguito lo Stato del Conte d’Uliveto già innanzi 
vendesse quel Ducato al Prefetto, Duca di Sora. 
E nondimeno in queste prosperità non mancavano 
a Federigo molte molestie non solo dagli amici, 
perchè Consalvo teneva in nome de’ suoi Re una 
parte della Calabria , ina eziandio dagl’ inimici 
riconciliati. Perchè essendo stato una sera, uscen- 
do di Castel nuovo di Napoli , ferito gravemente 
da un certo Greco il Principe di Bisignano, entrò 
tanto terrore nel Principe di Salerno, che questo 
non fosse stato fatto per ordine del Re in vendetta 
dell’ offese passate, che subito non dissimulando 
la causa del sospetto se n’andò da Napoli a Saler- 
no. E benché il Re mandasse in potestà sua il Greco 
che era in carcere per giustificarlo che egli , come 
era la verità, l’aveva ferito per ingiuria ricevuta 
molti anni innanzi da lui nella persona della sua 
moglie; nondimeno, come neH’antiche? e gravi ini- 
micizie , è difficile stabilire fedele reconciliazione, 
perchè è impedita o dal sospetto o dalla cupidità 
della vendetta, non si potette mai più il Principe 
disporre a fidarsi di lui. Il che dando speranza 
a’Franzesi che nel Regno s’avessero a fare nuove 
sollevazioni, i quali ancora tenevano il Monte di 
Santo Angelo, e alcuni altri luoghi forti, era 
cagione di fargli perseverare più costantemente 
ai difendersi . Maggiori pericoli si dimostravano 
in questo tempo in Loihbardia per i movimenti 
de’Franzesi, assicurati per allora da’ minacci degli 
Spagnuoli. Perchè essendo stati tra loro piuttosto 
leggieri assalti e dimostrazioni di guerra, che al- 
cuna cosa notabile , eccetto che da’ Franzesi fu 
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5 resa in brevissimo tempo e abbruciata la Terra 
i Sals , si era introdotta tra quei Re pratica di 
concordia; e per dare maggiore facilità a trattar- 
la levate tr i loro 1’ offese per due mesi . Per la 
quale occasione Carlo potendo attendere più spe- 
ditamente alle cose di Genova e di Savona, avendo 
mandato in Asti insino al numero di mille.lance, 
e tremila Svizzeri , e numero pari di Guasconi , 
commise al Triulzio, Luogotenente suo in Italia, 
che ajutasse Batistino e il Vincola; disegnando 
oltre a questi mandare dietro con grosso esercito 
il Duca d’Orliens.a fare in nome proprio l’impresa 
del Ducato di Milano. E per facilitare quella di 
Genova mandò a : Fiorentini Ottaviano Fregoso a 
ricercargli, che nel tempo medesimo assaltassero 
la Lunigiana, e la riviera di Levante; e ordinò 
che Poi Batista Fregoso con sei galee turbasse la 
riviera di Ponente. Cominciò questo movimento 
con tanto terrore del Duca di Milano, il quale da 
sè stesso non era preparato abbastanza, nò aveva 
ancora gli ajutì che. gli avevano promessi i Vene- 
ziani, che se fosse stato continuato co’ mezzi de- 
biti avrebbe partorito qualche effetto importante, 
e più facilmente nel Ducato di Milano, che a Ge- 
nova. Perchè a Genova, essendosi per opera di 
Lodovico riconciliati Gianluigi dal Fiesco e gli 
Adorni, avevano soldati molti fanti , e messo in 
ordine un’armata per mare a spese de’ Veneziani 
e di Lodovico, con la quale si congiunsero sei 
galee mandate da Federigo. Perchè il Pontefice 
ritenendo il nome di confederato più ne’ consigli 
e nelle dimostrazoni, che nell’ opere, non volle in 
questi pericoli concorrere a spesa alcuna nè per 
terra, nè per mare. I progressi di questa spedi- 
zione furono che Batistino , e con lui il Triulzio 
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andarono a Novi, della qual Terra Batistìno, sta- 
tone prima spogliato dal Duca di Milano, ritene- 
va Fortezza; per la venuta de’ qua li il Conte diGa- 
iazzo, che vi era a guardia con sessanta uomini 
d’arme, dugento cavalli leggieri, e cinquecento 
fanti, diffidandosi poterla difendere, si ritirò a Se- 
ravalle. Per l’acquisto di Novi si aumentò non 
pocq la riputazione de’ Fuorusciti; perchè, oltre a 
essere Terra capace di molta gente, impedisce il 
transito da Milano a Genova, e per il silo, nel 
quale è posta , è molto opportuna ad offendere i 
luoghi circostanti. Occupò dipoi Batistino altre 
Terre vicine a Novi ; e nel tempo medesimo il 
Cardinale con dugento lance, e tremila fanti presa 
Ventimiglia, s’accostò a Savona. Ma non facendo 
quegli di dentro movimento alcuno, e inteso che 
Giovanni Adorno s’approssimava con molti fanti, 
si ritirò all’Altare Terra del Marchese di Monfer- 
rato, distante otto miglia da Savona. Di maggior 
momento fu il principio che si fece per il Triul- 
zio, il quale desideroso di dare occasione che la 
guerra s’accendesse nel Ducato di Milano, ancora 
che la commissione del Re fosse che prima s’at- 
tendesse alle cose di Genova e di Savona, prese 
il Bosco, Castello importante nel Contado d’ Ales- 
sandria , sotto pretesto che per sicurtà delle genti, 
che erano andate nella riviera, fosse necessario 
impedire a quegli del Duca di Milano la facultà di 
condursi da Alessandria in quello di Genova. E 
nondiineno,per non contrafare manifestamente al 
comandamento del Re, non procedè più avanti, 
perdendo grandissima occasione. Perchè il paese 
circostante era tutto per l’occupazione del Bosco 
in grandissima sollevazione; altri per timore, altri 
per cupidità di cose nuove non essendo per il 
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Duca da quella parte più di cinquecento uomini 
d’arme, e seimila fanti, e cominciando Galeazzo 
da San Severino, il quale era in Alessandria, a dif- 
fidarsi di poterla difendere senza maggiori forze; 
e già Lodovico non manco timido in questa av- 
versità, che per natura fosse in tutte l’altre ricer- 
cava il Duca di Ferrara che s’interponesse tra il 
Re di Francia e lui a qualche concordia. Ma il 
soprassedere delTrinlzio tra il Bosco e Novi dette 
tempo a Lodovico di provvedersi , e a’ Veneziani, 
i quali concorrendo prontissimamente alla sua di- 
fesa avevano prima mandato a Genova mille cin- 
quecento fanti, di mandare in Alessandria molti 
uomini d’arme e cavalli leggieri; e ultimamente 
commessero al Conte di Pitiliano capo delle loro 
genti, perchè il Marchese di Mantova si erti ri- 
mosso dagli stipendj Veneti, che con la maggior 
parte andasse in ajuto di quello Stato. Così raffred- 
dando le cose cominciate con grande speranza , Ba- 
tistino non fatto a Genova frutto alcuno, perchè la 
città per le provvisioni fatte stette quieta , ritornò 
ad unirsi col Triulzio, allegando essere riusciti vani 
i disegni suoi, perchè da’Fiorentini non era stata 
assaltata la riviera di Levante ;i quali non avevano 
giudicato prudente consiglio 1’ implicarsi nella 
guerra, se prima le cose de’Franzesi non si dimo- 
stravano più prospere e più potenti . Andò me- 
desimamente il Vincola ad unirsi col Triulzio, non 
avendo fatto altro, che prese alcune Terre, del 
Marchese del Finale, perchè si era scoperto alla 
difesa di Savona. Unite le genti Franzesi fece- 
ro alcune scorrerie verso il Castellaccio, Terra 
vicina al Bosco, stata già fortificata da’ Capitani 
del Duca, aumentandosi continuamente l’esercito 
de’ Collegati che faceva la massa ad Alessandria; 
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e per contrario, cominciando a mancare a’Fran- 
zesi danari e vettovaglie, nè essendo gli altri Ca- 
pitani bene pazienti ad ubbidire al Triulzio , fu 
costretto, lasciata guardia in Novi e nel Bosco, a 
ritirarsi con l’esercito appresso ad Asti. Credesi 
che a questa impresa nocesse,come si vede molte 
volte intervenire, la divisione fatta delle genti in 
più parti; e che, se tutti si fossero nel principio 
dirizzati a Genova, arebboro forse avuto migliore 
successo; perchè oltre alla inclinazione delle fa- 
zioni , e lo sdegno nato per causa di Pietrasanta , 
parte de’ cavalli e de’ fanti Tedeschi, che il Duca 
di Milano v’aveva mandati, soprastativi pochi dì 
sene erano tornati all’ improvviso in Germania. 
Può essere ancora che da quegli medesimi Mini- 
stri, da’ quali l’anno dinanzi era stata impedita la 
passata del Re in Italia e il soccorso del Regno 
di Napoli, fossero usate farti medesime d’impe- 
dire l’impresa presente con la diffìcultà delle prov- 
visioni: e tanto più che era fama, che il Duca di 
Milano, il quale a’sudditi suoi faceva gravi esazioni, 
donasse assai al Duca di Borbone e ad altri di 
quegli che potevano appresso al Re; la quale infa- 
mia si distendeva non meno al Cardinale di San 
Mal ò. Ma come si sia certo è che il Duca d’Orliens 
destinato a passare in Asti, e sollecitatone molto 
dal Re, fece tutte le preparazioni necessarie a tale 
spedizione; ma ritardò o perchè non confidasse nel 
mantenimento delle provvisioni che si facevano, o 
perchè, come molti interpretavano , partisse mal 
volentieri del Regno di Francia, essendo il Ré 
continuamente indisposto della persona, e in caso 
della sua morte senza figliuoli appartenendo a lui 
la successione della Corona. Ma il Ile, non gli essen- 
do riuscita la speranza della illutazione di Genova, 
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e di Savona, restrinse le pratiche cominciate coi 
Ile di Spagna ritardate per una sola difficili tà , che 
il Re di Francia, desiderando di restare spedito 
all’imprese di qua da’ monti, ricusava che nella 
tregua che si trattava si comprendessero le cose 
d’Italia; e i Re di Spagna, di mostrando di non fare 
difficultà di consentire alla sua volontà- per altro 
che per rispetto dell’onore loro, facevano instanza 
che vi si comprendessero ; perchè , essendo F in- 
tenzione comune fare la tregua perchè con mag- 
giore facilità si trattasse la pace, potrebbero con 
maggiore onestà partirsi dalla confederazione che 
avevano con gl’italiani. Alla qual cosa poi che fu- 
rono andati dall’ una parte all'altra più volte Im- 
basciatori, prevalendo finalmente gome quasi sem- 
pre Farti Spagnuole, contrassero tregua per sè e 
per i sudditi e dependenti suoi, e per quegli an- 
cora che qualunque d’essi nominasse . La qual 
tregua cominciando tra loro il quinto giorno di 
Marzo, ma tra i nominati cinquanta di poi , durasse 
per tutto il mese d’ Ottobre prossimo . Nominò 
ciascuno di essi quegli Potentati e Stati Italiani 
che erano confederati e aderenti suoi; e i Re di 
Spagna nominarono di più il Re Federigo. Ed i 
Pisani convennero oltre questo di mandare a Mon- 
pelieri uomini proprj per trattare la pace ; dove 
potessero intervenire gli Oratori degli altri Colle- 
gati; e in questa pratica davano i Re di Spagna 
speranza di potere con qualche giustificata occa- 
sione congiugnersi col Re di Francia contro agl’ Ita- 
liani, proponendo insino allora partiti di dividersi 
il Regno di Napoli. La qual tregua, benché fatta 
senza partecipazione de Collegati d’Italia, fu non- 
dimeno grata a tutti , e spezialmente al Duca di 
Milano, desiderosissimo che la guerra si rimovesse 
Tom. II. 7 
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del suo dominio . Ma essendo restata libera in 
Italia la facultà dell’ offendersi insino al vigesimo 
quinto giorno d’ Aprile, il Triulzio, e Batistino, e 
con loro Serenon ritornati con cinquemila uomini 
nella riviera di Ponente assaltarono la Terra d’ Al- 
binga, la quale benché avessero nel primo assalto 
quasi tutta occupata , nondimeno disordinatisi 
nell’ entrarvi ne furono cacciati da poco numero 
degl'inimici. Entrarono dipoi nel Marchesato del 
Finale per dare cagione all’ esercito Italiano d’an- 
dare a soccorrerlo , sperando d’ avere occasione 
di condurlo alla giornata. Il che non succedendo, 
non fecero più cosa di momento; essendo massi- 
mamente accresciuta la discordia de’ Capitani, e 
mancando ogni giorno più per la tregua fatta i 
pagamenti. Nel qual tempo i Collegati avevano 
da Novi in fuora recuperato le Terre prima per- 
dute ; e Novi finalmente , con tutto che il Conte 
di Gaiazzo andatovi a campo ne fosse stato ribut- 
tato, ottennero per accordo . Nè restò de’ luoghi 
acquistati in potere de’Franzesi altro, che alcune 
piccole Terre prese nel Marchesato del Finale. 
Ne’ quali travagli il Duca di Savoia infestato da 
tutte le parti con offerte grandi , e il Marchese di 
Monferrato, il governo del quale era stato dal Re 
de’ Romani confermato in Constantino di Macedo- 
nia, non si dichiararono nè per il Re di Francia, nè 
per i Confederati. Non si era in questo anno fatta 
cosa di momento tra’Fiorentini , e’ Pisani , benché 
continuamente si seguitasse la guerra, se non che 
essendo andati i Pisani sotto Gian Pagolo Man- 
fronecon quattrocento cavalli leggieri e con mille 
cinquecento fanti per recuperare il bastione fatto 
da loro al Ponte a Stagno , il quale avevano per- 
duto quando Cesare si parti da Livorno , il Conte 
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Rinuccio avutone notizia andò con moki cavalli a 
soccorrerlo per la via di Livorno, non pensando i 
Pisani dover essere assaltati se non per la via del 
Pontadera; e avendogli sopraggiunti che già com- 
battevano il bastione, gli messe in fuga facilmente, 
pigliandone molti . Ma si posarono per laT tregua 
fatta similmente l’arme tra loro, benché mal vo- 
lentieri fosse accettata da’ Fiorentini, perchè giu- 
dicavano essere inutile alle cose loro il dare spazio 
a’ Pisani di respirare; e perchè non ostante la tre- 
gua per sospetto di Piero de’ Medici, che continua- 
mente qualche cosa macchinava , e per il timore 
delle genti Veneziane che erano in Pisa, la neces- 
sità gli costringeva a continuare le spese medesime. 
Così essendo per tutto fermate 1’ armi , o già in 
procinto di fermarsi, il Duca di Milano benché 
ne’ prossimi pericoli avesse dimostrato grand issi m a 
satisfazione del Senato Veneziano per i pronti ajuti 
ricevuti da quello, esaltando pubblicamente con 
rhagnifiche parole la virtù e la potenza Veneta , 
commendando la provvidenza di Giovali Galeazzo 
primo Duca di Milano, che avesse commesso alla 
fede di quel Senato 1’ esecuzione del suo testa- 
mento; nondimeno non potendo tollerare che la 
preda di Pisa, levata e seguitata da lui con tanta 
fatica e con tante arti, restasse a loro, come ap- 
pariva manifestamente avere ad essere, e però ten- 
tando di conseguire col consiglio quello che non 
poteva ottenere con le forze , operò che il Ponte- 
fice e gli Oratori de’ Re di Spagna, a’ quali tutti 
era molesta tanta grandezza de’ Veneziani, propo- 
nessero che per levare d’Italia ogni fondamento 
a’Franzesi, e pej* tutta ridurla in concordia, sa- 
rebbe necessario indurre i Fiorentini ad entrare 
nella lega comune col reintegrarli di Pisa: poiché 
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altrimenti indurre non vi si potevano, perchè 
stando separati dagli altri noti cessavano di stimo- 
lare il Re di Francia a passare in Italia, e in caso 
passasse potevano co’ danari e con le genti loro, 
essendo massimamente situati nel mezzo d’Italia, 
fare effètti di non piccola importanza . Ma questa 
proposta fu dall’ Oratore Veneziano contradetta 
come molto perniciosa alla salute comune , alle- 
gando l’inclinazione de’ Fiorentini al Re diFran- 
cia essere tale, che eziandio con questo benefizio 
non era da confidarsi di loro, se non davano si- 
curtà bastante d’osservare quello promettessino ; 
e in cose di tanto momento nessuna sicurtà ba- 
stare se non il deporre Livorno in mano de’ Col- 
legati. Cosa proposta artificiosamente da lui , per- 
chè , sapendo che mai consentirebbero di de- 
porre luogo sì importante allo Stato loro , gli 
restasse facilità maggiore di contradire . Il che 
essendo dipoi succeduto come pensava, si oppose 
con tale caldezza, che non avendo il Pontefice e 
l’Oratore del Duca di Milano ardire di contradir- 
gli per non gli alienare dalla loro congiunzione, 
non si seguitò questo ragionamento , e si comin- 
ciò per il Pontefice e i Veneziani nuovo disegno 
per divertire con violenza i Fiorentini dall’ ami- 
cizia Franzese, dando animo a chi pensava d’ of- 
fendergli le male condizioni di quella Città, nella 
quella era tra’ Cittadini non piccola divisione cau- 
sata dalla forma del governo . Perchè quando fu 
fondata da principio l’autorità popolare non erano 
stati mescolati quegli temperamenti, che insieme 
con rassicurare co’ modi debiti la libertà impe- 
dissero , che la Repubblica non fosse disordinata 
dall’ imperizia e dalla licenza della moltitudine. 
Però essendo in minore prezzo i Cittadini di mag- 
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gìor condizione che non pareva conveniente , e 
sospetta da altra parte al popolo la loro ambi- 
zione, e intervenendo spesso nelle deliberazioni 
importanti molti che n’ erano poco capaci, e scam- 
biandosi di due in due mesi il supremo Magistra- 
to, al quale si riferiva la somma delle cose più ar- 
due, si governava la Repubblica con molta confu- 
sione. Aggiugnevasi l 1 autorità granile del Savona- 
rola, gli uditori del quale si erano ristretti quasi 
in tacita intelligenza, ed essendo tra loro molti 
Cittadini d’onorate qualità, e prevalendo ancora 
di numero a quegli che erano di contraria opi- 
nione, pareva che i Magistrati e gli onori pubblici 
si distribuissero molto più ne’ suoi seguaci, che 
negli altri. E per questo essendosi manifestamente 
divisa la città, l’uria parte con l’altra ne’Consigli 
pubblici si urtava , non si curando gli uomini , 
come accade nelle città divise, d'impedire il bene 
comune per sbattere la riputazione degli avver- 
sar) . Faceva più pericolosi questi disordini, che 
oltre a’ lunghi travagli e gravi spese tollerate da 
quella città v’era quell' anno carestia grandissima; 
per il che si poteva presumere, che la plebe affa- 
mata desiderasse cose nuove. La qual mala dispo- 
sizione dette speranza a Piero de’Medici, incitato 
oltre a queste occasioni da alcuni cittadini, di poter 
facilmente ottenere il desiderio suo. Però ristretti 
i suoi consigli col Cardinale San Severino, antico 
amico suo, e con l’Alviano, e stimolato occulta- 
mente da’ Veneziani , a’ quali pareva che per i 
travagli de’Fiorentini si stabilissero le cose di Pisa, 
deliberò di tentar d’entrare furtivamente in Fi- 
renze, massimamente poi elio fu avvisato essere 
stato creato Gonfaloniere di giustizia, che era 
capo del Magistrato supremo, Bernardo del Nero 
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uomo di gravità, e d’autorità grande, e stato lun- 
gamente amico paterno, e suo; ed essere eletti al 
medesimo Magistrato alcuni altri, i quali per le 
dependenze vecchie credeva che avessero incli- 
nazione alla sua grandezza. Assenti a questo dise- 
gno il Pontefice desideroso di separare i Fioren- 
tini dal Re di Francia con l’ ingiurie, poiché era 
stato impedito di separargli co" beneiicj : nè con- 
tradisse il Duca di Milano , non gli parendo poter 
' fare fondamento o intelligenza stabile con quella 
Città , per i disordini del presente governo; se 
bene da altra parte non gli piacesse il ritorno di 
Piero si per 1" offese fattegli, come perchè dubi- 
tava non avesse a dipendere troppo dall’ autorità 
de’ Veneziani. Raccolti adunque Piero quanti da- 
nari potette da sè medesimo e con 1’ ajuto degli 
amici, e si credette che qualche piccola quantità, 
gli fosse somministrata da’ Veneziani, andò a Sie- 
na, e dietro a lui l’Alviano con cavalli e con fanti, 
facendo il cammino sempre di notte e fuora di 
strada acciocché l’ andata sua fosse occultissima 
a’Fiorentmi. A Siena per favore di Gianiacopo 
e di Pandolfo Petrucci, Cittadini principali di quel 
governo e amici paterni e suoi , ebbe segreta- 
mente altre genti, in modo che con seicento ca- 
valli e quattrocento fanti eletti si partì due giorni 
poi ch’era cominciata la tregua, nella quale non 
si comprendevano i Sanesi , verso Firenze, con 
speranza che, arrivandovi quasi improvviso in sul 
far del giorno , avesse facilmente o per disordine 
o per tumulto, il quale sperava aversi a levare in 
suo favore, ad entrarvi. 11 qual diseguo non sarebbe 
forse riuscito vano, se la fortuna non avesse sup- 
plito alla negligenza de’ suoi avversarj. Perchè es- 
sendo al principio della notte alloggiato alle Ta- 
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vemelle , che sono alcune case in sulla strada 
maestra , con pensiero di camminar la maggior 
parte della notte , una pioggia che sopravvenne 
molto grande gli dette tale impedimento , che 
non si potettte presentare a Firenze se non molte 
ore poi che era levato il Sole. Il quale indugio dette 
tempo a quegli, che facevano professione d’ esser* 
gli particolari inimici, perchè la plebe e quasi 
tutto il resto de 1 Cittadini stava ad aspettare quie- 
tamente l’esito della Cosa, di prendere l’arme con 
gli amici e seguaci loro, e ordinare che da’ Ma- 
gistrati fossero chiamati e ritenuti nel palagio pub- 
blico i Cittadini sospetti, e farsi forti alla porta 
che va a Siena, alla quale, pregato da loro, andò 
medesimamente Pagolo Vitelli, che ritornando da 
Mantova era per sorte la sera precedente giunto 
in Firenze. Di modo che non si movendo cosa al- 
cuna nella Città , nè Piero potente a sforzare la 
porta, alla quale s’era accostato per un tiro d’ar- 
co, poiché vi fu dimorato quattr’ ore, temendo 
che con pericolo juo non sopravvenissero le genti 
d’arme de’ Fiorentini, le quali pensava, come era 
vero , che fossero state chiamate di quel di Pisa , 
se ne ritornò a Siena: donde l’Alviano partitosi, 
introdotto in Todi da’ Guelfi, saccheggiò quasi 
tutte le case de’ Ghibellini , e ammazzò cinquan- 
tatre de’ primi di quella parte. 11 quale esempio 
seguitando Antonello Savello entrato in Temi, e 
i Gatteschi col favore de’Colonnesi entrati in Vi- 
terbo fecero simiglianti m'ali nell’ uno luogo e 
nell’altro , e nel paese circostante contro a’ Guelfi ; 
non provvedendo a tanti disordini dello Stato Ec- 
clesiastico il Pontefice abborrente dallo spendere 
in cose simili, e perchè, prendendo per sua natura 
piccola molestia delle calamità degli altri, non si 
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turbava di q nelle cose che gli offendevano l’onore , 
purché l’utilità o i piaceli non s’impedissero. Ma 
non potette già fuggire gli infortunj domestici, i 
quali perturbarono la casa sua con esempi tragici, 
e con libidine e crudeltà orribile eziandio in ogni 
barbara regione. Perehè.avendo insing da princi- 
pio del suo Pontificato disegnato di volgere tutta 
la grandezza temporale al Duca di Candia suo 
primogenito, il Cardinale di Valenza, il qual 
d'animo totalmente alieno dalla professione sacer- 
dotale aspirava all 1 esercizio dell’ armi, non po- 
tendo tollerare che questo luogo gli fosse occu- 
pato dal fratello, impaziente oltre a questo ch’egli 
avesse più parte di lui nell’ amore di Madonna 
Lucrezia sorella comune amata da ambedue, in- 
citato dalla libidine e dall’ambizione, ministri po- 
tenti ad ogni grande scelleratezza , lo fece una 
notte che e’ cavalcava solo per Roma ammazzare, 
e poi gittar nel fiume del Tevére segretamente . 
Era medesimamente fama, se però è degna di 
credersi tanta enormità, che nell’amore di Ma- 
donna Lucrezia concorressero non solamente i 
due fratelli, ma eziandio il padre medesimo, il 
quale avendola, come fu fatto Pontefice, levata 
dal primo marito, come diventato inferiore al suo 
grado, e maritatala a Giovanni Sforza Signore di 
Peserò non comportando d’avere anche il marito 
per rivale, dissolvè il matrimonio già consumato, 
avendo fatto innanzi a’ Giudici delegati da lui 
provare con false testimonianze, e dipoi confer- 
mare per sentenza, che Giovanni era per natura 
frigido e impotente al coito. Afflisse sopramodo 
il Pontefice la morte del Duca di Gandia, ardente 
quanto mai fosse stato padre alcuno nell’ amore 
de’ figliuoli, e non assuefatto a sentire i colpi della 
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fortuna. Perchè è manifesto che dalla puerizia in- 
sino a quella età aveva avuto in tutte le cose fe- 
licissimi successi: e se ne commosse talmente, 
che nel Concistoro, poi che ebbe con grandissima 
commozione d’ animo e con lacrime deplorata 
gravemente la sua miseria, e accusato molte delle 
proprie azioni , e ’l modo del vivere che insino a 
quel giorno aveva tenuto , affermò con molta effi- 
cacia voler governarsi in futuro con altri pen- 
sieri e con altri costumi, deputando alcuni del 
numero de 1 Cardinali a riformar seco i costumi 
e gli ordini della Corte. Alla qual cosa avendo 
dato opera qualche ili , e cominciando già a 
manifestarsi l’autore della morte del figliuolo, 
la quale nel principio si era dubitato che non 
fosse proceduta per opera o del Cardinale Asca- 
nio o degli Orsini, deposta prima la buona inten- 
zione e poi le lacrime, ritornò più sfrenatamente 
che mai a quei pensieri ed operazioni , nelle quali 
insino a quel dì avea consumato la 6ua età. Na- 
cquero in questo tempo dal movimento fatto per 
Piero de’ Medici nuovi travagli in Firenze, perchè 
poco dipoi venne a luce l’ intelligenza , che egli 
v’aveva: per il che furono incarcerati molti cit- 
tadini nobili, e alcuni altri si fuggirono. E poiché 
legittimamente fu verificato 1’ ordine della congiu- 
ra, furono condannati alla morte non solo Niccolò 
Ridolfi, Lorenzo Tornabuoni , Giannozzo Pucci, e 
Giovanni Cambi che l’a ve vano sollecitato a venire, 
e Lorenzo a questo effetto accomodatolo di danari, 
ma eziandio Bernardo del Nero non imputato d’al- 
tro, che d’avere saputa questa pratica, e non l’aver 
rivelata. Il quale errore che per sè è punito in pe- 
na capitale dagli statuti Fiorentini, e dalla inter- 
pretazione data dalla maggior parte de’Juriscou- 
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suiti alle leggi comuni, fece più grave in lui l’essere 
. stato , quando Piero venne a Firenze, Gonfalonie- 
re, come se fosse stato maggiormente obbligato a 
fare officio più di persona pubblica, che di priva- 
ta. Ma avendo i parenti de’ condannati appellato 
dalla sentenza al consiglio grande del popolo per 
vigor d’una legge che s’era fatta quando fu ordi- 
nato il governo popolare , ristrettisi quegli che 
erano stati autori della condannazione, per sospet- 
to che la compassione dell’età e della nobiltà, e 
la moltitudine de 1 parenti non mitigassero negli 
animi del popolo la severità del giudizio , otten- 
nero che in numero minore di cittadini si mettes- 
se in consulta se era da permettere il proseguire 
l’ appellazione o proibirla. Dove prevalendo l’ au- 
torità e il numero di quegli, che dicevano esser 
cosa pericolosa e facile a generar sedizione, e che 
le leggi medesime concedevano che per fuggire i 
tumulti potessero essere le leggi in caso simile di- 
spensate, furono impetuosamente, e quasi per for- 
za, e con minacce costretti alcuni di quegli, che 
sedevano nel supremo Magistrato , a consentire 
che, non ostante l’appello interposto , si facesse la 
notte medesima l’esecuzione, riscaldandosi a que- 
sto molto più che gli altri i fautori del Savonarola, 
non senza infamia sua che non avesse dissuaso a 
quegli massimamente, che lo seguitavano, il vio-* 
lare una legge proposta pochi anni innanzi da lui, 
come molto salutare , e quasi necessaria alla con- 
servazione della libertà . In questo anno medesi- 
mo Federigo Re di Napoli, ottenuta l’ investitura 
del Regno dal Pontefice, e fatta solennemente la 
sua incoronazione , recuperò per accordo il Monte 
di Santo Angelo che era stato valorosamente di- 
feso da Don Giuliano dell’Oreno lasciatovi dal Re 
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di Francia, e Civita con alcune altre Terre tenute 
da Carlo de Sanguine, e cacciato, finita che fu la 
tregua, totalmente del Regno il Prefetto di Roma, 
si voltò a fare il simile del Principe di Salerno, il 
quale finalmente assediato nella rocca di Diano, 
e abbandonato da tutti , ebbe facultà di partirsi 
salvo con le sue robe, lasciata quella parte dello 
Stato , che ancora non aveva perduta in mano del 
Principe di Bisignano, con condizione di darla a 
Federigo subito che intendesse egli essere condot- 
to salvo in Sinigaglia. Nella fine di questo anno, 
essendo prima interrotta per le dimande immo- 
derate de’ Re di Spagna, la dieta che da Monpe- 
lieri era stata trasferita a Nerbona, si ritornò tra 
quegli Re a nuove pratiche , militando pure la 
medesima difficultà. Perchè il Re di Francia era 



determinato di non acconsentire più ad accordo 
alcuno, nel quale si comprendesse Italia, e a’ Re 
di Spagna pareva grave lasciargli libero il cam- 
po di soggiogarla ; e pure desideravano non 
avere guerra con lui di là da’ monti , guerra a 
loro di molta molestia, e senza speranza di pro- 
fitto. Finalmente si conchiuse tregua tra essi per 
durare insino a tanto fosse disdetta, e due mesi 



dapoi ; nè vi fu compreso alcuno de’ Potentati 
d’Italia, ai quali i Re di Spagna significarono la 
tregua fatta , allegando avere così potuto farla 
senza saputa de’ Collegati, come era stato lecito 
al Duca di Milano fare senza saputa loro la pace 
di Vercelli; e che avendo rotto, quando fu fatta la 
lega, la guerra in Francia, e continuatala molti 
mesi, nè essendo stati pagati loro i danari pro- 
messi da’ Confederati , ancora che avessero giusta 
cagione di non osservare più a chi gli aveva man- 
cato , avevano nondimeno molte volte fatto inten- 
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dere che, volendo pagare loro cento cinquanta- 
mila ducati, che se gli dovevano per la guerra che 
avevano fatta, erano contenti accettargli per conto 
di quello farebbero in futuro, con deliberazione 
d’entrare in Francia con potentissimo esercito; 
ma che non avendo i Confederati corrisposto so- 
pra queste dimande nè alla fede, nè al beneficio 
comune , e vedendo che la lega fatta per la libertà 
d’Italia si convertiva in usurparla ed opprimerla , 
conciosiachè i Veneziani, non contenti che in sua 
potestà fossero pervenuti tanti Porti del Reame di 
Napoli, avevano senza ragione alcuna occupata 
Pisa, era paruto loro onesto, poiché gli altri di- 
sordinavano le cose comuni, provvedere alle pro- 
prie con la tregua,- ma fatta in modo, che si po- 
tesse dire più presto ammonizione, che volontà di 
partirsi dalla lega , perchè era in potestà loi'o 
Sempre di dissolverla, disdicendola, come fareb- 
bero, quando vedessero altra intenzione e altre 
provvisioni ne’ Potentati Italiani al beneficio co- 
mune. Non potettero gustare que’Re interamente 
la dolcezza della quiete per la morte di Giovanni 
Principe di Spagna unico figliuolo di tutti due. 
Morì in questi tempi medesimi , lasciato un piccolo 
figliuolo, Filippo Duca di Savoia, il quale dopo 
lunga sospensione pareva che finalmente avesse 
inclinato a’ Collegati che gli avevano promesso 
dare ciascun anno ventimila ducati; e nondimeno 
la fede sua era sì dubbia appresso a tutti, che an- 
cora essi, in caso che il Re di Francia facesse po- 
tente impresa, non si promettessero molto di lui. 
Nella fine dell’anno medesimo il Duca di Ferrara 
passati già i due anni, che aveva ricevuto in de- 
posito il Castello di Genova, lo restituì a Lodovico 
suo genero , avendo prima dimandato al Re di 
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Francia che, secondo i Capitoli di Vercelli, gli 
restituisse la metà delle spese fatte in quella guar- 
diane quali il Re consentiva di pagare dandogli il 
Duca il Castelletto, come dicevi essere tenuto per 
l’osservanza del Duca di Milffno. A che risponden- 
do egli questa non essere liquidata, e che a costi- 
tuire il Duca di Milano in contumacia sarebbe stata 
necessaria la interpellazione , offeriva il Re di 
deporle, acciocché innanzi al pagamento si ve- 
desse di ragione se era tenuto a consegnargliene. 
Ma appresso ad Ercole fu più potente F instanza 
fatta in contrario da’ Veneziani e dal genero, mo- 
vendolo non solo i preghi, e le lusinghe di Lodo- 
vico, che pochi dì innanzi aveva dato F Arcive- 
scovado di Milano a Ippolito Cardinale suo fi- 
gliuolo, ma molto più jaerchè era pericoloso pro- 
vocarsi la inimicizia di vicini tanto potenti , in 
* tempo che continuamente diminuiva la speranza 
della passata de'Franzesi. E però, avendo richia- 
mato dalla Corte di Francia Don Ferrando suo 
figliuolo, restituì a Lodovico il Castelletto, sati- 
sfatto prima da lui delle spese fatte ilei guardarlo 
eziandio per la porzione che toccava a pagare al 
Re: donde i Veneziani, per mostrarsegli obbligati, 
condussero il medesimo Don Ferrando agli sti- 
pendi I° ro con cen to uomini d’arme. La quale re- 
stituzione fatta poco giustifìcatamente , benché 
alla riputazione del Re in Italia importasse molto, 
nondimeno non dimostrò di risentirsene come sa- 
rebbe stato conveniente; anzi avendo mandato 
Ercole un Imbasciadòre a lui a scusarsi, che per 
essere lo Stato suo contiguo a’ Veneziani e al 
Duca di Milano , che avevano mandato a denun- 
ziargli quasi la guerra, era stato costretto ad ub- 
bidire alia necessità, l’udì con la medesima ne- 
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gligenza che se avesse trattato di cose leggieri; 
come quello, che oltre ai procedere quasi a caso 
in tutte le sue azioni, continuava nelle consuete 
angustie e diffìcuj|à, perchè era in lui ardentis- 
sima, come prima, l’inclinazione del passare in 
Italia, e aveva più che avesse avuto mai poten- 
tissime occasioni la tregua fatta co’ Re di Spa- 
gna, l’avere i Svizzeri confermata seco di nuovo 
la confederazione, e Tesser nate tra’ Collegati 
molte cause di disunione. Ma l’impediva con va- 
rie arti la maggior parte di quegli che erano in- 
torno a lui, proponendogli alcuni di loro piaceri, 
alcuni confortandolo al fare l’impresa, ma con 
apparato sì potente per terra e per mare, e con 
tanta provvisione di danari, che era necessario, 
s’interponesse lungo spazio di tempo : altri ser- 
vendosi d’ogni difìficultà, e occasione; nè mancan- 
do il Cardinale di San Malò d’usare la solita lun- 
ghezza nelle spedizioni de’ danari ; in modo che 
non solò il tempo di passare in Italia era più in- 
certo che mai ; ma si lasciavano oltre a questo 
cadere le cose già quasi condotte alla perfezione. 
Perchè i Fiorentini, stimolandolo continuamente 
a passare, erano convenuti seco, cominciata che 
fosse la guerra da lui, di muover Tarmi loro da 
altra parte; e a questo effetto concordati che Ohi- 
gni con cento e cinquanta lance Franzesi, cento 
pagate dal Re, e cinquanta da loro , passasse per 
mare in Toscana per esser capo dell’ esercito loro; 
e il Marchese di Mantova stato rimosso disonore- 
volmente quando vincitore ritornò del Reame di 
Napoli dagli stipendj de’ Veneziani , per sospetto 
che e’ trattasse di condursi col Redi Francia, trat- 
tava ora veramente di ricevere soldo da lui , e il 
nuovo Duca di Savoia si era confermato nell’ade- 
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renza sua. Prometteva oltre a questi il Bentivo- 
glio, passato che e’ fosse in Italia , di seguitare 
l’autorità sua; e il Pontefice, stando ambigoo del 
congiungersi seco come continuamente si tratta- 
va, aveva determinato almeno di non se gli op- 
porre . Ma la tardità e la negligenza usata dal Re 
raffreddava gli animi di ciascuno. Perchè nè in 
Italia per congregarsi in Asti passavano le genti 
secondo le promesse fatte da lui ; non si dava spe- 
dizione alla condotta d’Obignì; nè mandava da- 
nari per pagare gli Orsini e i Vitelli soldati suoi, 
cosa, avendosi a fare la guerra, molto importan- 
te; donde essendo i Vitelli per condursi co’ Vene- 
• ziani, i Fiorentini non avuto tempo d’ avvisame- 
lo, gli condussero per un anno a comune per il 
Re e per loro. La qual cosa fu lodata da lui , ma 
nè ratificò, nè provvidde al pagamento per la sua 
porzione; anzi mandò Gemei a ricercargli, che 
gli prestassero per l’impresa cento cinquantamila 
ducati. Finalmente facendo, come spesso soleva, 
della sug volontà quella d’altri, partitosi quasi 
all’ improvviso da Lione se ne andò a Torsi, e poi 
ad Ambuosa con le consuete promesse di ritornar 
presto a Lione. Per le quali cose mancando la 
speranza a tutti quegli, che in Italia seguitavano 
la parte sua, Batistino Fregoso si riconciliò col 
Duca di Milano, il quale preso animo da questi 
progressi scopriva ogni dì più la mala volontà che 
aveva per le cose di Pisa contro a’ Veneziani, sti- 
molando il Pontefice e i Re di Spagna ad intro- 
durre di nuovo , ma con maggiore efficacia , il ra- 
gionamento della restituzione di quella Città. Per 
la qual pratica i Fiorentini così confortati da lui 
mandarono nel principio dell’anno mille quattro- 
cento novanta otto a Roma un Imbasciadore , mà 
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con commissione, che procedesse con tale circo- 
spezione, che il Pontefice e gli altri potessero 
comprendere che, in caso che Pisa fosse renduta 
loro, si unirebbero con gli altri alla difesa d’Ita- 
lia contro a’Franzesi; e nondimeno che il Re di 
Francia, se l’efTetto non seguisse, non avesse cau- 
sa di prender sospetto di loro. Continuossi que- 
sto ragionamento in Roma molti giorni, facendo 
instanza apertamente il Pontefice e gli Oratori 
• de’ Re di Spagna e del Duca di Milano, e quello 
del Re di Napoli con l’Imbasciador Veneziano, 
essere necessario per sicurtà comune unire con 
questo mezzo i Fiorentini contro a’Franzesi, e do- 
vere il suo Senato consentirvi insieme con gli • 
altri acciocché, estirpat e le radici di tutti gli scan- 
doli, non restasse più alcuno in Italia, che avesse 
cagione di chiamarvi gli Oltramontani ; 1’ unio- 
ne della quale quando s’ impedisse per questo 
rispetto, si darebbe forse materia agli altri di 
fare nuovi pensieri , da’ quali in pregiudizio di 
tutti ijascerebbe qualche importante alterazio- 
ne . Ma era ai tutto diversa la deliberazione 
del Senato Veneziano, il quale pretessendo alla 
sua cupidità varj colori, e accorgendosi da chi 
principalmente procedesse tanta instanza, rispon- 
deva per mezzo del medesimo Oratore lamentan- 
dosi gravissimamente tale cosa non essere mossa 
dal rispetto del bene universale, ma da maligna 
inclinazione, che avea qualcuno de’Gollegati con- 
tro di loro. Perchè essendo i Fiorentini congiun- 
tissimi d’ animo a’ Franzesi , e persuadendosi d’ave- 
re per il ritorno loro in Italia ad occupare la mag- 
gior parte di Toscana, non era dubbio non bastare 
il reintegrarli di Pisa a rimovergli da questa in- 
clinazione, anzi essere cosa molto pericolosa il 
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renderla loro; perchè quanto più fossero potenti, 
tanto più alla sicurtà d’Italia nocerebbero: trat- 
tarsi in questa restituzione dell’onore, e della fede 
di tutti , ma principalmente della loro Repubbli- 
ca, perchè avendo i Confederati promesso tutti 
d’accordo a’ Pisani d’ aiutargli a difendere la li- 
bertà, e dipoi, perchè ciascuno degli altri spen- 
deva mal volentieri per il bene pubblico , lasciato 
il peso a loro soli , nè essi ricusato a questo effetto 
alcuna spesa o travaglio , esser con troppo loro 
disonore 1’ abbandonarla , e mancare della fede 
data , la quale , se gli altri non striavano, essi soliti 
sempre ad osservarla, non volevano in modo alcuno 
violare . Essere molestissimo al Senato Veneziano, • 
che senza rispetto alcuno fossero imputati dagli 
altri di quello, che con cbnsentimento comune 
avevano cominciato, e per interesse comune ave- 
vano continuato; e che con tanta ingratitudine 
fossero lapidati delle buone opere ; nè meritare 
questa retribuzione le spese intollerabili, che ave- 
vano fatte in questa impresa e in tante altre , e 
in tanti travagli e pericoli sostenuti da loro, da 
poi che era stata fatta la lega: le quali cose erauo 
state di natura, che e’potevano arditamente dire, 
che per opera loro si fosse salvata Italia , perchè 
nè in sul fiume del Taro si era combattuto con 
altre armi, nè con altre armi recuperato il Reame 
di Napoli, che con le loro: e quale esercito avere 
costretto Novara ad arrendersi? quale avere ne- 
cessitato il Re di Francia ad andarsene di là 
da’ monti? quali forze essersegli opposte nel Pie- 
monte qualunque volta aveva fatto prova di ritor- 
nare? Nè si potere già negare, che queste azioni 
non fossero principalmente procedute dal deside- 
rio, che avevano della salute d’Italia; perchè nè 
Tom. IL 8 
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erano mai stati i primi esposti a’ pericoli, nè per 
cagione loro erano nati i disordini , i quali fossero 
debitori di ricorreggere; perchè nè avevano chia- 
mato il Re di Francia in Italia, nè accompagna- 
tolo, poiché era stato condotto di qua da’ monti ; 
nè per risparmiare i danari proprj lasciato cadere 
in pericolo le cose comuni, anzi essere stato spesse 
volte di bisogno, che il Senato Veneto rimediasse 
a’ disordini nati per colpa d’altri in detrimento 
di tutti: le quali opere se non erano conosciute, 
o se sì presto erano poste in oblivione, non volere 
perciò, seguita ncte l’esempio poco scusabile degli 
altri, maculare nè la fede, nè la dignità della loro 
Repubblica , essendo massimamente congiunta 
con la conservazione della libertà de’ Pisani la 
sicùrtà e il beneficio di tutta Italia. Le quali cose 
mentre che con aperta disunione si trattano tra i 
Collegati, nuovo accidente che sopravvenne par- 
torì effetti molto diversi da’ pensieri degli uomini. 
Perchè la notte innanzi all’ ottavo dì d’ Aprile 
morì il Re Carlo in Ambuosa per accidente di 
gocciola, detto da’ Fisici apoplessia, sopravvenuto 
mentre stava a vedere giuocar alla palla; tanto 
potente, che nel medesimo luogo finì tra poche 
ore la vita , con la quale aveva con maggiore im- 
peto che virtù turbato il Mondo, ed era perico- 
loso non lo turbasse di nuovo. Perchè si credeva 
per molti, che per l’ardente disposizione, che ave- 
va di ritornare in Italia, arebbe pure una volta o 
per propria cognizione, oper suggestione di que- 
gli che emulavano alla grandezza del Cardinal 
di San Malò, rimosse le difficultà che gli era- 
no interposte; in modo che se bene in Italia se- 
condo le sue variazioni, qualche volta augumen- 
tasse, qualche volta diminuisse l’opinione della 
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sua passata, non era però, che non se ne stesse in 
continua sospensione; e perciò il Pontefice, sti- 
molato dalla cupidità d’esaltare i figliuoli, aveva 
già cominciato a trattar segretamente cose nuove 
con lui; e si divulgò poi, o vero o falso che fosse, 
ohe il Duca di Milano, pernou stare in continuo 
timore, aveva fatto il medesimo. Pervenne, per- 
chè Carlo mori senza figliuoli, il Regno di Fran- 
cia a Luigi Duca d’Orliens più prossimo di san- 
gue per linea masculina che alcun altro, al qua- 
le, come fu morto il Re, concorse subito a Bles, 
dove era allora, la guardia Reale e tutta la Corte, 
e poi di mano in mano tutti i Signori del Regno, 
salutandolo, e riconoscendolo per Re , con tutto 
che per alcuno tacitamente si mormorasse, che 
secondo gli ordini antichi di quel Reame era di- 
venuto inabile alla dignità della Corona, contro 
alla quale aveva nella guerra di Brettagna pigliate 
l’àrmi . Fini il dì seguente a quello, nel quale ter- 
minò la vita di Carlo, giorno celt'brato da’ Cri- 
stiani per la solennità delle Palme , in Firenze 
1’ autorità del Savonarola, il quale essendo molto 
prima stato accusato al Pontefice, che scandolo- 
samente predicasse contro a’ costumi *del Clero e 
della Corte Romana;che in Firenze i nutrisse di- 
scordie ; clie la dottrina sua n«jn fosse al tutto 
Cattolica; e per questo stato chiamato con più 
Brevi Apostolici a Roma, il che avendo ricusato 
con allegare diverse scuse; era finalmente l’anno 
precedente stato dal Pontefice separato eoa le 
censure dal consorzio della Chiesa. Per la qual 
sentenza, poiché si fu astenuto per qualche mesé 
dal predicare, arebbe,se si fosse astenuto più lun- 
gamente, ottenuta con non molta diffidi Ità l’as- 
soluzione; perchè il Pontefice, tenendopersè stesso 
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poco conto di lui, si era mosso a procedergli con- 
tro più per le suggestio ni, e stimoli degli avversar) 
che per altra cagione. Ma egli giudicando che dal 
silenzio declinasse così la sua riputazione, o s’in- 
terrompesse il fine per il qual si moveva, come 
si era principalmente augumentato dalla veemen- 
za del predicare, disprezzati i comandamenti del 
Pontefice, ritornò di nuovo pubblicamente al me- 
desimo uffizio , affermando le censure pubblicate 
contro a lui, come contrarie alla divina volontà, 
e come nocive al bene comune , essere ingiuste, 
e invalide ; mordendo con grandissima veemenza 
il Papa e tutta la Corte. Da che essendo naia sol- 
levazione grande, perchè i suoi avversar), l’auto- 
rità de’ quali ogni dì nel popolo diventata mag- 
giore, detestavano questa inubbidienza, ripren- 
dendo che per la sua temerità si alterasse l’animo 
del Pontefice, in tempo massimamente, che trat- 
tandosi da lui con gli altri Collegati della restitu- 
zione di Pisa, era conveniente fare ogni opera per 
confermarlo in questa inclinazione : e da altra 

S arte lo difendevano i suoi fautori, allagando non 
oversi per i rispetti umani turbare le opere di- 
vine, uè consentire che sotto questi colori i Pon- 
tefici cominciassero ad intromettersi nelle cose 
della loro Repubblica . Isella qual contenzione 
essendosi perseverato molti disdegnandosi mara- 
vigliosamente il Pontefice , e fulminando con nuovi 
Brevi, e con minacci di censure contro a tutta la 
Città, fu finalmente comandatogli da’ Magistrati, 
che desistesse dal predicare, a’ quali avendo egli 
ubbidito , facevano nondimeno molti de’ suoi Frati 
in diverse Cinese il medesimo. Ma non essendo 
minore la divisione tra’ Religiosi che tra’ Laici, 
non cessavano i Frati degli altri Ordini di predi- 
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care ferventemente contro a lui, e proruppero 
alla fine in tanto ardore, che uno de’ Frati ade- 
renti al Savonarola, e uno de’ Frati Minori si con* 
vennero d’entrare in presenza di tutto il popolo 
nel fuoco , acciocché salvandosi , o abbrucian- 
dosi quello del Savonarola , restasse certo cia- 
scuno, se egli era o profeta , o ingannatore . Im- 
perocché prima aveva molte volte predicando 
affermato che, per segno della verità delle sue 
predizioni, otterrebbe, quando fosse di bisogno, 
grazia da Dio di passare senza lesione per mezzo 
del fuoco; e nondimeno essendogli molesto , che 
il ragionamento del farne di presente esperienza 
fosse stato mosso senza saputa sua , tentò con de- 
strezza d’ interromperlo. Ma essendo la cosa per 
sé stessa andata molto innanzi , e sollecitata da 
alcuni Cittadini , che desideravano che la Città 
si liberasse da tanta molestia, fu necessario final- 
mente procedere più oltre , e però essendo il dì 
deputato venuti i due Frati, accompagnandogli 
tutti i sìioi Religiosi , in sulla piazza che è in- 
nanzi al Palagio pubblico , ove era concorso non 
solo tutto il popolo Fiorentino, ma molti delle 
città vicine ; pervenne a notizia de’Frati Minori , il 
Savonarola avere ordinato che il suoFrate, quando 
entrava nel fuoco, portasse in mano il Sagramen- 
to. Alla qual cosa cominciando a reclamare, e al- 
legando che con questo modo si cercava di met- 
tere in pericolo l’autorità della fede Cristiana, la 
quale negli animi degl' imperiti declinerebbe mol- 
to, se quell’ Ost a abbruciasse; e perseverando 
pure il Savonarola , che era presente, nella sua 
sentenza, nata tra loro discordia, non si proce- 
dette a farne esperienza. Per la qual cosa declinò 
tanto del suo credito , che il dì seguente , nato a 
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caso certo tumulto, gli avversar; suoi prese l’ar- 
me, e aggiunta all' arme loro l’autorità del sommo 
Magistrato, espugnato il Monasterio di S. Marco 
dove abitava, io condussero insieme con due dei 
suoi Frati nelle carceri pubbliche. Nel qual tu- 
multo i parenti di coloro, che 1’ anno passato 
erano stati decapitati, ammazzarono Francesco 
Valori Cittadino molto grande,- e primo de’ fau- 
tori del Savonarola, perchè l’autorità sua era so- 
pra tutti gli altri stata cagione, che e’ fossiuo stati 
privati della facultà di ricorrere al giudicio del 
Consiglio popolare. Fu dipoi esaminato cou tor- 
menti, benché non molto gravi , il Savonarola, e 
in sull’esamine pubblicato un procosso, il quale 
rimovendo tutte le calunnie, che gli erano state 
date , o d’avarizia o di costumi inonesti, p d’aver 
tenuto pratiche occulte con Principi, conteneva, 
le cose predette da lui essere state predette , non 
per rivelazione divina, ma per opinione propria 
fondata in sulla dottrina e osservazione della 
Scrittura Sacra; nò essersi mosso per fin ùialigno, 
o per cupidità d’ acquistare con questo mezzo 
grandezza ecclesiastica; ma bene aver desiderato 
che per opera sua si convocasse il Concilio uni- 
versale, nel quale si riformassero i costumi cor- 
rotti del Clero, e lo stato della Chiesa di Dio, 
tanto trascorso, si riducesse in più similitudine 
che fosse possibile a’ tempi che furono prossimi 
a’ tempi degli Apostoli: la qual gloria di dar per- 
fezione a tan tu e sì salutare opera avere stima- 
to molto più, che il conseguire il Pontificato ; 
perchè quello non poteva succedere , se non per 
mezzo d’eccellentissima dottrina e virtù, e di sim 
golar riverenza che gli avessero tutti gli uomini; 
ma il Pontificato ottenersi spesso o con male arti, 
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o per beneficio di fortuna. Sopra il qual processo 
confermato da lui in presenza di molti Religiosi , 
eziandio del suo Ordine, ma con parole, se è vero 
quel che poi divulgarono i suoi seguaci, concise, 
e da poter ricevere diverse interpretazioni , gli 
furono per sentenza del General di San Domeni- 
co, e del Vescovo Romolino, che fu poi Cardinal 
di Surrente, Commissarj deputati dal Pontefice, 
insieme con gli altri due Frali, aboliti , con le 
cérimonie instituite dalla Chiesa Romana, gli Or- 
dini sacri, e lasciato in potestà della Corte seco- 
lare, dalla quale furono impiccati e abbruciati, 
concorrendo allo spettacolo della degradaz'ione 
e del supplicio non minore moltitudine d’uomi- 
ni, che il di destinato a fare l’ esperimento d’en- 
trar nel fuoco fosse concorsa nel luogo medesimo 
all’ espeltazione del miracolo promesso da lui. La 
qual morte sopportata con animo costante, ma 
senza esprimer parola alcuna , che significasse o 
il delitto o l’innocenza, non spense la varietà dei 
giudicj e delle passioni degli uomini . Perchè 
molti lo reputarono ingannatore ; molti per con- 
trario credettero o che la confessione che si pub- 
blicò fosse stata falsamente fabbricata , o che 
nella complessione sua molto delicata avesse po- 
tuto più la forza de’ tormenti che la verità; scu- 
sando questa fragilità con 1’ esempio del Principe 
degli Apostoli, il quale non incarcerato, nè astret- 
to da’ tormenti o da forza alcuna straordinaria, 
ma a semplici parole d’ ancille e di servi, negò 
d’ esser discepolo di quel Maestro , nel quale ave- 
va veduto tanti santi precetti e miracoli. 
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' SOMMARIO 

Mosso Luigi XII Re di Francia dalle ragioni, 
che egli aveva nello Stato di Milano, s’intitola Du- 
ca di Milano , e passato con grosso esercito in Ita- 
lia, costringe Lodovico Sforza a fuggirsi in Ger- 
mania , donde ritornato , racquista contro a’ Fran- 
zesi lo Stato con quella agevolezza , con cui l’aveva 
perduto: ma non durò molto quella sua felicità, 
perchè abbandonato da tutti i Principi d’ italia , e 
mal soccorso dagli Oltramontani, fu tradito dagli 
Svizzeri, e nell’uscir di Novara in abito di Svizzero 
come fante privato a piedi, fu fatto prigione insieme 
con molti suoi Capitante mandato in Francia , dove 
mori in prigione. In questo tempo medesimo , arden- 
do la guerra de" Fiorentini contro a' Pisani, i quali 
erano bravamente ajutati dalla Repubblica Venezia- 
na, ambedue gli eserciti si ridussero nel Casentino , 
donde finalmente costretti a partirsi i Veneziani, si 
venne in ultimo a far dall’ una e l’altra parte il com- 
promesso nel Duca di Ferrara , il quale accomodò le 
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cose tra Fiorentini e loro, con mala soddisfazione 
di tutti , ma seguendo i Fiorentini V oppugnazion 
di Pisa, di cui era Capitano Pagolo ditelli, eglino 
mossi da molti sospetti, che ebbero in apparenza 
molta efficacia , lo privarono della vita . Cesare 
Borgia , rinunziato il Cappello , s J intitola Duca ta- 
lentino , e assaltate le Terre di Romagna tenute da 
molti Signori sotto nome di Vicari , le acquista per 
sè stesso , sotto colore d‘ acquistarle alla Chiesa. 
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Liberò la morte di Carlo Re di Francia Italia 
dal timore de’pericoli imminenti dalla potenza 
t^Eranzesi, perchè non si credeva, che Luigi 
Jl^tnnovo Re avesse nel principio del suoRegno 
adunplicarsi iivguerre di qua da' Monti. Ma non 
rimasero già glianimi degli uomini, considera- 
toci delle cose future, liberi dal sospetto che il 
male differito non diventasse in progresso di tem- 
po più importante e maggiore, essendo pervenuto 
a tanto Imperio un Re maturo d’anni, sperimen- 
tato in molte guerre, ordinato nello spendere, e 
senza comparazione più dependente da sè stesso 
che non era stato l’antecessore, e al quale non 
solo appartenevano , come a’ Re di Francia , le 
medesime ragioni al Regno di Napoli, ma ancora 
pretendeva , che per ragioni proprie se gli appar- 
tenesse il Ducato di Milano, per la successione di 
Madama Valentina sua avola, la quale da Giovan 
Galeazzo Visconte suo padre, innanzi che di Vi- 
cario Imperiale ottenesse il titolo di Duca di Mi- 
lano , era stata maritata a Luigi Duca d’Orliens, 
fratello di Carlo Re di Francia, aggiugnendo 
alla dote, che fu la città e contado d’ Asti, e 
quantità grandissima di danari, espressa conven- 
zione che, mancando in qualunque tempo la linea 
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sua masculina, succedesse nel Ducato di Milano 
Valentina, o, morta lei, i discendenti più prossi- 
mi. La qual convenzione, per sè stessa invalida , 
fu, se è vero quello, che asseriscono i Franzesi, 
vacante allora la Sedia Imperiale, confermata con 
l’autorità Pontificale. Perchè i Pontefici Romani, 
fondandosi in sulle leggi fatte da loro medesimi, 
pretendono appartenersi a sè^l’ amministrazione 
dell’Imperio vacante. E però, essendo poi per la 
morte di Fdippo Maria Visconte mancati i discei*- 
denti maschi di Giovan Galeazzo, cominciò Carlo 
Duca d’Orliens, figliuolo di Valentina, a preten- 
dere alla successione di quelDucato, al quale lÉt* 
me l’ambizione de’ Principi è pronta ad abb^B| 
ciare ogni apparente colore ) pretendevano nel 
tempo medesimo e Federigo Imperatore, come 
a Stato che, estinta la linea nominata nell» inve- 
stitura fatta da Vincislao Re de’ Romani a Giovan 
Galeazzo, fosse ricaduto all’ Imperio, e Alfonso Re- 
fi’ Aragona e di Napoli, stato «istituito erede nel 
testamento di Filippo. Ma essendo state più po- 
tenti l’arme, l’arti, e la felicità di Francesco Sfor- 
za, il quale, per accompagnar l’arme con qualche 
apparenza, allegava dover succedere Bianca sua 
moglie, figliuola unica, ma naturale di Filippo; 
Carlo d’ Orliens , il quale , nelle guerre tra gl’ In- 
glesi e i Franzesi fatto prigione nella giornata di 
Dangicort , era dimorato venticinque anni pri- 
gione in Inghilterra, non potette per la povertà 
e per la mala fortuna sua tentare da sè medesimo 
d’ ottenerla nè da Luigi XI Re di Francia, ben- 
ché congiuntissimo di sangue, inipetrarmai ajuto 
alcuno, perchè quel Re, essendo stato nei princi- 
pio del suo regnare molto infestato da’ Signori 
grandi del Reame di Francia, i quali sotto titolo 
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del ben pubblico , gli congiurarono contro per 
interessi e sdegni privati , reputò sempre , che 
per la bassezza de’ potenti, la sicurtà e grandezza 
sua si confermassero. Per la qual ragione Luigi 
d’Orliens, figliuolo di Carlo, non potè, conflitto 
che fosse suo genero, impetrar da lui favore alcu- 
no, e morto il suocero non volendo tollerare , che 
nel governo di Carlo Ottavo, allora pupillo, gli 
fosse anteposta ^nna Duchessa di Borbon e sorella 
del Re , suscitate con piccola fortuna in Francia 
cose nuo^e, passò con fortuna minore in Bretta- 
tagna. Perchè congiunto a quegli, che non vole- 
vamo che Carlo per mezzo del matrimonio d’Anna, 
erède per la morte di Francesco suo padre senza 
figliuoli maschi di quel Ducato , conseguisse la 
Brettagna , anzi aspirando occultamente al mede- 
simo matrimonio, fu preso nella giornata, che tra 
i Franzesi e i Brettoni fu commessa appresso a 
Sant’Albino in Brettagna*, e, condotto in Francia , 
stette incarcerato due anni ; in modo che man- 
candogli la facilità, e, poiché per grazia Regia fu 
liberato di prigione, gli ajuti di Carlo, non tentò 
quell’ impresa , se non quando , per 1’ occasione 
d’ esser per commissione del Re rimaso in Asti, 
entrò con poco successo in Novara. Ma, diventato 
Re di Francia, ninno desiderio ebbe più ardente, 
che d’ acquistare, come cosa ereditaria, il Ducato 
di Milano, nel qual desiderio nutritosi insin dalla 
puerizia, vi si era acceso molto più, perchè per le 
cose succedute a Novara, e per le dimostrazioni 
insolenti , che quando era in Asti , gli erano state 
usate, aveva odio non mediocre contro Lodovico 
Sforza . Pecò pochi dì dopo la morte del Re Car- 
lo, con deliberazione stabilita nel suo consiglio, 
s’intitolò non solamente Re di Francia , e per ri- 
ti 
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spetto del Reame di Napoli Re di Gerusalemme, 
e dell’ una e 1’ altra Sicilia , ma ancora Duca di 
Milano; e per far noto a ciascuno qual fosse l’in- 
clinazione sua alle cose d’ Italia , scrisse subito let- 
ter#congratulatorie della sua assunzione al Pon- 
tefice , a’ Veneziani , e a’ Fiorentini ; e mandò 
uomini proprj a dare speranza di nuove imprese, 
dimostrando espressamente d’ aver nell’ animo 
d’ acquistare il Ducato di Milano . Alla qual cosa 
se gli presentava opportunità non piccola, avendo 
la morte di Cariocausate negl’italiani intimazioni 
molto diverse dalle passate. Perchè il Pontefice 
stimolato dagl’interessi proprj, i quali conosceva 
non poter saziare stando quieta Italia, desiderava 
che le cose di nuovo si turbassero; e i Veneziani, 
cessato il timore che per l’ ingiurie fatte a Carlo 
avevano avuto di lui, non erano d’animo alieno a 
confidarsi del nuovo Re. La qual disposizione era 
per augumentarsi ogni di più, perchè Lodovico 
Sforza , se ben conoscesse dover aver più duro e 
più implacabile inimico, nutrendosi con la spe- 
ranza , con la quale si nutriva similmente Fede- 
rigo d’ Aragona , che e’ non potesse così presto at- 
tendere alle cose di qua da’ Monti, e impedito dallo 
sdegno presente a discernere il pericolo futuro, 
non era per astenersi d’opporsi a’ Veneziani nelle 
cose di Pisa . Soli i Fiorentini cominciavano a 
discostarsi con l’ animo dall’ amicizia Francese ; 
perchè se bene il nuovo Re fosse stato prima loro 
fautore , ora pervenuto alla Corona , non aveva 
con essi vincolo alcuno , nè per fede data, nè per 
benefizj ricevuti, come aveva avuto l’antecessore 
per le capitolazioni fatte in Firenze, p in Asti, e 
per l’avere voluto più presto sottoporsi a molti af- 
fanni e pericoli, che abbandonare la sua congiun- 
• 
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zìone ; e la discordia , che continuamente cresceva 
tra’ Veneziani e il Duca di Milano, era cagione che, 
èssendo cessato il timore avuto delle forze de’ Col- 
legati , e sperando più nel favore propinquo e 
certo di Lombardia , che ne’ soccorsi lontani e 
incerti di Francia, avevano cagione di stimare man- 
co quell’amicizia. Nella quale diversa disposizione 
degli animi furono medesimamente diversi gli 
audameuti; perchè dal Senato Veneziano fu man- 
dato subito a lui un Segretario, che avevano ap- 
presso al Duca di Savoia, e per gittare con questi 
' principi i fondamenti da stabilire seco quell’ ami- 
• cizia, che alla giornata ricercassero 1’ occorrenze 
comuni , furono eletti tre Oratori , che andassero 
a rallegrarsi «Iella sua successione , e a scusare 
che quello, che avevano fatto contro a Carlo, non 
era proceduto da altro, che da sospetto nato poi- 
ché per molti segni compresero che, non contento 
al Regno di Napoli, distendeva già i pensieri suoi 
all’occupazione di tutta Italia. E il Pontefice dispo- 
sto di trasferire Cesare suo figliuolo dal Cardina- 
lato a grandezza secolare, alzato l’animo a mag- 
giori pensieri , e mandatigli subito Iinbasciadori , f 
disegnò di vendergli le grazie spirituali , riceven- 
done per prezzo Stati temporali; perchè sapeva il 
Re desiderare ardentemente di ripudiare Giovan- 
na 1 sua moglie sterile e mostruosa, e che quasi 
violentemente gli era stata data da Luigi XI; nè 
avere minor desiderio di pigliar per moglie Anna 
restata vedova per la morte del Re passato, non 
tanto per le reliquie dell’antica inclinazione, che 
Insitio innanzi alla giornata di Santo Albino era 
stata tra loro, quanto per conseguir con questo 
matrimonio il Bacato di Brettagna , Ducato grande 
e mólto opportuno al Reame di Francia; le quali 
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cose ottenere senza 1’ autorità Pontificale non si 
potevano. Nè i Fiorentini mancarono di mandar- 
gli Imbasciaclori per 1’ antico instituto di quella 
Città con la Corona di Francia, e per riconfermar 
seco i meriti loro e le obbligazioni del Re pas- 
sato, sollecitati molto a questo medesimo dal Du- 
ca di Milano, acciocché per mezzo loro si difficul- 
tasserole pratiche de’ Veneziani, avendosi dall’una 
e dall’ altra Repubblica a trattare delle cose di 
Pisa, e perchè acquistando fedeo autorità alcuna, 
potessero usarla con qualche occasione a trattare 
concordia tra lui e il Re di Francia, il che egli ' 
sommamente desiderava. I quali tutti furono lie- « 
tamente raccolti dal Re, dato subitamente princi- 
pio a trattare con ciascuno, benché gli fosse fisso 
nell’ animo di non muovere cosa alcuna in Italia, 
se prima non avesse assicurato il Regno di Francia 
per mezzo di nuove congiunzioni co’Principi vicini. 

Ma era fatale che l’incendio di Pisa, stato suscita- 
to e nutrito dal Duca di Milano per appetito im- 
moderato di dominare, avesse finalmente ad ab- 
bruciare l’autore, perchè egli, e per l’emulazio- 
ne, e per il pericolo, che dalla troppa grandezza 
de’ Veneziani vedeva soprastare a sè e agli altri 
poteniati d’Italia, non poteva pazientemente com- 
portare , che il frutto delle sue arti e fatiche fosse 
raccolto da loro. E avendo l’occasione della dispo- 
sizione de’ Fiorentini ostinati a non cessare, per 
qualunque accidente, dall’ offese de’ Pisani; e pa- 
rendogli per la caduta del Savonarola, e per la 
morte di Francesco Valori, che aveva tenuto le 
parti contrarie a lui, potere più confidare di quella 
Città , che non aveva fatto per il passato; deliberò 
d’ajutare i Fiorentini alla ricuperazion di Pisa con 
l’arme ,■ poiché le pratiche e 1’ autorità sua e de- 
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gli altri , non era stata bastante , persuadendosi va- 
namente , o che innanzi, che dal Re di Francia 
potesse esser fatto movimento alcuno, Pisa sareb- 
be o per forza o per concordia ridotta in pote- 
stà de 1 Fiorentini; o veramente che il Senato Vene- 
ziano, ritenuto da quella prudenza che non aveva 
potuto in sè medesimo, non avesse mai per sde- 
gni, e per cagione manco importante a desidera- 
re, che con pericolo comune ritornassero Tarmi 
Franzesi in Italia, le quali s’era tanto affaticato 
per cacciarne. La quale imprudentissima delibe- 
razione un disordine , che contro a’ Fiorentini 
succedette nel Contado di Pisa, fece accelerare. 
Perchè avendo avuto notizia le genti loro , clip 
erauo al Pontadera, che circa settecento cavalli e 
mille fanti usciti ili Pisa ritornavano con una gros- 
sa preda fatta nella Maremma di Volterra, anda- 
rono quasi tutti, guidati dal Conte Rinuceio e da 
Guglielmo de’Pazzi Commissario Fiorentino, a ta- 
gliare loro la strada per ricuperarla; e avendogli 
riscontrati nella Valle di Santo Regolo, gli aveva- 
no messi in disordine, e riavuta la maggior parte 
della preda , quando sopraggiunsero centocin- 
quanta uomini d’arme, che per soccorrere i suoi 
erano partiti di Pisa , poiché avevano intesa la 
mossa delle genti de’ Fiorentini, i quali trovatigli 
stracchi, e parte disordinati nel rubare, non po- 
tendo l’autorità del Conte Rinuceio ridurre i suoi 
uomini d’ arme a far testa , dopo essere stata fatta 
da’ fanti qualche difesa, gli «lessero in fuga, morti 
molti fanti, presi molti de’ capi, e maggior parte 
de’ cavalli in modo; che non senza difficultà il 
Commissario e il Conte si salvarono in Santo 
Regolo , dando come si fa nelle cose avverse im- 
putazione T uno all’ altro del disordine seguilo . 

Tom. IL 9 



Digitized by Google 




l30 ISTORIE D’ITALIA 

Afflisse questa rotta i Fiorentini, i quali per prov- 
vedere subito al pericolo, nè potendo armarsi si 
presto d’ altri soldati, ed essendo in mala riputa- 
zione e con la compagnia svaligiata il Conte Ri- 
nuccio, che era Governatore generale delle gemi 
loro, deliberarono di voltare a Pisa i Vitelli, che 
erano nel Contado d 1 Arezzo; ma furono necessi- 
tati concedere a Pagolo il titolo di Capitano ge- 
nerale del loro esercito. Costrinsegli ancora questo 
caso a ricercare con grande instauza ajuto dal 
Duca di Milano, e tanto più, che subito dopo la 
rotta avevano supplicato al Re di Francia che , 
per rimuovere con le forze e con l’autorità i loro 
pericoli, mandasse trecento lance in Toscana; ra- 
tiiicasse la condotta fatta vivente Carlo de’Vitelli, 
provvedendo per la porzione sua al pagamento; e 
confortasse i Veneziani ad astenersi da offender- 
gli . Delle quali cose , perchè il Re non voleva 
farsi odioso o sospetto a’ Veneziani, nè muover 
in Italia cosa alcuna, se non quando volesse co- 
minciare la guerra contro allo Stato di Milano , 
avevano riportato parole grate senza effetti . Ma 
il Duca non fu lento in questo bisogno, dubi- 
tando che i Veneziani non pigliassero con l’oc- 
casione della vittoria tanto campo , che fosse 
poi troppo difficile a reprimergli , E però , data 
a’ Fiorentini ferma intenzione di soccorrergli , 
volle prima risolvere con loro, che provvisio- 
ni fossero necessarie non solo a difendersi, ma 
a condurre a fine l’impresa di Pisa, alla quale, 
perchè per quell’ anno non si temeva di moto 
alcuno del Re di Francia, erano volti gli occhi di 
tutta Italia , quieta allora da ogni altra perturba- 
zione. Conciosiacosachè, se bene in terra di Roma 
si fossero prese l’armi tra i Colon nesi egli Orsini, 
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era la prudenza di loro medesimi stata presto su- 
periore agli odj e alle inimicizie. L’ origine fu 
che i Colonnesi e i Savelli, mossi dall’occupazione 
fatta da Jacopo Conti di Torre Mattia, avevano as- 
saltate le Terre della famiglia de’ Conti; e da altra 
parte gli Orsini, perla congiunzione delle fazioni, 
avevano prese l’arme in favor loro di maniera che , 
essendosi occupate per 1’ una parte e per 1’ altra 
più Castella, combatterono finalmente insieme con 
tutte le forze a piè di Monticelli nel Contado di 
Tivoli, dove dopo lunga e valorosa battaglia, sti- 
molandogli non meno la passione ardente delle 
parti, che la gloria e gl’ interessi degli Stati, gli 
Orsini, che avevano duemila fanti e ottocento ca- 
valli, furono messi in fuga, penderono le bandiere, 
e restò prigione Carlo Orsino; e dalla parte de’Co- 
Jonnesi fu ferito Antonello Savello assai chiaro con- 
dottiero, che ne mori pochi dì poi. Dopo il ([ual 
successo il Pontefice, mostrando essergli mcdesto 
la turbazione del paese propine [no a Roma, s’in- 
terpose alia concordia , la quale mentre che con non 
troppo buoua fede si tratta da lui secondo' la sua 
duplicità , gli Orsini, raccolte nuove forze , anda- 
rono a campo a Palombara, Terra pi incipale de’ Sa- 
velli, e si preparavano per andare a soccorrerla i 
Colonnesi, che dopo la vittoria avevano occupate 
molte Castella de’ Conti. Ma accortasi 1’ una parte 
e l’altra, che il Pontefice, dando animo ora a’ Co- 
lonnesi ora agli Orsini, nutriva la guerra per po- 
tere al £ne, quando fossero consumati, opprimer- 
gli tutti, si ridussero senza interposizione d’altri 
a parlamento insieme a Tivoli, dove il dì medesi- 
mo conchiusero l’accordo, per il quale fu liberato 
Carlo Orsino, restituite a ciascuno le Terre tolte 
in questa contenzione, e la differenza de’ Contadi 
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d’ Albi e di Tagliacozzo rimessa nel Re Federigo , 
del quale erano soldati i Colon nesi. Posato presto 
questo movimento, nè mescolandosi altre arme in 
Italia che nel Contado di Pisa, il Duca di Mila- 
no, benché da principio avesse deliberato di non 
dare ajuto scopertamente a" Fiorentini, ma sovve- 
nirgli occultamente con danari , trasportato ogni 
dì più dallo sdegno e dal dispiacere, nè astenen- 
dosi da parole insolenti e minatorie contro a’ Ve- 
neziani, determinò di dimostrarsi senza rispetto. 
Però negò il passo alle genti loro, le quali per la 
via di Parma e di Pontremoli andavano a Pisa, 
necessitandole a passare per il paese del Duca di 
Ferrara, cammino più lungo e più difficile; operò 
che Cesare comandò a tutti gli Oratori , che erano 
appresso a lui, eccetto quello de’ Re di Spagna, 
che si partissero, e che dopo pochi dì gli richia- 
mò tutti ,eccettoil Veneziano; mandò a’Fiorentini 
trecento balestrieri; e concorse con loro alla con- 
dotta di trecento uomini d’arme, parte sotto il 
Sigrior di Piombino , parte sotto Gio. Pagol Ba- 
glione; e in più volte prestò loro più di trecento 
mila ducati , offerendo continuamente , quando 
fosse di bisogno , maggiori ajuti. Fece oltre queste 
cose instanza col Pontefice , che ricercato da’Fio- 
renlini porgesse loro qualche sussidio; il quale 
dimostrando di conoscere, che lo stabilirsi in Pisa 
i Veneziani era pernicioso allo Stato della Chiesa, 
promesse mandar loro cento uomini d’arme e tre 
galee sottili, le quali sotto il Capitan Villnmarina 
erano a 1 suoi soldi, per impedire che per mare 
non entrassero in Pisa vettovaglie. Nondimeno, 
poi che con varie scuse ebbe differito il mandargli, 
lo negò alla fine apertamente, perchè ogni dì più, 
rimovendosi dagl’altri pensieri, si risolveva a ristrin- 
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gersi col Re di Francia, sperando di conseguir per 
mezzo suo non prem) mediocri e usitati, ma il 
Reame di Napoli; essendo spesso proprio degli uo- 
mini farsi facilè colla voglia e colla speranza quello, 
che con la ragione conoscono esser difficile. Ed 
era quasi fatale, che in lui fossero origine a cose 
nuove le repulse de’parentadi avute dal Re d’Ara- 
goua; perchè, innanzi che totalmente deliberasse 
d’unirsi coi Re di Francia, aveva dimandato che 
al Cardinal di Valenza, parato a rinunziare alla 
prima occasione il Cardinalato, il Re Federigo 
concedesse per moglie la figliuola, e in dote il Prin- 
cipato di Taranto ; persuadendosi che se il fi- 
gliuolo, grande d’ingeg§o e d’animo, s’insignorisse 
d’ un membro tanto importante di quel Reame , 
potesse facilmente , avendo in matrimonio una 
figliuola Regia, avere occasione con le forze e 
con le ragioni della Chiesa spogliar del Regno il 
suocero debole di forze ed esausto di danari, e 
dal quale erano alieni gli animi di molti Baroni. 
La qual cosa, benché fosse caldamente favorita dal 
Duca di Milano, dimostrando a Federigo con ra- 
gioni efficaci , e poi con parole aspre per mezzo 
di Marchesino Stampa, il quale mandò per questo 
a Roma e a Napoli Imbasciadore, con quanto suo 
pericolo il Pontefice, escluso di tal desiderio, pre- 
cipiterebbe a congiugnersi col Re di Francia ; e ri- 
cordandogli quanta imprudenza e pusillanimità 
fosse, dove si trattava della salute del tutto, avere 
in considerazione la indignità, e non sapere sforza- 
re sè medesimo ad. anteporre la conservazione dello 
Stato alla propria volontà; nondimeno Federigo ri- 
cusò sempre ostinatamente , confessando che l’a- 
lienazione del Papa era per mettere in pericolo il 
suo Reame, ma che conosceva anco che il dare 
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la figliuola col Principato diTaranto al Cardinal di 
Valenza lo metteva in pericolo; e però de’ due pe- 
ricoli voler più presto sottoporsi a quello, nel qua- 
le s’incorrerebbe più onorevolmente, e che non 
nascerebbe da alcuna sua azione. Donde il Papa 
avendo voltato in tutto l’animo ad unirsi col Re di 
Francia, e desiderando che il medesimo facessero 
i 'Veneziani, s’astenne, per uou gli offendere, da 
favorir con l’armi i Fiorentini, i quali inanimiti per 
gli ajuti sì pronti del Duca di Milano, e per la fa- 
ma della virtù di Pagol Vitelli, non erano per pre- 
termettere cosa alcuna, sebbene l’impresa fosse 
riputata difficile. Perchè oltre al numero, l’espe- 
rienza, e l’animo de’ Cittadini e contadini Pisani, 
avevano in Pisa i Veneziani quattrocento uomini 
d’arme, e ottocento Stradiotti, e più di duemila, 
fanti ; ed erano disposti a mandarvi forze maggiori, 
non essendo manco pronti degli altri, per i’onor 
pubblico, a sostenere i Pisani, coloro che da prin- 
cipio avevano contradetto , che si accettassero in 
protezione. La deliberazione, fatta con consiglio 
comune di Lodovico e de’ Fiorentini, fu di augu- 
mentare talmente l’esercito, che e’ fosse potente 
ad espugnare le Terre del Contado di Pisa, e di fare 
ogni opera, perchè tutti i vicini desistessino da 
dar favore a’ Pisani, o da molestare, per ordine 
de’Veneziani, da altre parti i Fiorentini. Però 
avendo Lodovico, prima che deliberasse di sco- 
prirsi,, condotto con dugento uomini d’arme a co- 
mune co’ Veneziani Giovanni Bentivogli , operò 
tanto, che l’obbligò con lo Stato di Bologna a sè 
solo; e per confermarlo tanto più i Fiorentini con- 
dussero Alessandro suo figliuolo .E perchè se i Ve- 
neziani, che avevano in protezione il Signore di 
Faenza , facessero dalla parte di Romagna qualche 
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insulto, yj trovassero resistenza, condussero i Fio- 
rentini con cento cinquanta uomini d’arme Otta- 
viano da Riario Signore d’ Imola e di Forlì , che 
si reggeva ad arbitrio di Caterina Sforza sua madre, 
la qual seguitava senza rispetto alcuno le parti di 
Lodovico e de’ Fiorentini , mossa da più cagio- 
ni, ma specialmente per essersi maritata occul- 
tamente a Giovanni de’ Medici , il quale il Duca 
di Milano, non contento del governo popolare, 
desiderava di fare insieme col fratello grande in 
Firenze. Procurò medesimamente Lodovico co’Luc- 
chesi, co’ quali aveva grandissima autorità , che 
non favorissero più i Pisani, come sempre avevano 
fatto; il che se bene non osservarono in tutto, se 
ne astennero assai per suo rispetto. Restavano i 
Genovesi e i Sanesi inimici antichi de’ Fiorentini, 
e tra’quali militavano le cagioni delle controversie, 
con questi per rispetto di Montepulciano, con que- 
gli per le cose di Lunigiana. £ de’ Sanesi era da 
temere, che acciecati dall’odio non dessero, come 
in altri tempi molte volte con danno proprio ave- 
vano fatto, comodità a ciascuno di turbare per il 
loro Stato i Fiorentini. E con tutto che a’Genovesi 
per l’ antiche inimicizie fosse molesto, che i Ve- 
neziani si confermassero in Pisa; nondimeno, co- 
me in quella città suol esser piccola cura del be- 
neficio pubblico, comportavano a’Pisaui e a’ legni 
de’ Veneziani il commercio delle loro riviere per 
l’utilità, che ne perveniva in molti privati; onde 
i Pisani ricevevano grandissime comodità . Però 
per consiglio di Lodovico furono da’ Fiorentini 
mandati a Genova e a Siena Imbasciadori , per 
trattare per mezzo suo di comporre le controver- 
sie . Bla le pratiche co’ Genovesi non partorirono 
frutto alcuno ; perchè domandavano la cessione li- 
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bera delle ragioni di Se rezza na, senza dare altra 
ricompensa, che una semplice promessa di vietare 
a 1 Pisani le comodità del paese loro; e a’ Fiorentini 
pareva la perdita si certa, e a rispetto di questa 
il guadagno si piccolo e sì dubbio, che ricusarono 
di comperare con questo prezzo la loro amicizia. 
Ma, mentre che queste cose in varj luoghi si trat- 
tavano, l’esercito Fiorentino, potente più di cavalli 
che di fanti, usci alla campagna sotto il nuovo 
Capitano; e perciò i Pisani, i quali dopo la vittoria 
di Santo Regolo avevano a piacimento loro scor- 
so con gli Stradiotti tutto il paese, si levarono 
. da Ponte di Sacco, dove ultimamente si erano 
accampati; e Pagolo Vitelli, presa Calcinaia , 
soprastando ad aspettare provvisione di più fan- 
ti , messo un dì un aguato presso a Cascina , 
dove si erano ridotte le genti Veneziane , che 
governate da Marco Martinengo non avevano 
nè ubbidienza , nè ordine , assaltatole , ammaz- 
zò molti Stradiotti, e Giovanni Gradanico con- 
dottiero di gente d’ arme , e fu fatto prigione Fran- 
co, Capo di Stradiotti, con cento cavalli . Per 
questo accidente le genti de’Veneziani, non si as- 
sicurando più di stare a Cascina, si ritirarono nel 
Borgo di S. Marco, aspettando che da Venezia 
venissero nuove genti. Ma Pagolo Vitelli, poiché 
fu provveduto di fanti, avendo fatto con le spia- 
nate segno di volere assaltare Cascina, e così cre- 
dendo i Pisani, passato all’ improvviso il fiume 
d’Arno, pose il campo al Castello di Buti, avendo 
prima mandato tremila fanti ad occupare i poggi 
vicini; e, condottevi con copia grande ai guastatori 
Partigliene per la via del Monte conmaravigliosa 
difficultà per l’asprezza del cammino, lo prese 
per forza il secondo giorno poi che v’ebbe pian- 
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tate r artiglierie. Fu eletta ila Pagolo questa im- 
presa, perchè giudicando- che Pisa, nella quale 
era ostinazione inestimabile così nel popolo co- 
me ne’ contadini che vi si erano ridotti dentro, 
e già tutti per il lungo uso erano diventati suf- 
ficienti nella guerra, fosse impossibile a pigliar 
per forza, essendovi potenti gli ajuti de’ Venezia- 
ni , e la città per sè stessa molto forte di muraglia, 
ebbe per miglior consiglio attendere a consumar- 
la che a sforzarla ; e trasferendo la guerra in 
quella parte del paese , che è dalla mano destra 
del fiume d’Arno, cercar di pigliar quei luoghi, 
e farsi padrone di quagli siti, da’ quali potesse es- 
sere impedito il soccorso , che vi andasse per 
terra di paese forestiero. E però fatto, dopo l’espu- 
gnazione di Buti, un bastione in su i monti che 
sono sopra San Giovanni della Vena, andò a cam- 
po al bastione, che presso a Vico Pisano avevano 
fatto i Pisani , conducendovi con la medesima clif- 
ficultà barrigliene, e preso nel medesimo tempo 
tutto il Valdicalci; e fatto sopra Vico, in luogo 
detto Pietra Dolorósa un. altrd bastione, per im- 
pedire che non vi entrasse soccorso alcuno, te- 
neva, oltre a questo, assediata la Fortezza della 
Verrucola. E perchè i Pisani, dubitando non fosse 
assaltata Librafatta e Valdiserchio, fossero manco 
arditi a discostarsi da Pisa, era il Conte Rimicelo 
fermatosi con altre genti in Valdinievole; e non- 
dimeno quattrocento fanti usciti di Pisa roppero 
i fanti, che negligentemente alloggiavano nella 
Chiesa di San Michele per l’assedio della Verru- 
cola. Ma Pagolo acquistato che ebbe il Bastione, 
il quale si arrendè con facilità di ridurre barriglie- 
ne a Vico Pisano, pose il campo a Vico Pisano, 
non da quella parte, dove, quando egli vi era alla 
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difesa, l’avevano posto i Fiorentini, ma di verso 
San Giovanni della Vena, donde s’ impediva il 
venirvi soccorso da Pisa; e avendo gittato in terra 
con l’ artiglierie non piccola parte delle mura , 
quegli di dentro disperandosi d’essere soccorsi , 
si arrenderono salvo l’avere e le persone, spaven- 
tati dal perseverare ostinatamente insino all’ ulti- 
mo , perchè Pagolo quando espugnò Buti aveva , 
per metter terrore negli altri, fatto tagliare le mani 
a tre Bombardieri Tedeschi, che vi erano dentro, 
ed usata la vittoria crudelmente. Preso Vico, ebbe 
subito occasione d’ un’ altra prosperità, perchè le 
genti che erano in Pisa, sperando essere facile 
l’espugnare all’improvviso il bastione di Pietra 
Dolorosa, vi si presentarono innanzi giorno con 
dugento cavalli leggieri e molti fanti . Ma trovan- 
dovi resistenza maggiore di quello, che si erano 
persuasi, vi perderono più tempo che non ave- 
vano disegnato; in modo che essendosi , mentre 
davano l’assalto, scoperto Pagolo in su quei mon- 
ti, il quale con una parte dell’esercito andava a 
soccorrerlo , ritirandosi, verso* Pisa , scontrarono 
nella pianura verso Calci Vitellozzo, venuto in 
quel luogo con un’altra parte delle genti per im- 
pedire loro il ritorno, col quale mentre combat- 
tono, sopravvenendo Pagolo, si messero in fug§, 
perduti molti cavalli eia maggior parte de’ fanti. 
Ma in questo mezzo i Fiorentini , avendo qualche 
indizio dal Duca di Ferrara e da altri, che i Ve- 
neziani avevano inclinazione alla concordia, ma 
che vi s’indurrebbero più facilmente, se, come 
pareva convenirsi alla dignità di tanta Repubbli- 
ca, si procedesse con loro colle dimostrazioni, 
non come con eguali, ma come con maggiori, 
mandarono, per tentare la loro disposizione , Ira- 
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basciadori a Venezia Guidantonio Vespucci , e 
Bernardo Rucellai, due de’ più onorati Cittadini 
della loro Repubblica. La qual cosa si erano aste- 
nuti di fare insino a questo tempo, parte per non 
offendere l’animo del Re Carlo, parte perchè, 
mentre si conobbero impotenti ad opprimere i Pi- 
sani , avevano giudicato dovere essere inutili i 
preghi non accompagnati nè con la riputazione, 
nè con le forze. Ma ora che l 1 armi loro erano 
potenti in campagna, e il Duca di Milano scoper- 
to totalmente contro a’ Veneziani, non erano senza 
speranza d’avere a trovare qualche modo d’onesta 
composizione. Però gl’ Imbasciadori , ricevuti 
onoratamente, introdotti al Doge e a 1, Collegio, 
poi che ebbero scusato il non vi essere andati pri- 
ma Imbasciadori per diversi rispetti, nati dalla 
qualità de’ tempi e da’ varj accidenti della loro 
Città, dimandarono liberamente, che si astenes- 
sero dalla difesa di Pisa, dimostrando confidarsi 
d’ottener questa dimanda, perchè la Repubblica 
Fiorentina non aveva dato loro causa d’offenderia; 
e perchè, avendo il Senato Veneziano avuto sem- 
pre fama di giustissimo, non vedevano dovesse 
partirsi dalla giustizia, la quale, essendo la base 
e il fondamento di tutte le virtù, era conveniente 
che ad ogni altro rispetto fosse anteposta . Alla 
qual proposta rispose il Doge, essere la verità che 
da’ F iorentini non avevano ricevuta in questi tem- 
pi ingiuria alcuna; nè essere il Senato entrato alla 
difesa di Pisa per desiderio d’offendergli, ma per- 
chè, avendo i Fiorentini soli in Italia seguitata la 
parte Franzese, il rispetto dell’autorità comune 
aveva indotti tutti i potentati della Lega a dare 
la fede a’Pisani d’ajutargli a difendere la libertà; 
e che, se gli altri si dimenticavano della fede data, 
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non volevano essi contro al costume della loro 
Repubblica, imitargli in cosa tanto indegna; ina 
che se si proponesse qualche modo, mediante il 
quale si conservasse a Pisani la libertà, dimostre- 
rebbero a tutto il Mondo che nè cupidità parti- 
colare, nè rispetto alcuuo dell’ interesse proprio , 
era cagione di fargli perseverare nella difesa di 
Pisa. Disputossi poi per qualche dì qual potesse 
essere il modo da soddisfare all’ una e all’altra 
parte , nè volendo o i Veneziani o gli Ora- 
tori Fiorentini proporne alcuno , furono con- 
tenti , che 1’ Imbasciadore de’ Re di Spagna , 
che gli confortava alla concordia, s’ interpones- 
se tra loip. Il quale avendo proposto , che i Pi- 
sani ritornassero alla divozion de’ Fiorentini , 
ìion come sudditi , ma per raccomandati, e con 
quelle medesime capitolazioni , che erano state 
concedute alle Città di Pistoia, come cosa media 
tra la servitù e la libertà, risposero i Veneziani, 
non conoscer parte alcuna di libertà in una Città , 
nella quale le Fortezze e l’amministrazione della 
giustizia fossero in potestà d’altri. Donde gli Ora- 
tori Fiorentini, non sperando d’ottenere cosa al- 
cuna, si partirono da Venezia, assai certi che i 
Veneziani non abbandonerebbero, se non per ne- 
cessità , la difesa di Pisa , dove continuamente 
mandavano gente;nè da principio erano stati con 
molto timore dell’ impresa de’ Fiorentini, conside- 
rando, che per non si essere cominciata al prin- 
cipio della Primavera, non potevano stare mol- 
to tempo in campagna, essendo il paese di Pisa, 
per la bassezza sua, molto sottoposto all’ acque; 
e perchè, avendo soldato di nuovo sotto il Duca 
d’Urbino, al quale dettero il titolo di Governatóre, 
e sotto alcuni altri condottieri , cinquecento uomini 
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d’arme, e avendo diverse intelligenze, avevano 
determinato, per divertire i Fiorentini dall’oiìTese 
de’ Pisani , di rompere la guerra in altro luogo , 
disegnando dipoi di far muover Piero de’ Medici, 
per conforto del quale soldarono con dugento no- 
mini d’arme Carlo Orsino, e Bartolommeo d’Al- 
viano. Nè furono senza speranza d’indurre Gio- 
vanni Bentivogli a consentire, che la guerra si 
rompesse a’Fiorentini dalla parte di Bologna; per- 
chè il Duca di Milano, sdegnato che nellacondotta 
d’ Annibaie suo figliuolo gli avesse anteposti i Ve- 
neziani , e ricordandosi per questa offesa nuova 
delle ingiurie vecchie ricevute, secondo diceva, 
da lui, quando Ferdinando Duca di Calabria passò 
in Romagna, aveva tolto certe Castella possedute 
per causa dotale da Alessandro suo figliuolo nel 
Ducato di Milano, nè si asteneva da aspreggiarlo 
con ogni dimostrazione. Ma avendo pure final- 
mente, per intercessione de’ Fiorentini, restituite 
quelle Castella , fu interrotto il disegno fatto di rom- 
pere la guerra da quella parte. Però si sforzarono i 
Veneziani di disporre iSanesi a concedere che e’mo- 
vessero l’armi per il tenitorio loro; e dava speranza 
di ottenerlo, oltre all’ordinaria disposizione contro 
a’Fiorentini, la divisione che era in Siena tra i* 
Cittadini. Perchè avendosi Pandolfo Petrucci con 
l’ ingegno, e astuzia sua arrogata autorità grande, 
Niccolò Borghesi suo suocero e la famiglia de’Be- 
lahti, a’ quali era molesta la sua potenza, deside- 
ravano si concedesse il passo al Duca d’ Urbino e 
agli Orsini, i quali con quattrocento uomini d’ar- 
me, duemila fanti, e quattrocento Stradiotti si 
erano fermati per commissione de’ Veneziani alla 
Fratta nel contado di Perugia; e allegavano, che il 
fare tregua co’ Fiorentini, come faceva instanza il 
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Duca di Milano, e come confortava Pandolfo, non 
era altro che dare loro comodità di spedire le 
cose di Pisa, le quali spedite, sarebbero tanto più 
potenti ad offendergli; però doversi, traendo frutto 
delle occasioni , come appartiene agli uomini pru- 
denti, stare costanti in non fare con loro altro ac- 
cordo che pace, ricevendo la cessione delle ragioni 
di Montepulciano , la qual cessione sapevano i 
Fiorentini essere ostinati a non voler fare. Donde 
di necessità s’inferiva il consentire a’ Veneziani , 
appresso a’ quali avendo essi occupato il primo 
, luogo della grazia , speravano facilmente abbassare 
l’autorità di Pandolfo , il quale, essendosi per i 
conforti del Duca di Milano fatto autore dell’ opi- 
nione contraria, non ebbe piccola diflicultà a so- 
stenere il suo parere , perchè nel popolo poteva 
naturalmente l’odio de' Fiorentini, ed era molto 
apparente la persuasione di potere con questo ter- 
rore ottenere la cessione di Montepulciano . Là 
qual cupidità, accompagnata dall’odio, aveva più 
forza, che la considerazione, allegata da Pandolfo, 
depravagli, che seguiterebbero la guerra, acco- 
standola alla casa propria, e de’ pericoli, ne’ quali 
col tempo gli condurrebbe la grandezza de’ Ve- 
* neziani in Toscana . Di che diceva non essere 
necessario cercare gli esempi d’ altri , perchè era 
fresca la memoria, che Tessersi l’anno mille quat- 
trocento settant’otto aderiti a Ferdinando Re di 
Napoli contro a’Fiorentini gli conduceva total- 
mente in servitù, se Ferdinando per l’occupazio- 
ne , che Maumet Ottomanno fece nel Regno di 
Napoli della Città di Otranto, non fosse stato co- 
stretto a rivocare la persona d’Alfonso suo figliuo- 
lo e le sue genti da Siena ; senza che per l’ Istorie 
loro potevano aver notizia , che la medesima cu- 
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pidità di offendere i Fiorentini per mezzo del 
Conte di Virtù, e lo sdeguo conceputo per conto 
del medesimo Montepulciano era stato cagione, 
che da sè stessi gli avessero sottomessa la propria 
patria. Le quali ragioni , benché vere, non es- 
sendo bastanti a reprimere 1’ ardore e gli affetti 
loro, non stava senza pericolo che dagli avversarj 
suoi non si suscitasse qualche tumulto : se non che 
egli prevenendo, tirò all' improvviso in Siena molti 
amici suoi del contado, e operò che nel tempo me- 
desimo i Fiorentini mandarono al-Poggio Impe- 
riale trecento uomini d’arme e mille fanti. Con la 
riputazione delle quali fòrze raffrenato 1’ ardire 
degli avversarj , ottenne , che si facesse tregua 
per cinque anni co’ Fiorentini, i quali, preponen- 
do il timore de 1 pericoli presenti al rispetto della 
dignità , si obbligarono a disfare una parte del 
Ponte a Yaliano, e a fare gittare in terra il ba- 
stione tanto molesto a’ Sauesi, concedendo, oltre a 
questo, che i Sanesi fra certo tempo potessero 
edificare qualunque Fortezza volessero tra il letto 
delle Chiane, e la Terra di Montepulciano. Per 
il quale accordo diventato maggiore Pandolfo, 
potette poco poi fare ammazzare il suocero, che 
troppo arditamente attraversava i suoi disegni; e 
tolto via questo emulo, e spaventati gli altri, con- 
fermarsi ogni dì più nella tirannide. Privati per 
questa concordia i Veneziani dalla speranza di 
divertire per la via di Siena i Fiorentini dalla im- 
presa contro a’ Pisani, nè avendo potuto ottenere 
da’ Perugini di muovere farmi per il tenitorio loro 
deliberarono di turbargli dalla parte di Romagna, 
sperando d’occupare facilmente col favore, e ade- 
renze vecchie, che vi aveva Piero dq’ Medici, i 
luoghi tenuti da loro nell’ Appennino. Però otte- 
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tenuto dal piccolo Signore di Faenza' il passo per 
la valle di Lamoue , con una parte delie genti die 
avevano in Romagna, colle quali si congiunsero 
Piero e Giuliano de’Medici, occuparono il Borgo 
di Marradi, posto sull’ Appennino da quella parte 
che guarda verso Romagna , dove non ebbero 
resistenza . Perchè Dionigi di Naldo, uomo del- 
la medesima Valle , soldato con trecento fanti 
da’ Fiorentini perchè insieme co’ paesani lo di- 
fendesse, menò seco sì pochi fanti, che non ebbe 
ardire difermarvisi;e si accamparono alla rocca di 
Castiglione, che è in luogo eminente sopra il Borgo 
predetto, sperando di ottenerla, se non per altro 
modo, per il mancamento, che sapevano esservi 
di molte cose, e spezialmente d’ acqua, e otte- 
nendola, rimanere loro libera la facultà di passa- 
re nel Mugello, paese vicino a Firenze . Ma alle, 
piccole provvisioni , che vi erano dentro , sup- 
plì la costanza del Castellano, e al mancamento 
dell’ acqua 1’ ajuto del Cielo. Perchè una notte 
piovve tanto, che, ripieni tutti i vasi e cisterne, 
restarono liberi da questa ditficultà ; e in questo 
mezzo il Conte Rinuccio col Signore di Piom- 
bino, e alcuni altri- condottieri accostatisi per la 
via di Mugello in luogo propinquo agl’ inimici , 
gli costrinsero a ritirarsi quasi fuggendo . Perchè, 
facendo fondamento nella prestezza, non erano 
andati a quella impresa molto potenti , e già il 
Conte di Gaiazzo mandato dal Duca di Milano a 
Cotignola con trecento uomini d’arme, e mille 
fanti , e il Fracassa soldato del medesimo Duca , 
che con cento uomini d’arme era a Forlì, si or- 
dinavano per andare loro alle spalle. Però volen- 
do evitare questo pericolo, audarono ad unirsi col 
Duca d’ Urbino, che si era partito del Perugino, 
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e coll’ altre genti de’ Veneziani, le quali tutte in- 
sieme erano alloggiate tra Ravenna e Forlì con 
poca speranza d’ alcun progresso, essendo oltre 
alle forze de 1 Fiorentini, in Romagna cinquecento 
uomini d’arme,- cinquecento balestrieri, e mille 
fanti del Duca di Milano, e importando molto 
l’ostacolo d’ Imola e di Forlì. Ma in questo mez- 
zo Pagolo Vitelli, poiché dopo l’acquisto di Vico 
Pisano ebbe per mancamento delle provvisioni 
necessarie soggiornato qualche dì, continuando 
nella medesima intenzione d’ impedire a' Pisani 
la facilità dei soccorso, si era indirizzato all’im- 
presa di Librafatta; e per accostarvisi da quella 
parte della terra , che è più debole , e fuggire le 
molestie, che potessero essere date all’ esercito 
impedito da artiglierie e carriaggi , lasciata la via 
che per i monti scende nel piano di Pisa, e quella 
che per il piano di Lucca gira alle radici del mon- 
te, fatta con moltitudine grande di guastatori (pia 
nuova via per i monti, ed espugnato per il cammi- 
no il dì medesimo il bastione di Monte maggiore 
fatto da’ Pisani in sulla sommità dal monte, scese 
sicurissimamente nel piano di Librafatta. Alla 
quale accostatosi il dì seguente, e necessitati fa- . 
ci 1 mente ad arrendersi i fanti messi a guardia di 
Potito e Castel vecchio , due Torri distanti 1’ una 
dopo l’altra per piccolo spazio a Librafatta , pian- 
tò dalla seconda Torre e da altri luoghi alcuni 
pezzi d’ artiglieria alla terra ben provveduta e 
guardata, perchè vi erano dugento fanti de’ Ve- 
neziani , da’ quali luoghi battendo la muraglia da 
alto e da basso, sperò il primo dì d’ espugnarla . 
Ma essendo per avventura rovinato un arco della 
muraglia, quello rovinando la notte alzò quattro 
braccia il riparo cominciatovi; in modo che Pa- 
Tom. II. IO 
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gole, avendo tentato in vano tre di di salirvi con 
le scale, cominciò del successo non mediocremen- 
te a dubitare, ricevendo l’esercito molti danni da 
un’artiglieria di dentro, che tirava per una bom- 
bardiera bassa. Ma fu l’industria e virtù sua aju- * 
tata dal beneficio della fortuna, senza il favore 
della quale sono spesso fallaci i consigli de 1 Capi- 
tani ; perchè da un colpo d’ artiglieria di quelle 
del campo fu rotta quella bombarda, e ammazzato 
«no de’ migliori Bombardieri che fosse dentro, e 
passata la palla per tutta la terra. Dal qual caso 
spaventati i difensori, perchè per l’artiglieria 
piantata alla seconda Torre difficilmente pote- 
vano . affacciarsi , si arrenderono il quarto ai; e 
poco poi la rocca , aspettati pochi colpi d’ arti- 
glieria, fece il medesimo. Acquistata Librafatta, 
attese a fare alcuni bastioni in su i monti vicini, 
ma sopra tutti uno forte e capace di molti uomini 
sojya Santa Maria in Castello, chiamato dal mon- 
te, in sul quale fu posto il Bastione della Ventura, 
il quale scorreva tutto il paese circostante, e dove 
è fama esserne anticamente stato fabbricato un 
altro da Castruccio Lucchese Capitano nobilissi- 
mo de’ tempi suoi, acciocché guardandosi questo 
e Librafatta restassero impedite le comodità , che 
per la via di Lucca e di Pietrasanta potessero an- 
dare a Pisa, Ma non cessavano i Vetleziani di 
pensare ad ogni rimedio per sollevare, ora per, via 
di soccorso, ora con diversione, quella Città. Della 
qual cosa accrebbero loro speranza le difficultà 
che nacquero tra il Duca di Milano e il Marchese 
di Mantova, condottosi di nuovo con lui, il qua- 
le, per non privare del titolo di Capitano gene- 
rale delle sue genti Galeazzo da San Severino, 
maggiore appresso a lui per favore che per virtù, 
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aveva promesso il Marchese di dargli infra tre 
mesi titolo di Capitano suo generale a comune, o 
con Cesare, o col Pontefice, o col Re Federigo, o 
co' Fiorentini. Il che non avendo eseguito nel ter- 
mine promesso , perchè medesimamente questo 
Galeazzo repugnava , e aggiugnendosi difficultà 
per cagione de’pagamenti ,il Marchese voltò l’ani- 
mo a ritornare agli stipendj de’ Veneziani, i quali 
trattavano di mandarlo con trecento uomini d’ar- 
me a soccorrere Pisa; il che presentendo Lodovi- 
co lo dichiarò, con consentimento di Galeazzo, 
Capitano suo e di Cesare. Ma già il Marchese 
andato a Venezia, e dimostrata al Senato grandis- 
sima confidenza d 1 entrare in Pisa , nonostante 
l’opposizione Vlelle genti de’ Fiorentini, si erari- 
condotto con loro, e ricevuto parte de’ danari, e 
ritornato a Mantova, attendeva a mettersi in or- 
dine. E sarebbe entrato presto in cammino, se i 
Veneziani avessero usata la medesima celerità 
nello spedirlo , che avevano usata nel condurlo ; 
alla qual cosa cominciarono a procedere lenta- 
mente , perchè essendo stata di nuovo data loro 
speranza d’ ottenere per mezzo d’ un trattato , te- 
nuto da certi seguaci antichi de’ Medici, Bibbie- 
na , Castello del Casentino , giudicavano che per 
la difficultà del passare a Pisa fosse più utile at- 
tendere alla diversione , che al soccorso . Della 
qual tardità il Marchese sdegnato, di nuovo si ri- 
condusse con Lodovico con trecento uomini d’ar- 
me, e con cento cavalli leggieri, con titolo di Ca- 
pitano Cesareo e suo, ritenendo a conto degli 
stipendj vecchi i danari avuti da loro. Non era 
stata senza qualche sospetto de’ Fiorentini la pra 
fica di questo trattato; anzi, oltre a molte notizie 
avutone generalmente, ne avevano non molti dì 
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innanzi ricevuto avviso più particolare da Bolo- 
gna. Ma sono inutili i consigli diligenti é pru- 
denti , quando l’esecuzione procede con negligen- 
za e imprudenza. Il Commissario, il quale per as- 
sicurarsi da questo pericolo subito vi mandarono, 
poiché ebbe ritenuti quegli , de 1 quali si aveva 
maggior sospetto , e che erano conscj della cosa, 
prestata imprudentemente' fede alle parola loro, 
gli rilasciò t e nelhaltre azioni fu sì poco diligen- 
te che fece facile il disegno all’Alviano, deputato 
all'esecuzione di questo trattato. Perchè avendo 
mandati innanzi alcuni cavalli in abito di vian- 
danti, i quali dopo avere cavalcato tutta la notte, 
e giunti in sul fare del dì alla porta, 1’ occuparo- 
no senza difficultà, non avendo if Commissario 
postavi guardia alcuna , nè almeno provveduto 
che la si aprisse più tardi, che non era consueto 
aprirsi ne’ tempi non sospetti; dietro a questi so- 
pravvennero di mano in mano altri cavalli, che 
avevano per il cammino data voce di essere gente 
de’ Vitelli, e levatisi in loro favore i Congiurati , 
s’insignorirono presto di tutta la Terra, e il me- 
desimo dì v’ arrivò l’ Alviano. Il quale, benché 
con poca gente, come per sua natura spingeva 
con incredibile celerità sempre innanzi le occa- 
sioni, andò subito ad assaltale Poppi, Castello 
principale di tutta quella valle; ma trovatavi re- 
sistenza, si fermò ad occupare i luoghi vicini a 
Bibbiena, benché piccoli, e di piccola importan- 
za . È il paese di Casentino, per mezzo del qua- 
le corre il fiume d’Arno, paese stretto, sterile, e 
montuoso, situato a piè dell’ Alpi dell’ Appenni- 
no, cariche allora per essere il principio della 
vernata di neve, ma passo opportuno ad andare 
verso Firenze, se all’Alviano fosse succeduto feli- 
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cernente F assalto di Poppi , nè medo opportuno 
ad entrare nel Contado d’Arezzo , e nel Valdarno, 
paesi che, per essere pieni di grosse Terre e Ca- 
stella, erano molto importanti allo Stato de’ Fio- 
rentini , i quali non negligenti in tanto pericolo, 
fatta subito provvisione in tutti i luoghi dove era 
di bisogno , oppressero un trattato che si teneva in 
Arezzo; e stimando più che altro l’impedire che i 
Veneziani non mandassero nel Casentino nuove 
genti, levato di quei di Pisa il Conte Rinuccio, 
lo mandarono subito ad occupare i passi deli’Ap- 
pennino tra Valdtbagno e la Pieve a Santo Ste- 
fano. E nondimeno non potettero proibire, che il 
Duca d’Urbino, Carlo Orsino, e altri Condottieri 
non passassero , i quali avendo in quella valle 
settecento uomini d’arme, e seimila fanti, e tra 
questi qualche numero di fanti Tedeschi, occu- 
parono, da pochi luoghi in fuora, tutto il Casen- 
tino, e di nuovo* tentarono, ma in vano, di pi- 
gliar Poppi. Però furono necessitati i Fiorentini, 
secondo che era ^to l’intento proprio de’ Ve- 
neziani, a volgervi del Contado di Pisa Pagolo 
Vitelli con le sue genti, lasciando con guardia 
sufficiente le terre importanti, e il bastione della 
Ventura, per la giunta del quale nel Casentino i 
Capitani Veneziani , che si erano mossi per accam- 
parsi il dì medesimo intorno a Prato vecchio, si 
ritirarono. Venuto Pagalo Vitelli nel Casentino, 
e unitosi seco il Fracassa, mandato dal Duca di 
Milano con cinquecento uomini d’arme, e cinque- 
cento fanti in favore de’ Fiorentini, ridusse presto 
in molte difficultà gl’inimici, sparsi in molti luo- 
ghi per la strettezza degli alloggiamenti, e per- 
chè per lasciarsi aperta la strada dell’ entrare , e 
dell’ uscire del Casentino era uo necessitati guar- 
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dare i passi della Yernia, di Chiusi , e di Monta- 
Ione, luoghi alti in suH'Alpi,e rinchiusi in tempo 
asprissimo in quella valle, non avevano speranza 
di far più nè quivi, nò in altra parte progresso 
alcuno. Perchè in Arezzo si era fermato con du- 
gento uomini d’arme il Conte Rinuccio; e nel 
Casentino, poiché non era riuscito da principio 
1’ occupar Poppi , nè faceva momento alcuno 
il nome de’Medici, avendo inimici gli uomini del 
paese, nel quale si possono difficilmente adope- 
rare i cavalli , avevano innanzi alla venuta del 
Vitelli, ricevuto già molti danni dai paesani; e 
però, intesa la venuta loro e del Fracassa, riman- 
data ‘ di là dall’ Alpi una parte de’ carriaggi e 
dell’artiglierie, ristrinsero insieme, quanto com- 
portava la natura de’ luoghi, le genti loro. Contro 
a’ quali il Vitello deliberò servare la sua consue- 
tudine, che era più tosto, per ottenere più sicu- 
ramente la vittoria, non avere rispetto nè a lun- 
ghezza di tempo, nè al pigliare molte fatiche , nè 
volere, per risparmiare la sp^i, procedere senza 
molte provvisioni , che per acquistare la gloria di 
vincere con facilità e prestezza, mettere in peri- 
colo insieme col suo esercito l’evento della cosa. 
Perciò fu nel Casentino il consiglio suo non an- 
dar subito a ferire in luoghi più forti, ma sfor- 
zarsi di fare da principio abbandonare agl’inimi- 
ci i più deboli, e chiude^ i passi dell’ Alpi, e gli 
altri passi del paese con guardie, con bastioni, 
con tagliate di strade, e altre fortificazioni, ac- 
ciocché non potessero essere soccorsi da nuove 
forze, nè avessero facultà d’ajutare da un luogo 
quegli che erano nell’altro; sperando con que- 
sto procedere d’avere occasione d’opprimere mol- 
ti, e che il numero maggiore, che era in Bibbie- 
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tta, «e non per altro, per le incomodità de’ cavil- 
li , e per mancamento di vettovaglie si consume- 
rebbe. Col quale consiglio avendo ricuperato al- 
cuni luoghi vicini a Bibbiena poco importanti per 
sè stessi, ma opportuni all’intenzione, con la 
quale aveva presupposto di vincer la guerra, e 
facendo ognidì maggiore progresso, svaligiò molti 
uomini d’arme alloggiati in certe piccole Terre 
vicine a Bibbiena, e per impedire il cammino alle 
genti de’ Veneziani, cbe per soccorrere i suoi si 
congregavano di là dall’ Alpi, attese ad occupare 
tutti i luoghi, che sono attorno al monte della 
Vernia, e a fare tagliate a tutti i passi circostan- 
ti. Di maniera che, crescendo continuamente le 
difficoltà degl’ inithici e ]a carestia del vivere , 
molti di loro alla sfilata si partivano, i quali quasi 
sempre per l’asprezza de’ passi erano o da’ pae- 
sani o da’ soldati svaligiati. Questi erano i pro- 
gressi delibarmi tra i Veneziani e i Fiorentini , e 
in questo tempo medesimo, con tutto che gl’Im- 
basciadori Fiorentini si fossero senza speranza al- 
cuna di concordia partiti da Venezia, nondimeno 
si teneva a Ferrara nuova pratica di composizio- 
ne, proposta dal Duca di Ferrara per opere dei 
Veneziani, perchè già molti, e di maggiore auto- 
rità di quel Senato, stracchi dalla guerra, che si 
sostentava con grati spese e con molte difficultà, 
e perduta la speranza d. avere maggiori successi 
nel Casentino, desideravano liberarsi dalle mole- 
stie della difesa di Pisa, purché si trovasse modo 
che con onesto colore potessero rimoversene. Ma 
mentre cbe in Italh» sono per le cose di Pisa que- 
sti travagli, non cessava il nuovo Re di Francia 
d’andarsi ordinando per assaltare l’anno seguen- 
te lo Stato di Milano, con speranza d’aver seco 
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congiunti i Veneziani, i quali, infiamma ti da*)dio 
incredibile contro al Duca di Milano, trattavano 
strettamente cof Re. Ma più strettamente tratta- 
vano insieme il Re e il Pontefice, il quale esclu- 
so del parentado di Federigo, e continuando la 
medesima cupidità del Regno di Napoli, voltato 
tutto l'animo alle speranze Franzesi, corcava d’ot- 
tenere per il Cardinale di Valenza Ciarlotta fi- 
gliuola di Federigo, che, non ricevuto ancora ma- 
rito, continuava di nutrirsi nella Córte di Francia. 
Di che avendogli data speranza il Re, in arbitrio 
del quale pareva che fosse il maritarla , il Cardi- 
nale, entrato una mattina in Concistoro , supplicò 
al padre e agli altri Cardinali che , atteso il non 
avere avuto l’animo inclinato lilla professione Sa- 
cerdotale, gli concedessero facultà di lasciare la 
dignità e l’abito, per seguitare quell’ esercizio , al 
quale era tirato da’ Fati. E così, preso l’abito se- 
colare, si preparava ad andare presto in Francia, 
avendo già il Pontefice promesso al Re la facultà 
di fare con l’autorità Apostolica il divorzio con la 
moglie, e il Re dall’ altra parte obbligatosi ad 
aiutarlo, come prima avesse acquistato lo Stato 
di Milano, a ridurre all'ubbidienza della Sedia 
Apostolica le città possedute da’Vicarj di Roma- 
gna, e a pagargli di presente trentamila ducati 
sotto colore d’ essere necessitato tenere per sua 
custodia maggiori forze, come se il congiugnersi 
col Re fosse per muovere molti in Italia a cercare 
insidiosamente d opprimerlo. Per esecuzione delle 
quali convenzioni il Re cominciò a pagare i da- 
nari , e il Pontefice commesse la causa del divorzio 
al Vescovo di Setta suo Nunzio, e agli Arcive- 
scovi di Parigi e di Roano, nel qual giudicio per 
suoi procuratori contraddiceva da principio la mo- 
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glie del Re, ma finalmente avendo non meno a 
sospetto i giudici, che la potenza dell’ avversa rio, 
si convenne con lui di cedere alla lite, ricevendo 
per sostentazione della sua vita la Ducea di Berri 
con trentamila franchi d’entrata. E così, confer- * 

mato il divorzio per sentenza de’ giudici , non 
s’aspettava per la dispensa e consumazione del 
nuovo matrimonio altro , che la venuta di Cesare 
Borgia, diventato già, di Cardinale e d’ Arcive- 
scovo di Valenza, soldato e Duca Valentino; 
perchè il Re gli aveva data la condotta di cento 
lance e ventimila franchi di provvisione, e con- 
cedutogli, con titolo di Duca , Valenza città del 
Delfinato con ventimila franchi d’entrata; il quale, 
imbarcatosi ad Ostia in sù i navigli mandatigli 
dal Re, si condusse alla fine dell’anno alla Corte, 
dove entrò con pompa, e con fasto incredibile , 
ricevuto dal Re onoratissimamente , e portò seco 
il Cappello, del Cardinalato a Giorgio d’Ambuosa 
Arcivescovo di Roano, il quale, stato primo par- 
tecipe de’ pericoli e della medesima fortuna del 
Re, era appresso a lui di somma autorità. Non fu 
nondimeno nel principio grato il procedere suo; 
perchè, seguitando il consiglio paterno, negava 
d’avere portato seco la bolla della-dispensa , spe- 
rando che il desiderio dell’ ottenerla avesse a 
fare il Re più facile a’ disegni suoi, che non sareb- 
be la memoria d’averla ricevuta. Ma essendo al 
Re rivelata segretissimamente dal Vescovo di SeV 
ta la verità, egli parendogli, che in quanto a Dio 
bastasse l’essere stata spedita la bolla, senza più 
domandarla, consumò apertamente il matrimonio 
con l#nuova moglie. Il che fu causa che il Duca 
'Valentino, non potendo più ritenergli la bolla, e 
avendo poi risaputo essere stata manifestata que- 
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• sta cosa dal Vescovo di Setta, lo fece in altro tempo 
morire occultamente di veleno .Nè era meno solle- 
cito il Re a quietarsi co’ Principi vicini. Però fece 
pace co’ Re di Spagna, i quali, deponendo i pensieri 
* delle cose d’Italia, non solo richiamarono tutti gli 

Imbasciadori che vi tenevano, eccetto quello che 
risedeva appresso al Pontefice , ma fecero ritornare 
Consalvo con tutte le genti loro in Ispagna , rilascia- 
te a Federigo tutte le terre di Calabria cheinsino a 
quel di aveva tenute. Maggiore difficultà era nella 
concordia col Re de’ Roma ni , il quale, coll’ occa- 
sione d’alcune sollevazioni nate nel paese, era en- 
trato nella Borgogna , ajutato a quello effetto di 
non piccola somma di danari dal Duca di Milano, 
che si persuadeva, o che la guerra di Cesare di- 
vertirebbe il Re di Francia dalle imprese d’Italia , 
o che, facendosi concordia tra loro, vi sarebbe com- 
preso, come da Cesare aveva certissime promesse. 
Ma dopo lunghe pratiche e agitazioni, il Re fece 
nuova pace con l’Arciduca, rendendogli le Terre 
del Contado d’Artois, la qual cosa perchè avesse 
effetto in beneficio del figliuolo, consentì il Re 
de’ Romani di far tregua con lui per più mesi , 
senza menzione del Duca di Milaho, col quale 
pareva in questo tempo Sdegnato , perchè non 
avea sempre soddisfatto alle domande sne infinite 
di danari. Aveva, oltre a queste cose , il Re con- 
fermata la pace fatta dall’antecessore suo col Re 
d’Inghilterra, e rifiutando tutte le pratiche, che 
gli erano state proposte, dì ricevere a qualche 
composizione il Duca di Milano , che con gran- 
dissime offerte, e usando grandissime corruttele 
si sforzava d’indurvelo, e cercava di congiugnere 
seco in un tempo medesimo i Veneziani e i Fio- 
rentini, e però faceva grandissima instanza che , 

/ 
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levate l’ offese contro a’ Pisani , i Veneziani depo- 
sitassero Pisa in sua mano, e percliè i Fiorentini 
vi consentissero , offeriva segretamente di resti- 
tuirla loró fra breve tempo. La quale pratica piena 
di molte difficultà, e concorrendovi diversi fini 
e interessi, fu per ritolti mesi trattata variamente. 
Perchè i Fiorentini , essendo necessario che in 
tal caso si collegassero col Re di Francia, e dubi- 
tando per la memoria delle promesse non osser- 
vate dal Re Carlo che il medesimo non interve- 
nisse al presente, non convenivano tra loro in un 
medesimo parere; perchè, la Città agitata tra l’am- 
bizione de’ Cittadini maggiori e la licenza del 
governo popolare, e accostatasi per la guerra di 
Pisa al Duca di Milano, era intra sè medesima 
divisa in modo, che con difficultà le cose di mo- 
mento si deliberavano concordemente , avendo 
massimarrfente alcuni de’ principali Cittadini fie- 
siderio della vittoria del Re di Francia^, altri in 
contrario inclinando al Duca di Milano . Ma i 
Veneziani , quando bene fossero risolute tutte 
l’ altre difficultà dello accordarsi col Re, erano 
deliberati di non consentire al deposito, speràndo 
che, e nel ristoro delle spese fatte per sostenere 
Pisa , e nel lasciare la difesa di quella con minore 
suo disonore, avrebbero migliori condizioni nella 
pratica, che si teneva a Ferrara, la quale da Lo- 
dovico Sforza era caldamente sollecitata, per ti- 
more che, conchiudendosi in Francia il deposito, 
non si unissero col Re amendue queste Repubbli- 
che, e per la speranza che, componendosi que- 
sta controversia in Italia, i Veneziani avessero a 
deporre i pensieri d’ offenderlo. Per il quale ri- 
spetto , e al Re di Francia dispiaceva la pratica di 
Ferrara, e il Pontefice per trarre profitto degli 
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affanni d’altri, cercava indirettamente di pertur- 
barla; perchè, essendo appresso al Re in tutte le 
cose d Italia in grandissima autorità, sperava in 
qualche modo, se il deposito nel Re afidava in- 
nanzi , avervi partecipazione. Ma a Venezia in 
questo tempo medesimo si consultava, se rimo- 
vendosi il Re dalla dimanda del deposito , alla 
quale avevano deliberato non consentire, doves- 
sero collegarsi seco ad offesa del Duca di Milano, 
com’ egli con grandissima instanza ricercava , of- 
ferendo di consentire, che in premio della vitto- 
ria conseguissero la Città di Cremona, e tutta la 
Gliiaradadda. La qualcosa, benché da tutti fosse 
sommamente desiderata, nondimeno a molti pa-* 
reva deliberazione di tanto momento, e tanto pe- 
ricolosa allo Stato loro la potenza del Re di Fran- 
cia in Italia, che nel consiglio de’Pregadi, che ap- 
prèsso a loro ottiene il luogo del Senato, se ne 
facevano varie deputazioni, nel quale essendo un 
giorno convocati per farne l’ ultima determinazio- 
ne, Antonio Grimano uomo di grande autorità, 
parlò in questa sentenza. 

' Quando io considero , Prestantissimi Senatori, 
la grandezza de’ bene ficj fatti a Lodovico Sforza 
dalla nostra Repubblica , la quale in questi anni 
prossimi gli ha conservato tante volte lo Stato , 
e per contrario quanta sia l’ ingratitudine usata 
da lui, e le ingiurie gravissime che ci ha fatto 
per costringnerci ad abbandonare la difesa di 
Pisa , alla quale prima ci aveva confortati e 
stimolati , non posso persuadermi, che non si co- 
nosca per ciascuno , essere necessario fare ogni 
opera possibile per vendicarcene . Perchè quale in- 
famia potrebbe essere maggiore che , tollerando 
pazientemente tante ingiurie, mostrarci a tutto il 
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mondo dissimili dalla generosità de’ nostri mag- 
giori? i quali qualunque volta provocati da offese , 
benché leggieri , non ricusarono mai di mettersi a 
pericolo per conservare la dignità del nome Ve- 
neziano. E ragionevolmente ^perchè le deliberaz&ni 
delle Repubbliche non ricercano rispetti abietti , 
e privati, nè che tutte le cose si riferiscano all’ uti- 
lità , ma a fini eccelsi e magnanimi, per i quali 
si aumenti lo splendore loro , e si conservi la ri- 
putazione, la quale nessuna cosa più spegnè , che 
il cadere nel concetto degli uomini di non avere 
animo, o possanza di risentirsi dell' ingiurie , né 
d’ essere pronto a vendicarsi . Cosa sommamente 
necessaria, non tanto per il piacere della vendetta, 
quanta perchè la penitenza di chi t’ha offeso sia 
tale esempio agli altri , che non ardiscano provo- 
carti . Così viene in conseguenza congiunta la 
gloria con l’utilità; e le deliberazioni generose e 
magnanime nascono anche piene di comodità e 
di profitto . '''osi una molestia ne leva molté , e 
spesso una sola e breve fatica ti libera da molte , 
e lunghissime. Benché se noi consideriamo lo stato 
delle cose d’ Italia , la disposizione di molti Prin- 
cipi contro a noi , e le insidie , le quali continua- 
mente si ordinano per Lodovico Sforza, conosce- 
remo , che non manco la necessità presente , che 
gli altrérispetti, ci conduce a questa deliberarne. 
Perchè egli stimolato dalla sua naturale ambiane, 
e dall' odio che*ha contro questo eccellentissimo 
Senato, non studia , non attende ad altro, che a 
disporre gli animi di tutti gj' Italiani contro di 
noi , che a concitarci contro il Re de’ Romani e 
la nazione Tedesca ; anzi già comincia per il 
medesimo effetto a tenere pratiche col Turco . Già 
vedete per opera sua con quante difficultà , e quasi 
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senza speranze si sostenga la difesa di Pisa, e 
la guerra nel Casentino ; la quale se si continua, 
incorriamo in gravissimi disordini, e pericoli ; se 
si abbandona senza fare altro fondamento alle 
co ^ nostre, e con tanta diminuzione di riputazione , 
che si accresce troppo l’ animo di chi ha volontà 
d' opprimerci. E sapete quanto è pih facile oppri- 
mere chi ha già cominciato a declinare , che chi 
ancora si mantiene nel colmo della sua riputa- 
zione. Delle quali cose apparirebbero chiarissima- 
mente gli effetti , e si sentirebbe presto lo Stato no- 
stro essere pieno di tumulti e di strepiti di guerra , 
se il timore , che noi ci congiugnamo col Re di Fran- 
cia, non tenesse sospeso Lodovico ; timore , che non 
può lungamente tenerlo sospeso , perchè chi è quello , 
che non conosca che il Re, escluso dalla speranza 
della nostra confederazione , o s* implicherà in 
imprese di là dai monti, o vinto dall' arti di Lo- 
dovico , dalle corruttele , e mezzi potentissimi che 
ha j^ella sua corte, farà qualche composizione con 
lui ? Strigneci adunque ad unirci col Re di Francia 
la necessità di mantenere l J antica dignità e gloria 
nostra ; ma molto più il pericolo imminente e 
gravissimo che non si pub fuggire con altro modo. 

E in fue sto ci si dimostra molto propizia la for- 
tuna , poiché ci fa ricercare da un tanto Re di 
quel che avremmo a ricercarlo noi , offrendoci 
piìAjltre sì grandi e sì onorati premj della vit- 
toria , per i quali può questa Senato proporsi • alla 
giornata grandissime speranze , fabbricare ne 1 suoi 
concetti grandissimi disegni, ottenendosi massima- 
mente con tanta facilità. Perchè chi dubita , che 
da Lodovico Sforza non potrà, essere a due po- ' 
tenze sì grandi e sì vicine fatta alcuna resistenza? 
Dalla quale deliberazione , se io non m inganno , 
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non debbe già rimoverci il timore, che la vicinità 
del Re di Francia , acquistato che avrà il Ducato 
di Milano, ci diventi pericolosa e formidabile . Per- 
chè chi considera bene , conoscerà che molte cose , 
che ora ci sono contrarie , allora ci saranno favo- 
revoli. Concio sinché un augumento tale di quel Re 
insospettirà gli animi di tutta Italia ; irriterà il 
Re de 3 Romani e la nazione Germanica per V e- 
mulazione e per lo sdegno , che sia occupato da' 
lui un membro si nobile djF Imperio , in modo 
che quegli, che noi temiamo che ora non siano 
congiunti con Lodovico ad offenderci, desidereranno 
allora per V interesse proprio , di conservarci, e 
d’ essere congiunti con noi. Ed essendo grande per 
tutto la riputazione del nostro dominio, grande 
la fama delle nostre ricchezze , e maggiore l'opi- 
nione confermata cog si spessi ed illustri esempj 
della nostra, unione e costanza alla conservazione 
del nostro Stato , non ardirà il Re di Francia 
d’ assaltarci se non congiunto con molti, o almeno 
col Re de 3 Romani, l 3 unione de 3 quali è per molte 
cagioni sottoposta a tanta difficulta , che è cosa 
vana il prenderne , o speranza , o timore. Nè la 
pace, che ora spera d 3 ottenere da' Principi vicini 
di là. da 3 monti , sarà perpetua ; ma l 3 invidia , 
V inimicizie, il timore del suo aumentm desterà tutti 
quegli, che hanno seco, o odio , o emulazione. Ed 
e cosa notissima , quanto i Franzesi siano più 
pronti ad acquistare , che prudenti a conservare ; 
quanto per l 3 impeto ed insolenza loro diventino 
presto esosi a 3 sudditi. Però, acquisterò che avranno 
Milano , avranno piuttosto necessità d 3 attendere 
a conservarlo , che comodità di pensare a nuovi 
disegni. Perchè un jjnperio nuovo non bene ordi- 
nato , nè prudentemente governato, aggrava più 
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presto , che ei faccia più potente chi V acquista . 
Di che quale esempio è più fresco , e più illustre , 
che l’esempio della vittoria del Re passato , contro 
al quale si converti in sommo odio il desiderio 
incredibile , con che era stato ricevuto nel Reame 
di Napoli ? Non è adunque nè si certo , nè tale il 
pericolo , che ci pub dopo qualche tempo pervenire 
della vittoria del Re di Francia , che per fuggirlo 
* abbiamo a volere stare in un pericolo presente: 
e di grandissimo mqpnenlo ; e il rifiutare, per ti- 
more de’ pericoli futuri ed incerti , si ricca parte 
e si opportuna del Ducato di Milano , non si po- 
trebbe attribuire ad altro, che a pusillanimità e 
abiezione d’ animo, vituperabile negli uomini pri- 
vati , non che in una Repubblica più potente 
e più gloriosa , che dalla Romana in fuora sia 
stata giammai in parte alcuna del mondo. Sono 
rare e fallaci V occasioni si grandi, ed è pru- 
denza e magnanimità , quando si offeriscono , l’ac- 
cettarle , e per contrario sommamente riprensibile 
iL perderle, e la troppa curiosa sapienza, e troppo 
consideratrice del futuro , è spesso vituperabile. 
Perchè le cose del mondo sono sottoposte a tanti , 
e si varj accidenti , che rare volte sucoede quel che 
gli uomini eziandio savj si hanno immaginato aver 
ad essere; et hi lascia il bene presente per timore 
del pericolo futuro , quando non sia pericolo molto 
certo e propinquo , si trova spesso con dispiacere 
e infamia sua aver perduto occasioni piene di uti- 
lità e di gloria , per paura di quegli pericoli, che 
poi diventanohvani . Per le quali ragioni il parere 
mio sarebbe , che si accettasse la confederazione 
cóntro al Duca di Milano , perchè ci arreca sicurtà 
presente , dignità appresso g tutti i Potentati , e 
acquisto tanto grande , che altre volte cercheremo , 
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e con travagli e spese intollerabili di poterlo otte- 
nere , sì per la importanza sua , come perchè sarà 
l'adito e la porta d’ a ugumen tare maravigliosa- 
mente la gloria e f imperio di questa potentissima 
Repubblica . \ 

Fu udito con grande attenzione, e con gli 
orecchi molto favorevoli l’Autore di questa sen- 
tenza, e lodata da molti in lui la generosità dell’a- 
nimo suo, e l 1 amore verso la Patria. Ma in con- 
trario parlò Marchionne Trivisano. 

E’ non si pub negare, Sapientissimi Senatori , 
che V ingiurie fatte da Lodovico Sforza alla nostra 
Repubblica non sieno gravissime , e con grande of- 
fesa della nostra dignità. Nondimeno quanto elle 
sono maggiori, e quanto più ci commuovono , tanto 
più è proprio ufficio della prudenza moderare Lo 
sdegno giusto con la maturità del giudicio , e con la 
considerazione dell’ utilità e interesse pubblico; per- 
chè il temperar sè medesimo , e vincere le proprie 
cupidità , ha tanto più laude, quanto è più raro il 
saperlo fare, e quanto sono più giuste le cagioni , 
dalle quali è concitato lo sdegno e l J appetito degli 
uomini . Però appartiene a questo Senato , il quale 
appresso a tutte le nazioni ha nome sì chiaro di sa- 
pienza, e che prossimamente ha fatto professione di 
Liberatore d " Italia da Franzesi , proporsi innanzi 
i agli occhi f infamia , che gli risulterà , se ora sarà 
cagione di farvegli ritornare, e molto più il peri- 
colo, che del continuo ci sarà imminente, se il Du- 
cato di Milano perverrà in potere del Re di Fran- 
cia . Il quale pericolo chi non considera da sè stesso, 
si riduca in memoria quanto terrore ci dette l’acqui- 
sto, che fece il Re Carlg di Napoli , dal quale non 
ci riputammo mai sicuri, se non quando fummo 
congiurati contro a lui con quasi tutti i Principi 
Tom. IL li 
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Cristiani, e nondimeno che comparazione è dall’uno 
pericolo all’ altro ? Perché quel Re, privato di quasi 
tutte le virtù Regie, era Principe quasi ridicolo; e 
il Resino di Napoli tanto lontano dalla Francia te- 
neva in modo divise le forze sue ; e quell’acquisto, 
per il timore degli Stati loro tanto contigui , gli fa- 
ceva inimicissimi il Papa , e i Re di Spagna , de’ quali 
ora l'uno si sa che ha diversi fini, e che gli altri 
infastiditi delle cose d’Italia non sono per implicar- 
visi senza grandissima necessità. Ma questo nuovo 
Re, per la virtù propria, é molto più da temere che 
da sprezzare; e lo Stato di Milano è tanto congiun- 
to col Reame di Francia , che per la comodità di 
soccorrerlo, non si potrà sperare di cacciamelo , se 
non commovendo tutto il mondo : e pero noi vicini 
a sì iriaravigliosa potenza staremo nel tempo della 
pace in gravissima spesa e sospetto, e in tempo di 
guerra saremo tanto esporti alle offese sue, che sarà 
difficilissimo il difenderci. E certamente io non udi- 
va senza ammirazione , che chi ha parlato innanzi a 
me, da una parte non temeva di un Re di Francia, 
Signor del Ducato di Milano , dall altra si dimo- 
strava in tanto spavento di Lodovico Sforza Prin- 
cipe molto inferiore di forze a noi, e che con la ti- 
midità e avarizia ha messo sempre in grave pericolo 
l’imprese sue, Spaventavamo gli ajuti, che avrebbe 
da altri, come se fosse facile il fare in tacite diver- 
sità d animi e di volontà , e in tanta varietà di con- 
dizioni , tale unione; o come se non fosse da temere 
molto più una potenza grande unita tutta insieme , 
che la potenza di molti, la quale come ha i movi- 
menti diversi, così ha diverse e discordanti l ope- 
razioni. Confidava che in coloro, i quali per odio e 
per varie cagioni desiderano la nostra declinazio- 
ne, $i troverebbe quella prudenza da vincere gli 
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sdegni e le cupidità ,che noi non troviamo in noime 
desimi a raffrenare questi ambiziosi pensieri. Nè io 
so, perchè dobbiamo prometterci , che nel Re de’Ro- 
mani , e in quella nazione possa più R emulazione e 
Io sdegno antico e nuovo contro al Re di Fran- 
cia , se acquisterà Milano , che R odio inveterato , 
che hanno contro a noi, che tenghiamo tante Terre 
appartenenti alla Casa d'Austria e all'Imperio. 
Nè so , perchè il Re de' Romani si congiugnerà più 
volentieri con noi contro al Re di Francia, che con 
lui contro a noi. Anzi è più verisimile R unione 
de' Barbari, inimici eterni del nome Italiano, e ad 
una preda più facile ; perchè unito con lui potrà 
più sperare vittoria di noi, che unito con noi non 
potrà sperare di lui; senza che Razioni sue nella. 
Lega passata , e quando venne in Italia, furono 
tali , che io non so perchè causa s'abbia tanto a 
desiderare di averlo congiunto seco . Hacci ingiu- 
riato Lodovico gravissimamente , nessuno lo nega; 
ma non è prudenza mettere , per fare vendetta , 
le cose proprie in pericolo sì grave ; nè è vergogna 
aspettare, a vendicarsi , gli accidenti e le occa- 
sioni, che può aspettare una Repubblica. Anzi è 
molto vituperoso lasciarsi innanzi al tempo tra- 
sportare dallo sdegno, e nelle cose degli Stati è 
somma infamia, quando R imprudenza e accompa- 
gnata dal danno. Non si dirà, che queste ragioni 
ci muovino ad una impresa sì temeraria ; ma si giu- 
dicherà per ciascuno , che noi siamo tirati da'la 
cupidità d'avere Cremona . Però da ciascuno sarà 
desiderata la sapienza e la gravità antica di que- 
sto Senato : ciascuno si maraviglierà , che noi in- 
corriamo in quella medesima temerità , nella quale 
ci maravigliammo tanto noi, che fosse incorso Lo- 
dovico Sforza, dà avere condotto il Re di Francia 
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in Italia. L’acquisto è grande, e opportuno a motte 
cose; ma considerisi,se sia maggiore perdita V avere 
un Re di Francia Signore dello Stato di Milano; 
considerisi quanto sia maggiore la nostra potenza 
e riputazione, o quando siamo i principali d’ Ita- 
lia, o quando in Italia è un Principe tanto maggio- 
re e tanto vicino a noi. Con Lodovico Sforza ab- 
biamo altre volte avuto e discordia e concordia : così 
può tra noi e lui accadere ogni giorno : e la diffi- 
cultà di Pisa non è tale , che non si possa trovare 
qualche rimedio : né merita che per questo ci met- 
tiamo in tanto precipizio . Ma co* Franzesi vicini 
avremo sempre discordia, perché*regneranno sem- 
pre le medesime cagioni, la diversità degli animi 
tra i Barbari e gl’ Italiani; tu superbia de ’ Fran- 
zesi; l’odio, col quale i Principi perseguitano sem. 
pre le Repubbliche ; e V ambizione , che hanno i pia 
potenti d' opprimere continuamente i meno potenti . 
E però non solo non m invita V acquisto di Cremo, 
na, anzi mi spaventa , perché avrà tanto più occa- 
sione e stimoli ad offenderci; e sarà tanto più con _ 
citato da’ Milanesi , che non potranno tollerare l’ a. 
lienazione di Cremona da quel Ducato ; e la mede, 
siina cagione irriterà la nazione Tedesca e il Re 
de’ Romani, perchè medesimamente Cremona e la 
Ghiaradadda é membro della giurisdizione dell’ Im- 
perio . Non sarebbe almanco biasimata tanto la no- 
stra ambizione, nè cercheremmo con nuovi acquisti 
farci ogni giorno nuovi inimici , e noi più sospetti 
a ciascuno. Per il che bisognerà finalmente , o che 
noi diventiamo superiori a tutti , o che noi siamo 
battuti da tutti; e quale sia più per succedere , é 
facile a considerare a chi non ha diletto d’ ingan- 
narsi da se medesimo . La sapienza e la maturità 
di questo Senato è stata conosciuta , e predicata 
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per fatta Italia , e per tutto il mondo . Non vogliate 
macularla con sì temeraria e sì pericolosa delibe- 
razione . Lasciarsi trasportare dògli sdegni contro 
alt autorità propria , è leggerezza; stimare più i 
pericoli, piccoli che i grandissimi , é imprudenza ; le 
quali due cose essendo alienissime dalla sapienza e 
gravita di questo Senato , io non posso se non per- 
suadermi , che la conclusione , che si fard , sarà mo- 
derata e circospetta secondo la vostra consuetudine. 

Non potette tanto questa sentenza, sosten- 
tata da sì potenti ragioni, e dall’ autor. tà di molti, 
che erano de’ principali e de’più savj del Senato, 
che non potesse molto più la sentenza contraria, 
concitata dall’odio e dalla cupidità del dominare, 
veementi autori di qualunque pericolosa delibe- 
razione. Perchè era smisurato l’odio conceputo 
negli animi di ciascheduno contro Lodovico Sfor- 
za ; nè minore il desiderio d’aggiugnere all’Im- 
perio Veneto la Città di Cremona col suo Conta- 
do e con tutta la Ghiaradadda; aggiunta stimata 
assai, perchè ciascun’ anno se ne traevano d’entrata 
almeno centomila ducati , e molto più per l’ op- 
portunità. Conciosiachè, abbracciando con questo 
augumento quasi tutto il fiume dell’Oglio, disten- 
devano i loro confini insino in sul Po; e amplia- 
vangli per lungo spazio in sul fiume dell’ Adda; e 
appressandosi a quindici miglia alla Città di Mila- 
no, e alquanto più alle Città di Piacenza, e di 
Parma, pareva loro quasi aprirsi la strada ad occu- 
pare tutto il Ducato di Milano, qualunque volta il 
Re di Francia avesse o nuovi pensieri, o potente 
difficultà di là da’ monti. Il che poter succedere, 
innanzi che passasse molto tempo, dava speranza 
la natura de’ Franzesi , più atti ad accpiistare che 
a mantenere; l’essere quasi perpetua la loro Re- 
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pubblica? e nel Regno di Francia accadere spesso 
•per la morte de’ Re variazioni di pensieri e di 
governi; la difficultà di conservarsi la benevolenza 
de’ Sudditi per la diversità del sangtie e de’ co- 
stumi Franzesi con gl’italiani. Però, confermata 
col voto de’ più questa sentenza, commessero agli 
Oratori loro, die erano appresso al Re, che con- 
cliiudessero con le condizioni .offerte questa con- 
federazione, ogni volta che in essa delle cose di 
Pisa non si trattasse . La quale eccezione turbò 
non mediocremente l’animo del Re, perchè spe- 
rava col mezzo del deposito unire all’impresa sua 
i Veneziani ed i Fiorentini; e sapendo che già i 
Veneziani erano inclinati a rimuoversi per accordo 
dalla difesa di Pisa, gli pareva conveniente che 
più presto dovessero farlo in modo, che si accre- 
scesse facilità alla vittoria dello Stato di Mila- 
no. Poiché aveva a ridondare a benefìcio comune, 
che per avere alquanto migliore condizione nel- 
la concordia , essere cagione che i Fiorentini 
restassero congiunti con Lodovico Sforza , per 
il mezzo del quale sapendo tenersi la pratica di 
"Ferrara , aveva non piccola dubitazione , che 
coneliiudendosi per opera sua , nè i Veneziani, 
nè i Fiorentini alla fine fossero con lui. Però pe- 
rendogli poco prudente quella deliberazione, per 
la quale restasse in dubbio dell’ una e dell’ altra 
Repubblica, e sdegnato della diffidenza che si 
dimostrava di lui, s’inclinò a fare più presto la 
pace che continuamente si trattava col Re de’ Ro- 
mani, con condizione, che all uno fosse libero 
far la guerra contro Lodovico Sforza, all’altro il 
farla contro a’ Veneziani . Fece adunque rispon- 
dere da’ depnta«i, che trattavano in nome suo con 
gli Oratori Veneziani, noli volere convenire con 
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loro, se insieme non si dava perfezione al depo- 
sito trattato di Pisa: a quegli de' Fiorentini disse 
egli medesimo che stessero sicuri , che non con- 
corderebbe mai co’ Veneziani in altra forma. Ma 
non lo lasciarono star fermo in questo proposito 
il Duca Valentino, e gli altri agenti del Pontefice, 
e insieme il Cardinale di San Piero in Vincola, 
Gianiacopo da Triulzi , e tutti quegli Italiani , che 
per gl’interessi proprj lo incitavano alla guerra, i 
quali cón molte ed efficaci ragioni gli persuade- 
vano, òhe per la potenza de’ Veneziani, e per l’op- 
portunità che avevano ad. offendere il Ducato di 
Milano, non poteva essere più pernicioso consi- 
glio, che privarsi de’ loro aiuti per timore di non 
perdere quegli de’ Fiorentini , i (piali per i travagli 
loro, e perchè erano lontani a quello Stato pote- 
vano essergli di poco profitto; e che questo facil- 
mente causerebbe che Lodovico Sforza , rimuo- 
vendosi , per riconciliarsi co’ Veneziani , dal favore 
de’ Fiorentini , il che era stato causa di tutte le 
discordie tra loro, si riunirebbe con essi. Donde 
che difficultà fossero per nascere , essendo con- 
giunti i Veneziani e Lodovico, dimostrarsi, se 
non per altro, per la sperienza degli anni passati. 
Perchè se bene nella Lega fatta contro Carlo fosse 
concorso il nome di tanti Re, nondimeno le forze 
solamente de’ Veneziani e di Lodovico avergli 
tolto Novara, e difeso sempre contro a lui il Du- 
cato di Milano . Ricordavangli essere fallace e 
pericoloso consiglio il fare fondamento in sull’ unio- 
ne con Massimiliano, nel quale si erano insino a 
quel dì veduti i disegni maggiori che la facilità, 
o la prudenza del colorirgli ; e quando pure fosse 
per avere successi più prosperi che per l’ addie- 
tro , doversi considerare quanto fosse a proposito 
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l’augmnento d’un inimico perpetuo, e sì aceri» 
alla Corona ili Francia. Con le quali ragioni com- 
mossero in modo il Re, che, mutata sentenza, 
consentì che, senza parlare più delle cose di Pisa, 
si conchiudesse la confederazione co’ Veneziani , 
nella quale fu convenuto, che nel tempo medesi- 
mo, che egli assaltasse con potente esercito il 
Ducalo di Milano, essi da altra banda facessero 
di versoi loro confini il medesimo;e che, guada- 
gnandosi per lui tutto il resto del Ducato, Cremona 
con tutta la Ghiaradadda, eccettuata però la riva 
d’ Adda per quaranta braccia, s’ acquistasse a’ Ve- 
neziani; e che, acquistato che avesse il Re il Du- 
cato di Milano, i Veneziani fossero obbligati per 
certo tempo, e con determinato numero di caval- 
li e di fanti a difenderlo; e da altra parte il Re 
fosse tenuto al medesimo per Cremona, e quello 
possedevano in Lombardia , e iusino agli stagni 
Veneziani . La quale convenzione fu contrattata con 
tanto segreto, che a Lodovico Sforza stette occulto 
per più mesi, se fosse fatta tra loro solo confede- 
razione a difesa, come da principio era stato sola- 
mente pubblicato nella Corte di Francia e a Ve- 
nezia, o*se pure vi fossero capitoli concernenti 
l’offesa sua ; nè il Papa medesimo, che era tanto 
congiunto col Re, potette, se non tardi, averne 
certezza. Fatta la Lega co’ Veneziani, il Re, senza 
fàre più menzione di Pisa, propose a' Fiorentini 
condizioni molto diverse dalle prime. Per la quale 
cagione, e per le molestie che ricevevano dai Ve- 
neziani, erano tanto più necessitati ad accostarsi al 
Du ca di Milano, con gli aiuti del quale le cose loro 
prosperavano continuamente nel Casentino, dove 
gl’inimici danneggiati spesso da’soldati e da’pae- 
sani, e combattendo con la difficultà delle vetto- 
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vaglie, e spezialmente di sostenere i cavalli , s’e- 
rano ristretti in Bibbiena, e in alcune altre pie- - 
cole Terre, non interjnettendo però la diligenza 
di tenere i passi dell 1 Appennino , per avere aper- 
ta la via del soccorso, e la facultà , quando pure 
fossero necessitati , d’ abbandonare con minor 
danno il Casentino . Però a guardia del passo di 
Montalone si era fermato Carlo Orsino con le sue 
genti d’ armi e con cento fanti , e più busso 
quello della Yernia si guardava dall’ Alviano; e 
da altra parte Pagolo Vitelli procedendo matura- 
mente secondo il consueto suo, poiché egli ebbe 
ridotti in sì pochi luoghi, si sforzava di costri- 
gnergli a partirsi dal passo di Montalone , con 
intenzione di mettere poi iti necessità di fare il 
medesimo coloro, che guardavano il passo della 
Vernia, acciocché le genti Veneziane ristrette in 
Bibbiena sola, e circondate per tutto dagl’inimi- 
ci e da’ monti, © fossero vinte facilmente, o si 
consumassero per loro medesime, essendo massi- 
mamente molto diminuite, perchè, oltre a quegli 
che erano stati ora qua ora là svaligiati, se n’ era- 
no per la incomodità delle vettovaglie e difficol- 
tà di sicuri alloggiamenti, partiti in più volte più 
di mille cinquecento cavalli e moltissimi fanti, 
de’ quali, assaltati nel passare dell’ Alpi da’pae- 
sani, la maggior parte aveva ricevuto gravissimo 
danno. Costrinsero alla fine queste difncultà Car- 
lo Orsino ad abbandonare co’ suoi il passo di Mon- 
talone, non senza pericolo d’essere rotti, perchè, 
sapendosi non poteva più dimorarvi, molti de’ sol- 
dati deTiorentini, degli uomini del paese, che sta* 
vano vigilanti a questa occasione, gli assalirono 
nel cammino; ma essi , avendo già preso il vantag- 
gio de’ passi, benché perdessero parte de’carriag- 
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gi, si difesero, e con datino non piccolo di quegli, 
che disordinatamente gli seguitavano. L’esempio 
di Carlo Orsino fu , per 1$ medesime necessità , 
seguitato da quegli che erano alla Vernia ed a 
Chiusi, che abbandonati quei passi si ritirarono 
in Bibbiena, ove si fermarono il Duca d’ Urbino, 
l’ Al viano, Astorre Baglione, Piero Marcello Prov- 
veditore Veneziano, e Giuliano de’ Medici, riser- 
vatisi per guardia di quella Terra, che sola tene- 
vano in Casentino , sessanta cavalli e settecento 
fanti, nè gli sosteneva altro che la speranza del 
soccorsoci quale i Veneziani preparavano, giudi- 
cando, che in quanto alla conservazione dell’ono- 
re , molto più a farsi migliori le condizioni dell’ac- 
cordo importasse non poco il non abbandonare 
totalmente l’impresa del Casentino. E però il Con- 
te di Pitigliano raccoglieva a Ravenna con gran 
prestezza le genti disegnate a soccorrerla, solle- 
citandolo le spesse querele deh Duca d’ Urbino 
e degli altri, i quali , significando cominciare a 
mancare loro le vettovaglie , protestavano essere 
ridotti a mancamento tale di vivere, "che bisogne- 
rebbe che per salvarsi facessero presto patti con 
gl’inimici', e per contrario avrebbero desiderato il 
Duca di Milano e i Capitani e che erano nel Ca- 
sentino, prevenire il soccorso, con l’espugnazione 
di Bibbiena, e però dimandavano, che si aggiu- 
gnessero quattromila fanti a quegli, che erano nel 
campo. Ma repugnavano al desiderio loro molte 
difficultà . Perché in paese freddo e alpestre i 
tempi , che erano asprissimi , impedivano assai 
fazioni militari: e i Fiorentini non erano molto 
pronti a questa provvisione , parte per essere 
molto stracchi per le gravi, e lunghe spese fatte, 
e che continuamente facevano; parte perchè nella 
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Città , }«*r altre cagioni poco concorde , si era 
scoperta nuova dissensione, essendo alcuni de’ Cit- 
tadini fautori di Pagolo Vitelli, altri inclinati ad 
esaltar il Conte Rinuccio , antico e fedéle condot- 
tiere di quella Repubblica, e che aveva iu Firenze 
parenti d'autorità , il quale caduto per l’avversità, 
che ebbe a Santo Regolo, della speranza del primo 
luogo, mal volentieri tollerava vederlo trasferito a 
Pagolo , e trovandosi con la compagnia sua in Ca- 
sentino, non era pronto a quelle imprese, dalle 
quali potesse accrescersi la riputazione di chi 
avrebbe desiderato deprimere. Diventavano mag- 
giori quelle difficoltà perla natura di Pagolo, van- 
taggioso ne’ pagamenti , difficile co' Commissarj 
Fiorentini , e che spesso nella deliberazione ed 
espedizioue delle cose si arrogava più autorità , 
che non pareva conveniente; e pure allora aveva, 
senza saputa de’ Commissarj , conceduto al Duca 
d’ Urbino ammalato salvocondotto di partirsi si- 
curamente del Casentino, sotto la fidanza del quale 
salvocondotto si era partito, oltre a lui. Giuliano 
de’ Medici con grave dispiacere de' Fiorentini, che 
si persuadevano che, se al Duca si fosse difficul- 
tato il partirsi, il desiderio d’ andare a ricupera- 
re nello Stato suo la sanità l’uvrebhe costretto a 
concordare di levare le genti di Bibbiena; e si do- 
levano similmente, che a Giuliano ribelle prima,, 
e che poi era venuto con Tarmi contro alla patria, 
fosse stata fatta senza saputa loro tale abilità . To- 
glievano queste cose lede in Firenze a’ consigli 
e alle dimande di Pagolo; e molto più che la guer- 
ra non procedeva con molta sua riputazione ap- 
presso al popolo, perchè e qualche fazione impor- 
tante era stata fatta più da'paesani,che da’soldati, 
e perche perl’opinione grande, cheavevanodel suo 



Digitized by Google 




172 ISTORIE D'iTALU 

valore, e si erano promessi molto prima la vittoria 
degl’inimici, attribuendo, come è natura de’ po- 
poli , a non volere quello, che si doveva attribuire 
più presto a non potere, per l’asprezza de’ tempi 
e per il mancamento delle provvisioni. E però, 
tardandosi di fare 1’ augumento de’ quattromila 
fanti , ebbe il tempo il Conte di Pitigliano di venire 
da Elei, Castello del Ducato d’Urbino, vicino a’con- 
Jfìni de’ Fiorentini , ove prima era Carlo Orsino 
e Piero de’ Medici, e ove si faceva la massa di tut- 
te le genti per passare l’ Appennino, le quali si 
ordinavano, come più atte alla fortezza e alla pe- 
nuria del paese, più copiose assai di fanteria che 
d’uomini d arme, e questi più presto con leggiere 
che con grave armatura. Fu questo l’ultimo sfor- 
zo, che fecero i Veneziani per le cose del Casen- 
tino, il (filale per interromper Pagolo Vitelli, la- 
sciato leggiere assedio intorno a Bibbiena e la 
guardia necessaria a’ passi opportuni , andò col 
resto delle genti alla Pieve a Santo Stefano, Terra 
de’ Fiorentini, situata a’ piè dell’ Alpi, per opporsi 
agl’inimici nello scendere di quelle. Ma il Conte 
di Pitigliano avendo innanzi a sè T Alpi cariche 
di neve, e a’ piè dell’ Alpi l’opposizione potente 
e la strettezza de’ passi, difficili quando non si ha 
ostacolo, non che altro ne’ tempi Benigni , a su- 
perare, non ardì mai di tentare di passare, con 
tutto che con gravi querele ne fosse molto stimo- 
lato dal Senato Veneziano, più veemente , secondo 
diceva egli, a morderlo, che sollecito a provve- 
derlo, se bene gli fossero proposti disegni di qual- 
che diversione, e già in Valdibagno fosse data 
qualche molestia alle Terre de’ Fiorentini , non 
fece per questo momento alcuno. Ma quanto più 
procedevano fredde 1’ opere della guerra, tanto 
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più riscaldavano le pratiche dell’ accordo, deside- 
rato per diversi rispetti dalluna parte e dall’altra, 
ma non meno desiderato, e sollecitato dal Duca di 
Milano, il quale spaventalo per la Lega fatta tra 
il Re di Francia e i Veneziani sperava che, suc- 
cedendo questa concordia, i Veneziani desiderereb- 
bero manco la passata de’Franzesi, e persuadevasi 
di più, che soddisfatti in questo caso della volontà, 
e opere sue , avessero almeno in qualche parte a 
mitigare l'indignazione conceputa contro a sè. 
Però, interponendosi tra loro appresso ad Ercole da 
Este suo suocero, costrigneva i Fiorentini a cedere 
a qualche desiderio de’ Veneziani , non tanto con 
l’autorità (perchè appresso a loro, accortisi del 
suo disegno, cominciava già ad. essere sospetta la 
sua interposizione) quanto con l’accennare che, 
non si facendo la concordia, sarebbe necessitato, 
per il timore che aveva del Re di Francia, a ri- 
movere se non tutte , almeno parte delle sue 
genti da’ loro favori. Trattossi molti mesi que- 
sta cosa a Ferrara, e, interponendosi varie dif- 
ficultà , fu ricercato Ercole da’ Veneziani, che 
per facilitare l'espedizione andasse personalmen- 
te a Venezia, di che egli faceva qualche difficol- 
tà, ma molto maggiore i Fiorentini, perchè sape- 
vano i Veneziani desiderare, che in Ercole si fa- 
cesse Compromesso, dalla qual cosa essi erano 
molto alieni. Ma fu tanta f instanza di Lodovico 
Sforza, che finalmente Ercole si dispose ad an- 
darvi, e i Fiorentini a mandare insieme con lui 
Giovambatista Ridolfi e Pagolo Antonio Sederi- 
ni , due de’ principali e de’ più prudenti Cittadini 
della loro Repubblica . A Venezia fu la prima di- 
sputazioue, se Ercole avesse con autorità d'arbi- 
tro a finire la controversia , o come amico comune 
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interponendosi tra le parti , a cercare di compor- 
le, come insino allora s’era proceduto a Ferrara, 
e ridotti a non molta difficoltà gli articoli princi- 
pali e più importanti. Questo desideravano i Fio- 
rentini , conoscendo che Ercole in quello , che 
avesse a dependere dall’arbitrio silo, terrebbe più 
conto della grandezza de’ Veneziani, che di loro; 
e che, riducendosi a pronunziare il lodo in Vene- 
zia, sarebbe necessitato tanto più ad avere loro 
maggior rispet'o, e quel che non facesse per sè 
medesimo lo indurrebbe a fare il Duca di Mila- 
no. Poiché tanto desiderava , che i Veneziani 
conoscessero essere loro utili in questo negozio 
le sue operazioni , e se bene molte difficultà fos- 
sero quasi risolute a Ferrara, pure e nell’ultima 
loro perfezione, e in molti particolari non resta- 
va* piccola la potestà dell’arbitrio, senza che, com- 
promettendosi in Ini, era in sua facultà' partirsi 
da quello , che prima era stato trattato . Da altra 
parte i Veneziani avevano deliberato, se non si 
faceva il Compromesso, di non procederé più ol- 
ite, non tanto per promettersi più dell’ arbitro, 
che non si promettevano i Fiorentini , quanto 
perchè quésta materia aveva tra loro medesimi 
molte difficultà. Conciosiachè tutti, stracchi dalle 
spese gravissime" con piccola speranza di frutto, 
„ desiderassero la concordia, ma i più giovani mas- 
simamente e più feroci del Senato non la voles- 
sero, se a’ Pisani non si aonservava interamente la 
libertà , e se non rimaneva loro almeno quella par- 
te del Contado, che e' possedevano, quando furo- 
• " no ricevuti in protezione. Per la quale opiuione 
allegavano molte ragioni, ma quella principal- 
mente che, essendosi cori pubblico decreto pro- 
messo allora a’ Pisani di conservargli iu libertà. 
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non si poteva mancare senza maculare somma- 
mente lo splendore della Repubblica. Alcuni altri, 
rendendosi manco difficili nelle altre cose* erano 
immoderati nella quantità delle spese, le quali ri- 
cercavano che, abbandonando Pisa, fossero loro 
rifatte da’ Fiorentini. Ma in contrario era il pa- 
rere di quasi tutti i Senatori più savj e di mag- 
giore autorità, i quali stracchi di tante spese, e 
disperati totalmente della difesa di Bibbiena, e di 
£ potere più senza grandissimo travaglio sostenere . 
le cose di Pisa per le difficultà, che avevano tro-. 
vate e nel mandarvi soccorso e nel fare diver- 
sione, essendo riuscita maggiore la resistenza dei 
Fiorentini che da principio non s’ erano persuasi; 
considerando, oltre a questo, che, benché l’im- 
presa contro al Duca di Milano fòsse giudicata 
dover esser facile , nondimeno non essendo il Re 
di Francia pacificato col Re de’ Romani , e sot- 
toposto a varj impedimenti, che potevano soprav- 
venirgli di là da’ monti, potrebbe essere per molti 
casi ritardato a muovere la guerra, e quando pu- 
re la movesse, che nelle cose bell che possono 
nascere di dì in dì molte e inopinate difficultà e 
pericoli; ma sopra tutto spaventati dagli appurati 
grandi terresiri e marittimi, che si diceva fare 
Baisette Ottoinanno per assaltargli nella Grecia; si 
risolvevano essere necessario consentire più presto, 
poiché altrimenti non si poteva, che l’onestà ce- 
desse in qualche parte all’utilità, che per mante- 
nere pertinacemente la fede data perseverare in 
tante molestie ;e perchè erano certi, che con gran- 
dissima difficultà sarebbero consentite ne’ loro 
consigli quelle conclusioni , alle quali insino da 
principio conoscevano essere necessario declinare, 
avevano prudentemente, quando si cominciò a trut- 
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tare a Ferrara , procurato , ohe dal Consiglio de’ Pre- 
gaili fosse data amplissima autorità sopra le cose di 
Pisa e dell’ accordo co’ Fiorentini al Consiglio 
de’ Dieci. Nel qual Consiglio, molto minore di nu- 
mero, intervengono tutti gli nomini di più gravità 
ed autorità, che erano la maggior parte di quegli 
medesimi, che desideravano questa concordia. E 
ora, condotta la pratica a Venezia , non si confi- 
dando di disporre il Consiglio de’Pregadi a con- 
• sentire agli articoli trattati a Ferrara, e conoscen- 
•do che il consentirgli da per sè il Consiglio de’ Die- 
ci sarebbe di molto carico a chi v’intervenisse, 
instavano che si facesse il Compromesso ; speran- 
• do, che del gindicio, che ne nascesse, si risenti- 
rebbero più gli uomini contro l’arbitro, che con- 
tro loro e che più facilmente avesse ad essere 
ratificato quello, che già fosse lodato, che consen- 
tito, quando si trattasse per* via di concordia con 
la parte. Però dopo disputa di qualche di, minac- 
ciando il Duca di Milano i Fiorentini che ricusa- 



vano di compromettere , di levare subito di Toscana 
tutte le genti sue, fu fatto il Compromesso per 
otto dì libero e assoluto in Ercole Duca di Ferrara, 




il quale dopo molta discussione pronunziò il sesto 
dì d’ Aprile, che fra otto dì prossimi si levassero 
f offese tra’ Veneziani e i Fiorentini, e die il dì 
della festività prossima di San Marco tutte le genti 
ed aiuti di ciascuna delle parti si partissero, e ritor- 
nassero agli Stati proprj; e che i Veneziani il di* 
medesimo levassero di Pisa e del suo Contado 
tutte le genti che' v’ avevano, e abbandonassero 
Bibbiena , e tutti gli altri luoghi , che occuparono 
de’Fiorentini , i quali perdonassero agli uomini di 
Bibbiena i falli commessi; e che per ristoro delle 
spese fatte, quali affermavano i Veneziani ascen- 
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dere a ottocentomija ducati, fossero obbligati i 
Fiorentini a pagar loro insino in dodici anni quin- 
dicimila ducati per anno: che a’Pisani fosse conce- 
duta venia di tutti i delitti fatti; facilità di esercitar 
per mare e per terra ogni qualità d' arti e di 
mercatante; stessero in custodia loro le Fortezze 
di Pisa e de' luoghi che il giorno del lodo dato 
possedevano; ma con patto che de’ Pisani s’eleg- 
gessero le guardie , o d’altronde, e di persone non 
sospette a’ Fiorentini; e fossefo pagate dell’ entra- 
te, che caverebbero di Pisa i Fiorentini, non ac- 
crescendo nò il numero degli uomini , nè la spesa 
consueta a tenersi innanzi alla ribellione: rovinas- 
sinsi,se così paresse a’Pisani , tutte le Fortezze 
del Contado proprio di Pisa , state ricuperate da' Fio- 
rentini , mentre che i VenezianLavevano la loro 
protezione: che in Pisa le prime instanze de’giu- 
dicj civili fossero giudicate da un Potestà forestie- 
ro, eletto da’Pisani di luogo non sospetto a’ Fio- 
rentini, e il Capitano eletto da’ Fiorentini non 
conoscesse se non delle cause delle appellazioni , 
nè potesse procedere in caso alcuno criminale, 
dove si trattasse di sangue, d’esilio, o di confisca- 
zione, senza il consiglio d’un Assessore eletto da 
Ercole o da’ suoi successori, di cinque Dottori 
di legge, che del dominio suo gli fossero proposti 
da’Pisani: restituissero a’padroni i beni mobili 
e immobili occupati da ogni parte, intendendosi 
ciascuno assoluto da’ frutti presi, e in tutte l’ altre 
cose lasciate illese le ragioni de’ Fiorentini in Pisa 
e nel. suo territorio: e proibito a’Pisani, che circa 
le Fortezze, e qualunque altra cosa non macchi- 
nassero contro alla Repubblica Fiorentina. Pub- 
blicato il lodo in Venezia, si levarono per tutta la 
Città, e nella nobiltà contro ad Ercole, e contro 
Tom. IL 12 
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a’ principali, che avevano maneggiato questa pra- 
tica, molte querele, biasimandosi per la maggior 
p irte, che a Pisani si mancasse, con grandissima 
infamia «Iella Repubblica, della fede promessa e 
lamentandosi, che delle spese fatte nella guerra 
non fosse stata avuta la considerazione conve- 
niente. Le quali querele accendevano assai i loro 
Oratori, che innanzi al lodo dato stati tenuti arti- 
ficiosamente da’ Veneziani in isperanza che indu- 
bitatamente resterebbero con piena libertà, e che 
sarebbe aggiudicato loro non solo il resto del Con- 
tado, ma forse il porto di Livorno, si risentivano 
tanto più, quanto più gli effetti riuscivano contrarj 
a quello, che s’ erano persuasi, lamentandosi, che 
le promesse della conservazione della libertà, fatte 
loro tante volte da quel Senato, sotto la fede del 
quale avevano disprezzato F amicizia di tutti gli 
altri Potentati , e rifiutato più volte condizioni 
molto migliori offerte da’ Fiorentini , fossero sì 
indegnamente violate, nò provveduto anche alla 
loro sicurtà, se non con apparenze vane. Perchè 
come potevano esser sicuri, che i Fiorentini, ri- 
mettendo in Pisa i Magistrati, e ritornandovi con 
la restituzione del commerciai mercatanti e sfi- 
dili loro, e da altra parte partendosene per andare 
alle proprie abitazioni e culture i Contadini, che 
erano stali membro grande della difesa di quella 
Città, non pigliassero con qualche fraude il domi- 
nio assoluto? Il che potrebbero fare con grandis- 
sima facilità, e massimamente restando in poter 
loro la guardia delle Porte , e che sicurtà essere 
avere le Fortezze in mano, se quegli, che le guar- 
davano, avevano ad esser pagati da’ Fiorentini , 
yiè fosse lecito in tanto sospetto tenervi guardia 
maggiore di quella, che soleva tenersi ne’ tempi 

1 



Digitized by Goc 



libuo quarto' ìyg 

tranquilli e sicuri? Essere medesimamente vana 
la perdonanza delle cose commesse; poiché si con- 
cedeva a’ Fiorentini la facilità di distruggergli per 
via della ragione e de’giudizj. Perché le merc.i- 
tanzie e gli altri beni mobili tolti nel tempo della 
ribellione, ascendevano a tanta valuta, che non 
solo occuperebbero le loro sostanze, ma ne sareb- 
bero sicure dalle carceri le persone. Le quali que- 
rele per estinguere i principali del Senato opera- 
rono, che il di seguente, benché fosse spiiato il 
termine del Compromesso, Ercole, il quale, intesa 
tanta indeguazione di quasi tutta la Città, temeva 
di sù medesimo , aggiungnesse al lodo dato, senza 
saputa degli Oratori Fiorentini , dichiarazione 
che sotto nome delle Fortesze s intendessero le 
porte della Città ili Pisa e dell’ altre Terre, che 
avevano le Fortezze.; per la guardia delle quali, 
e per i salarj del Podestà e dell’Assessore, fosse 
assegnata a’ Pisani certa parte dell’entrate di Pisa; 
e che i luoghi non sospetti, de’ quali si faceva 
menzione nel lode/, fossero lo StaLO della Chiesa, 
di Mantova, di Ferrara, e di Bologna, esclusine 
però gli stipendiarj d'altri; e che alla restituzione 
de’ beni mobili fosse imposto perpetuo silenzio: 
fosse in potestà de’ Pisani nominare l’Assessore di 
qualunque luogo non sospetto : non procedesse il 
Capitano in alcuna causa criminale, benché mini- 
ma, senza l’Assessore: fossero i Pisani trattati be- 
ne da’ Fiorentoni, secondo l’uso dell' altre Città 
nobili d’ Italia : nè potessero essere poste loro nuove 
gravezze. La quale dichiarazione non fu procurata, 
perchè i Veneziani desii lerassero che ella fòsse 
osservata; ma per raffreddare l’ai dorè degli Ora- 
tori Pisani, e per giustificarsi nel Consiglio de’Pre- 
gadi, che, se nun si era ottenuta la libertà de’Pi- 



l80 fSTORIE D’ITALIA. ; 

sani, si era almanco provveduto tanto alla sicurtà 
e bene essere loro, che non si potrebbe dire fos- 
sero stati dati in preda o abbandonati. Nel qual 
consiglio , dopo molte dispute, prevalendo pure 
la considerazione delle condizioni de’ tempi , e 
delle difficultà del sostenere i Pisani, e sopra tutto 
il timore dell’armi del Turco, fu deliberato che 
il lodo con espresso consentimento non si ratifi- 
casse, ma quel che è più efficace in tutte le cose, 
si mettesse ad esecuzione co’ fatti, levando fra gli 
otto giorni l’offese,e rimovendo le genti di To- 
scana al tempo determinato, con intenzione di 
più non intromettersene, anzi, più tosto che Pisa 
non cadesse in potestà del Duca di Milano, comin- 
ciavano molti del Senato a desiderare, che la ri- 
cuperassero i Fiorentini. Nè in Firenze, inteso 
che fu il tenore del lodo dato, si dimostrò minore 
movimento d’animi , aggravandosi d’avere a rifare 
parte delle spese a chi gli aveva ingiustamente 
molestati; e molto più non parendo loro conse- 
guire altro, che il nome nudo' del dominio, poi- 
ché le Fortezze avevano ad essere guardate per i 
Pisani ; e che 1’ amministrazione della giustizia 
criminale, uno de’membri principali alla conserva- 
zione degli Stati, non aveva ad essere libera de’loro 
Magistrati. Nondimeno sforzandogli a ratificare i 
medesimi pretesti del Duca di Milano, che gli 
avevano indotti a compromettere, e sperando d’ave- 
re in progresso di breve tempo con l’industria e 
con l’usare umanità a’ Pisani , ridurre le cose a mi- 
glior forma, ratificarono espressamente il lodo 
dato, ma non l’addizioni, non ancora pervenute 
a notizia loro. Maggiore fu l’indignazione e l’am- 
biguità de’Pisani, i quali concitati maravigliosa- 
mente contro al nome Veneziano, e insospettiti dj 
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maggior fraude, subito che ebbero inteso quel, che 
si conteneva nel lodo, rimossero le genti loro dalla 
guardia delle Fortezze di Pisa , e delle porte, nò 
vollero, che più alloggiassero nella Città; e steti 
tero in dubitazione grande molti di, se accetta- 
vano le condizioni del lodo, o no; piegandogli da 
una parte il timore, poiché si vedevano abbando- 
nati da tutti, da altra tenendogli fermi Todio dei 
Fiorentini, e molto più la disperazione d’avere a 
trovar perdono per la grandezza delle offese fatte, 
per essere stati cagione d’ infinite spese e danni 
loro, e d’ avergli messo più volte in pericolo della 
propria libertà. Nella quale ambiguità, benché il 
Duca di Milano gli confortasse al cedere, offeren- 
do d’essere mezzo co’ Fiorentini a vantaggiare le 
condizioni del lodo, nondimeno per tentare se in 
lui fosse più l’antica cupidità, e disposti in tal 
casca darsegli liberamente , gli mandarono Imba- 
sciadori , e finalmente dopo lunghi pensieri, e agi- 
tazioni determinarono di tentare prima ogni cosa 
estrema, che tornare sotto il dominio de’Fiorentiui, 
e a questo furono occultamente confortati da’Ge- 
novesi, da’Lucchesi,e da Pandolfo Petrucci. Nè stet- 
* tero i Fiorentini senza sospetto che il Duca di Mila- 
no, benché la verità fosse in contrario, non gli aves- 
se confortati al medesimo: tanto poco si aspetta 
sincerità, o opere fedeli, da chi è venuto in con- 
cetto degli uomini, d’esser solito a governarsi con 
duplicità e con artificj. Ma a’Fiorentini, esclusi 
dalla speranza d’ottener Pisa per accordo, parve 
avere occasione opportuna d’ espugnare quella 
città . Però , fatto ritornare nel Contado di Pisa 
Pagolo Vitelli, sollecitavano con diligenza grande 
le provvisioni richieste da lui, le quali mentre 
che si sollecitano , crescevano continuamente i 
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pericoli ili Lodovico Sforza. Perchè nè la inforpo- 
sizàne sua all’accòrdo aveva in parte alcuna pla- 
cati gli animi de’ Veneziani , costanti nel deside- 
rio della sua distruzione per l’pjio, e per la spe- 
ranza del guadagno ; nè Massimiliano era cosi 
pronto alla guerra contro al Re di Francia, come 
era sollecito a dimandare a Ini spesso danari, anzi 
contro alle promesse molte volte fattegli , prolungò 
la tregua sua per tutto il mese (l'Agosto prossimo, 
togliendogli in un tempo medesimo la speranza 
che gli avesse a giovare più il soccorso suo di quello 
che gli avesse giovato la diversione, e unito con la 
Lega dj Svevia roppe guerra a’ Svizzeri, dichiara- 
tigli ribelli dell'Imperio per varie differènze che 
erano tra loro. La quale, continuata*da ogni banda 
con grande impeto, ebbe varj progressi, e grandi 
uccisioni (lall'una parte e dall'altra; in modo che 
Lodovico era certo non potere più, in caso gli bi- 
sognasse, ottenere aiuto da lui, se non terminasse 
prima questa guerra o con vittoria, o con accor- 
do; e nondimeno promettendogli Massimiliano, 
che mai converrebbe nè col Re di Francia, uè 
co’ Svizzeri senza inchiudervi lui, era costretto, 
per non se lo alienare, porgergli spesso nuovi da- 
nari. La quale occasione conoscendo il Re di Fran- 
cia, e quanto importasse l’avere Congiunti seco i 
Veneziani e il Pontefice, disprezzati i conforti di 
molti, che lo consigliavano, che per essere Re 
nuovo, e poco abbondante di pecunia , differisse 
all’anno seguente la guerra contro al Ducato di 
Milano , é sperando dovere ottenere in spazio 
di pochi mesi la vittoria , e però non essergli 
necessaria quantità grande di danari , apertamen- 
te si preparava, porgendo segretamente, per tene- 
re occupato Massimiliano, qualche somma di dn- 
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Mari a’ Svizzeri. E perciò il Duca di Milano, il 
quale , vedendo manifestamente approssimarsi la 
guerra, si sforzava con grandissima diligenza e 
sollecitudine di non rimanere solo in tanti peri- 
coli , perchè e di trovar mezzo di concordia e di 
convenire più co’ Veneziani totalmente si diffida- 
va, nè trovava ne’ Re di Spagna, ricercati instan- 
temente da lui , pensiero alcuno della sua salute .' 
Però, tentando in un tempo medesimo gli animi 
di tutti gli altri , mandò Galeazzo Visconte a Mas- 
similiano e a’ Svizzeri , per interporsi a ridurgli 
a concordia , e sapendo che al Pontefice non riu- 
sciva il pensiero del matrimonio di Ciarlotta per 
Cesare Borgia suo figliuolo, perchè la fanciulla o 
mossa dall’ amore e dall’autorità paterna, ovvero 
confortatane occultamente dal Re di Francia, ben- 
ché esso dimostrasse d’ affaticarsi in contrario, ri- 
cusava ostinatamente di volerlo per marito, se in- 
sieme non si componevano le cose di Federigo 
suo padre, il quale offeriva al Re di Francia tri- 
buto annuo, e ampie condizioni, ebbe speranza 
Lodovico d’ alienarlo dalle cose Oltramontane, e 
gli fece grandissima instanza di tirarlo in con-, 
federazione seco. Nella quale prometteva che, 
oltre al Re Federigo, entrerebbero i Fiorentini, 
offerendo che da lui e dagli altri Confederati 
gli sarebbe dato ajuto contro i Vicarj della Chie- 
sa, e donata quantità grande di danari per com- 
prare qualche Stato onorato per il figliuolo. Le 
quali offerte, benché da principio fossero udite 
simulatamente da Alessandro, si scopersero pre- 
sto vane, perchè egli , sperando dalla compagnia 
d el Re di Francia premj molto maggiori , che 
quegli che era per conseguirete Italia di nuo- 
v o non si riempieva di eserciti Oltramontani , 
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consentì elio il figliuolo, escluso già del matri- 
monio di Ciarlotta, si congiugnesse con una fi- 
gliuola di Monsignore d’Alibert, il quale, per 
essere del sangue Reale, e per la grandezza dei 
suoi Stati, non era inferiore ad alcuno de’Signori 
di tutto il Reame di Francia. Nè cessò Lodovico, 
certificato ogni dì più della mala disposizione ilei 
Veneziani , di stimolare segretamente contro loro 
con uomini proprj, concorrendo al medesimo il 
Re Federigo, il Principe de’ Turchi, il quale già 
per sè medesimo faceva potentissimi apparati, 
persuadendosi che assaltati da lui non darebbero 
molestia allo Stato di Milano, ed essendogli note 
le preparazioni, che facevano i Fiorentini per 
espugnare Pisa , si sforzò, con ofterire loro quel- 
1’ ajuto che sapessero desiderare, di obbligargli 
alla difesa sua con trecento uomini d’arme, e due- 
mila fanti, espugnata che avessero Pisa, e da altra 
parte il Re di Francia gli ricercava, che gli pro- 
mettessero d 1 accomodarlo di cinquecento uomini 
d 1 arme per un anno, obbligandosi, acquistato che 
avesse lo Stato di Milano, ajutargli per un anno 
con mille lance all’ imprese loro; e promettendo 
di non fare accordo alcuno con Lodovico, se nei 
medesimo tempo non fossero reintegrati di Pisa 
e dell’altre Terre; e che il Pontefice e i Veneziani 
prometterebbero difendergli, se innanzi all’acqui- 
sto di Milano fossero molestati da alcuno. Nelle 
quali contrarie diinande era ne’ Fiorentini molta 
irresoluzione, così per la difficultà della materia, 
come per la divisione degli animi, perchè non ri- 
cercando Lodovico gli ajuti loro, se non in caso 
che avessero ricuperato Pisa, era molto più pre- 
sente e più certo il soccorso suo , che quello che 
prometteva il Re di Francia, riputato, in quanto 
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alle cose di Pisa, di poco frutto. Perchè, per l’oc- 
casione di essere allora ([nella Città abbandonata 
da ciascuno, erano voltati tutti i pensieri loro a 
conseguirla in quella state; e moveva oltre questo 
non poco gli animi dimoiti la memoria, che laver- 
gli ne’ loro pericoli ajutati, Lodovico fosse stato 
cagione, che il Senato Veneziano si fosse confe- 
derato col Re di Francia alle offese sue; e molto 
più gli moveva il timore che, per lo sdegno di 
esser negale le sue dimande, non impedisse loro 
l’ espugnare Pisa, il che con non molta difficultà 
avrebbe potuto fare. Ma in contrario, giudicandosi 
che egli non potesse resistere al Re di Francia e 
a’ Veneziani, pareva pericolosa deliberazione ini- 
micarsi con un Re, le cui armi si dubitava, che 
dopo non molti mesi avessero a correre per tutta 
Italia; e la memoria de’ beneficj ricevuti da Lo- 
dovico nella guerra contro a’ Veneziani, per i 
quali diceva con verità avere avuto origine i suoi 
pericoli , era facilmente cancellata dalla memoria 
che per opera sua fòsse prima proceduta la ribel- 
lione di Pisa, che egli desideroso d’ insignorirsene 
gli avesse sostentati, e fatto sostentare da altri 
per molti mesi, e perseguitato in quel tempo i 
Fiorentini con molte ingiurie. In modo che mag- 
giori erano state l’ offese cbe i favori, a’ quali non 
era anche condesceso, se non per non poter tol- 
lerare che i Veneziani gli avessero tolto quello , 
che già con la speranza e con l’ambizione ripu- 
tava proprio ne’ concetti suoi. E veniva in consi- 
derazione che, dichiarandosi per Lodovico, il Re 
potrebbe similmente per mezzo del Pontefice e 
de' Veneziani confederati suoi impedire la ricu- 
perazione di Pisa . Però deliberarono in ultimo di 
non muoversi in favore nè del Re di Francia , nè 



i8 6 iSTonin d'itali a 

del Duca di Milano, e in questo mezzo fare l'im- 
presa di Pisa, alla quale pensavano bastare le for- 
ze proprie; e nondimeno per non dare aLodovico 
cagione d’ interromperla, usando seco le sue arti, 
tenerlo in più speranza potessero. E però, dopo 
avere differito molti dì a darli risposta, manda- 
rono un Segretario pubblico a fargli intendere che 
l'intenzione della Repubblica era in quanto all’ef- 
fetto la medesima che la sua; ma esser qualche 
discrepanza nel modo, perchè erano determinati, 
ricuperato che avessero Pisa, di non gli man- 
care degli ajuti dimandati, ma conoscer molto 
pernicioso il farne seco espressa convenzione ; 
perchè, non si potendo nelle Città libere tali cose 
spedire senza consentimento di molti, non pote- 
vano essere segrete; e palesandosi darebbero oc- 
casione al Re di Francia di fare che il Pontefice e 
i Veneziani soccorressero i Pisani, donde la pro- 
messa sarebbe nociva a loro, e a lui inutile. Per- 
chè, non espugnando Pisa, non sarebbero obbli- 
gati, nè potrebbero ajutarlo: però giudicare, che 
e’ bastasse la fede, che si dava a parole col con- 
sentimento de’ Cittadini principali , dall’ autorità 
de’ quali tutte le deliberazioni pulxbliche depen- 
devano; nè ricusare per altra cagione il convenir- 
ne seco per scrittura, offerendo finalmente per 
maggiore dichiarazione dell’ animo loro, che se 
da lui si dimostrasse qualche modo da potere, 
fuggendo tanto danno, soddisfare al desideriosuo, 
sarebbero parati ad eseguirlo. Per la qual risposta 
benché acuta e piena d’ artificio, e perdio non 
accettavano l’offerte degli ajuti suoi, conobbe Lo- 
dovico non potere avere speranza certa delle genti 
loro, accorgendosi che da ogni parte gli man- 
cavano le speranze. Perchè il soccorso promes- 
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sogli continuamente dal Re de’ Romani era in- 
certo molto per la varietà della natura sua, e 
per lo impedimento della guerra co’ Svizzeri ; e 
se ben Federigo prometteva mandargli quattro- 
cento uomini d’arme, e mille cinquecento fanti 
sotto Prospero Colonna, dubitava non tanto della 
volontà, perchè la difesa del Ducato di Milano 
era anco a beneficio suo, quanto dell’impoten- 
za e lentezza sua; ed Ercole da Este suo suocero, 
ricercato d’ajuto da lui , gli aveva, rimproveran- 
dogli quasi l’antica ingiuria, che per opera sua 
fosse rimasto a’Veneziani il Polesine di Rovigo, 
risposto, dispiacergli 1 essere impedito ad ajutar- 
lo, perchè, essendo i confini de’Veneziani tanto 
vicini alle porte di Ferrara, era necessitato at- 
tendere a guardare la casa propria. Perdute adun- 
que tutte le speranze, che non dependevano da 
sè medesimo, attendeva sollecitamente a fortifi- 
care Anon, Novara e Alessandria della Paglia, 
Terre esposte a’primi movimenti del Re di Fran- 
cia, con deliberazione d’opporre all’impeto suo 
Galeazzo da San Severino con la maggior parte 
delle sue forze, e il resto «otto il Marchese di 
Mantova opporre a' Veneziani. Benché non molto 
poi , o per imprudenza, o per avarizia, o perchè 
a’consigli celesti non si possa resistere, disordinò 
da sè- proprio questo sussidio. Perchè avendosi 
cominciato vanamente a persuadere che i Vene- 
ziani, a’ quali Baiset Ottomanno aveva per terra 
e per mare con apparato stupendo rotta la guerra, 
necessitati a difendere contro a tanto inimico le 
cose proprie, non favessero a molestare; e de- 
siderando soddisfare a Galeazzo da San Severino, 
impaziente che il Marchese lo precedesse di titolo, 
cominciò a muovergli difficultà, ricusando di pa- 
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gargli certo residuo di stipendj vecchi, e ricer- 
cando da lui giuramenti e cauzioni insolite dell’os- 
servanza della fede. E benché poi, vedendo che i 
Veneziani mandavano continuamente genti nel 
Bresciano, per esser parati a muovere la guerra 
nel tempo medesimo che i Franzesi la muovesse- 
ro , cercasse per mezzo del Duca di Ferrara , 
suocero comune, di riconciliarselo, le difficoltà 
non si risolverono sì presto, che più presto non 
sopravvenissero i pericoli , i cpiali apparivano ogni 
dì maggiori . Perchè nel Piejnonte, ove il Duca 
di Savoia si era di nuovo congiunto al Re, pas- 
savano continuamente genti che si fermavano 
intorno ad Asti, e le speranze del Duca sempre 
diminuivano, perchè il Re Federigo, o per im- 
possibilità, o per negligenza tardava a mandare 
gli ajuti promessi, e qualche speranza, che gli 
restava, che i Fiorentini, espugnata che avesse- 
ro Pisa , gli manderebbero in soccorso Pagolo 
Vitelli, della virtù del qua^e teneva tutta Italia 
grandissimo conto, fu dalla diligenza del Re «li 
Francia interrotta ; perchè con aspre parole e quasi 
minacce usate agli Oratori loro, ottenne, che la 
Repubblica segretamente gli promesse per scrit- 
tura di non dare al Duca ajuto alcuno, senza ri- 
cever di questo in ricompense da sè promessa 
alcuna. Però Lodovico, lasciata a’ confini de’Ve- 
neziani sotto il Conte di Gaiazzo leggier difesa, 
mandò Galeazzo da San Severino «li là dal Pò 
con mille seicento uomini d’arme, mille cinque- 
cento cavalli leggieri, diecimila fanti Italiani, e 
cinquecento fanti Tedeschi; ma più con inten- 
zione d’attendere alla difesa delle Terre, che di 
resistere nella campagna. Perchè giudicava, che 
l’allungare gli fosse utile per molte cagioni, e 
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spezialmente perchè di di in di sperava la conclu- 
sione dell’accordo, trattato in nome suo dal Vi- 
sconte tra Massimiliano e le Leghe He’ Svizzeri, 
il quale subito che avesse avuto perfezione, gli 
erano promessi ajuti potenti da lui;ma altrimenti 
non solo non ne poteva sperare, ma gli era diffi- 
cile il soldare fanti in quelle parti, perchè i moti, 
che v’erano grandissimi, tiravano gli uomini del 
paese a quella guerra. Non si fece da parte alcu- 
na altro effetto di guerra , che leggieri correrie , 
insino a tanto che non ebbero passati i monti le 
genti destinate alla guerra sotto Luigi di Lignì , 
Eberardo d’Obigaì,e Gianiacopo da Triulzi; per- 
chè il Re, se ben veniva a Lione , e spargendo 
fama di volere, quando cosi ricercasse il bisogno, 
passare in Italia, intendeva di governarla per 
mezzo di Capitani. Ma unito che fu insieme tutto 
l’esercito de’Franzesi, nel quale furono mille sei- 
cento lance, cinquemila Svizzeri, quattromila fanti 
Guasconi e quattromila d’ altre parti di Francia , 
i Capitani il terzodecimo dì d’ Agosto posero il 
campo alla rocca d’ Arazzo posta in sulla ripa del 
Tanaro, nella quale benché fossero cinquecento 
fanti, la presero in brevissimo spazio, dandosi 
causa di tanta prestezza all’ impeto dell' artiglierie, 
ma non meno alla viltà de’ difensori. Presa la 
rocca d’ Arazzo, andarono a campo ad Anon, Ca- 
stello in sulla strada maestra tra Asti ed Alessandria, 
e in sulla ripa del Tanaro opposta ad Arazzo, for- 
te di sito, e che era stato per qualche mese in- 
nanzi molto fortificato dal Duca di Milano. E 
benché il San Severino, che alloggiava appresso 
ad Alessandria in campagna , intesa la perdita 
d’ Arazzo, avesse desiderato mandarvi nuovi fanti 
e migliori , perchè settecento che ve ne aveva 
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inessi prima erano di gènte nuova e non esper- 
ta alla guerra, non poteite metterlo ad esecuzione. 
Perchè i Franzesi per impedire, che non v’andas- 
se soccorso, avevano di consentimento del Mar- 
chese di Monferrato, Signor di quel luogo, messa 
gente nella Terra di Filizano posta tra Alessan- 
dria , e Anon . Però non facendo quegli, che erano 
in Anon migliore sperienza di quello che si aspet- 
tava, i Franzesi, battuto prima il Borgo e poi la 
Terra da quattro parti, la espugnarono in due di 
e dipoi espugnarono la Fortezza, ammazzando 
tutti i fanti, che vi erano rifuggiti. Dal qual suc- 
cesso, più repentino di quello che si era creduto, 
spaventato il San Severino, si ritirò con tutte le 
genti in Alessandria, scusando il suo timore col 
dire d’aver fanteria inutile, e che i popoli di- 
mostravano animo poco stabile nella divozion di 
Lodovico. Da che i Franzesi tanto più inanimiti 
s’accostarono a quattro miglia ad Alessandria, e 
nel tempo medesimo presero Valenza, dove erano 
molti soldati ed artiglierie, per opera di Donato 
Raftaguino Milanese Castellano corrotto dalle pro- 
messe del Triulzio. Dal quale introdotti per la 
Fortezza nella Terra , presero e ammazzarono 
tutti i soldati, e tra questi restò prigione Ottaviano 
fratello naturale del San Severino: e fu cosa nota- 
bile, che questo medesimo Castellano aveva venti 
anni innanzi, mancando di fede a Madonna Bona 
e al piccolo Duca Giovan Galeazzo, dato a Lodo- 
vico Sforza una porta di Tortona, in quel mede- 
simo dì che introdusse i Franzesi in Valenza. 
L discorrendo dipoi i Franzesi per il paese come 
un forgore, s’ arrendè loro senza difficultà Basi- 
guano, Voghiera, Castel nuovo, e Ponte Corone; 
e il medesimo fece pochi dì poi la Città e la rocca 
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di Tortona, dalla quale si ritirò di là dal Po, sen- 
za aspettare assaltoalcnno,Antomnaria Pallavicino 
che v’era a guardia. L’avviso delle quali* cose an- 
dato a Milano, Lodovico Sforza vedendosi ridot- 
to in tanta angustia, e che tanto impetuosamente 
andava in precipizio lo Stato suo, perduto, come 
si fa nelle avversità sì subite, non meno l’animo 
che il consiglio, riccorreva a quei rimedj , a’ quali 
solendo ricorrere gli uomini nelle cose alflitte e 
quasi ridotte ad ultima disperazione , fanno più 
presto palese a ciascuno la grandezza del perico- 
lo che ne conseguitino frutto alcuno, fece descri- 
vere nella Città di Milano tutti gli uomini abili a' 
portare arme. E convocato il popolo, al quale era 
in odio grande il nome suo per molte esazioni 
che aveva fatte , lo liberò da una parte delle gra- 
vezze soggiugnendo con caldissime parole che, 
se pareva che qualóhe volia fossero stati troppo 
aggravati, non 1’ attribuissero alla natura sua , 
nò a cupidità che avesse mai avuto d’accumular 
tesoro; ma i tempi e i pericoli d’ Italia, prima 
per la grandezza de’ Veneziani, dipoi per la pas- 
sata del Re Carlo, averlo costretto a far questo 
per poter tenere in pace e in sicurtà quello Sta- 
to , e poter resistere a chi volesse assaltarlo : 
avendo giudicato non poter fare maggior bcnefi- 
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fosse stato consiglio d’inestimabile utilità, averlo 
i frutti, che se ne erano ricolti, chiarissimamente 
dimostrato ; perchè tanti anni sotto il gover- 
no suo erano stati in somma pace, e tranquillità, 
per la quale si era grandemente aumentata la 
magnificenza, le ricchezze , e lo splendore ili 
quella Città . Di che far fede manifestissima 
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gli edifici , le pompe , e tanti ornamenti, e la 
moltiplicazione quasi infinita dell’ arti e degli 
abitatori*, nelle quali cose la Città, e il Ducato 
di Milano, non solo non cedevano, ma erano 
superiori a qualunque altra Città, e regione d’Ita- 
lia. Ricordassinsi d’essere stati governati da sè 
senz' alcuna crudeltà: e con quanta mansuetudi- 
ne e benignità avesse udito sempre ciascuno; e 
che solo tra tutti i Principi di quell’età, senza 
perdonare a fatica o travaglio del corpo , aveva 
per sè medesimo ne’ di deputati aU’audienze pub- 
bliche, amministrato a tutti giustizia sommaria, e 
' indifferente. Ricordassinsi de’ meriti e della bene- 
volenza del padre suo , che gli aveva governati 
più presto come figliuoli che come sudditi: e pro- 

Ì ionessinsi innanzi agli occhi quanto sarebbe acer- 
)o l’Imperio superbo e insolente de’Franzesi, i 
quali per la vicinità di quello Stato al Reame di 
Francia ne farebbero, se l’occupassero, come altre 
volte aveva di tutta Lombardia fatto quella nazio- 
ne, sedia ferma e perpetua de’ popoli suoi, cac- 
ciatine gli antichi abitatori. Però pregargli che , 
alienando l’animo da’costumi barbari e inumani, 
si disponessero a difendere insieme la patria e la 
propria salute; nè doversi dubitare che , se si sfor- 
zassero di sostenere per brevissimo tempo i primi 
pericoli , sarebbe facile il resistere, essendo i Fran- 
zesi più impetuosi nell’ assaltare , che constanti 
nel perseverare: e perchè egli senza dilazione 
aspettava potenti aiuti dal Re de’ Romani, il quale 
già, composte le cose co’ Svizzeri , si preparava per 
soccorrerlo in persona; e che erano in cammino le 
genti, le quali il Re di Napoli gli mandava con 
Prospero Colonna; e credere che il Marchese di 
Mantova, essendo risolute seco tutte le diflicultà, 
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fosse già con trecento uomini d’arme entrato nel 
Cremonese: alle quali cose aggiugnendosi la pron- 
tezza e la fede del popolo suo, si renderebbe si- 
curissimo degli inimici, quando bene oltre aqnel- 
]' esercito fosse congiunta insième lulta la pos- 
sanza di Francia. Le quali parole, udite con mag- 
giore attenzione che frutto, non giovarono più 
che si giovassero l’armi opposte a’Franzesi; per 
il timore de’ quali stimando manco il pericolo im- 
minente de’ Veneziani, che avevano mossa la guerra 
in Cliiaradadda, e prosa la Terra di Caravaggio 
e l’ altre vicine ad Adda, rivocò il Conte di Ga- 
iazzo con la più parte delle genti mandate a quella 
<litesa, e le fece andare a Pavia, perchè si unis- 
sero con Galeazzo perla difesa d’ Alessandria. Ma 
già da ogni banda si accelerava la sua rovina; per- 
chè il Conte di Gaiazzo si era accordato prima 
segretamente col Re di Francia , potendo più in 
lui lo sdegno che Galeazzo fratello minore di età, 
e minore eziandio nell’esercizio militare, gli fosse 
anteposto nel Capitanato dell’ esercito, e in tutti 
gli onori e favori, che la memoria d’innumera- 
bili beneficj ricevuti egli e i fratelli da Lodovico. 
Affermavano alcuni che qualche mese innanzi 
era penetrato agli orecchi suoi avviso di questa 
fraude; in sul quale stato alquanto tacito sopra di 
sè, aveva finalmente sospirando risposto a chi glie 
n’aveva significato, non potersi persuadere una 
tanta ingratitudine, e, se pure era vero, non sape- 
re finalmente come avere a provvedervi, nè di 
chi più s’avesse a confidare, poiché i più intrin- 
sechi e più beneficati lo tradivano; affermando 
non reputare minore o manco perniciosa cala m.tà 
privarsi per sospetto vano dell'opera delle persone 
fedeli, che per incauta credulità commettersi alla 
Tom. II. i3 
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fede di quegli, i quali meritavano d’ esser sospet- 
ti. Ma mentre die il Conte di Gaiazzo fa il ponte sul 
Pò per unirsi col fratello, e artificiosamente ne 
manda in lungo 1 esecuzione; mentre che fatto 
il ponte differisce di passare, essendo già l’eser- 
cito Franzese stato due giorni intorno ad Ales- 
sandria e battendola con l’ artiglierie ; Galeaz- 
zo, con cui erano mille dugento uomini d’ ar- 
me, mille dugento cavalli leggieri, e tremila fanti, ■/ 
la notte del terzo giorno, non conferiti i suoi pen- 
sieri ad alcuno degli altri Capitani, eccetto che a 
Lucio Malvezzo, accompagnato da una parte de’ ca- 
valli leggieri, fuggì occultamente d’AIessandr a; 
dimostrando con grandissimo suo vituperio, ma 
non con minore infamia della prudenza di Lodo- 
vico, a tutto il mondo, quanta differenza sia da 
maneggiare un corsiere , e correre nelle giostre 
e ne’ torniamenti grosse lance, ne’ quali esercizj 
avanzava ogn’ altro Italiano, ad esser Capitano di 
un esercito ; e con quanto danno proprio s in- 
gannano i Principi, che nel far F elezione delle 
persone, alle quali commettono le faccende gran- 
di, hanno più in considerazione il favor di chi 
eleggano, che la virtù. Ma come la partita di Ga- 
leazzo fu nota per Alessandria, tutto il resto della 
gente cominciò tumultuosamente chi a fuggire, chi 
ad ascondersi; con la quale pccasione entratovi 
in sul far del dì 1’ esercito Franzese , non solo 
messe in preda i soldati che vi restavano, ina con. 
licenza militare saccheggiò tutta lq Città. E fama, 
che Galeazzo aveva ricevute lettere scritte col no- » 
me e col suggello di Lodovico Sforza, che gli co- 
mandavano che, per esser nato certo movimento 
in Milano, si ritirasse là subito con tutte le genti; 
e alcuno dubitò poi, che non fossero state fabbri- 
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cute falsamente dal Conte di Gaiazzo, per facili- 
tare con quest’arte la vittoria de’Franzesi. Le quali 
lettere Galeazzo era poi solito a mostrare per sua 
giustificazione, come se per quelle gli fosse stato 
commesso, non che conducesse l’esercito salvo, e 
in caso conoscesse poterlo fare, ma che temeraria- 
mente 1’u.bbandonasse. Ma questo non è tanto cer- 
to, quanto è certo a ciascuno, che se in Galeazzo 
fòsse stato o consiglio di Capitano, o animo mili- 
tare , avrebbe potuto facilmente difendere Ales- 
sandri» e la maggior parte delle cose di là dal Pò 
con le genti che aveva-, anzi avrebbe forse avuto 
(fualche prospero successo. Perohò avendo pochi 
dì innanzi passato il fiume della Bornia una parte 
dell’esercito Franzese , e per esser sopravvenute 
grosse piogge trovandosi rinchiusa tra i fiumi 
della Bornia e del Tanaro, non bastò l’animo a 
Galeazzo (l’assaltargli, se bene gli fosse significato 
che alcuni de’ suoi cavalli leggieri usciti d’ Alessan- 
dria per il ponte, che in sul Tanaro congiugne il 
Borgo alla Città, e andati verso di loro, avessero 
quasi messa in fuga la prima squadra . La perdita 
d’ Alessandria spaventò tutto il resto del Ducato 
di Milano, oppresso a ogn’ora da nuove calamità; 
perchè i Franzesi passato il Pò erano andati a 
campo a Mortara, onde Pavia si era accordata con 
loro; e le genti de’ Veneziani , presa la rocca di 
Caravaggio, e passato sopra un ponte di barche il 
fiume d’Àdda, avevano corso insino aLodi,e già 
quasi tutte l’ altre Terre tumultuavano.Nè in Mi- 
lano era minor confusione o terrore che altrove; 
perchè tutta la città sollevata aveva prese farmi, 
e con tanta poca riverenza verso il suo Signore 
che, uscendo da lui del Castello nel mezzo del 
giorno Antonio da Landriano generale suo Teso- 
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riere, fu nella strada pubblica o per inimicizie 
particolari, o per ordine di chi desiderava cose 
nuove, ammazzato: per il qual caso Lodovico en- 
trato in gravissimo sospetto della sua persona, e 
privato d’ogni speranza di resistere, deliberò, la- 
sciando ben guardato il Castel di Milano, d’ an- 
darsene «/figliuoli in Germania, per fuggire il 
pericolo presente , e per sollecitare , secondo diceva , 
Massimiliano a venire a’ suoi favori , il quale, o ave- 
va già conchiuso, o aveva per ferma la concordia 
«/Svizzeri. Fatta questa deliberazione, fece su- 
bito partire i figlinoli accompagnati dal Cardinale 
Ascanio, che pochi dì innanzi era venuto da Roma 
per soccorrere quanto poteva le cose del fratello, 
e dal Cardinale di San Severino, e insieme con 
loro mandò il tesoro , diminuito molto da ([nello 
che soleva essere . Perchè è manifesto , che otto 
anni innanzi, avendo Lodovico, per ostentare la 
sua potenza , mostratolo agl’ Imbasciadori e a 
molti altri, si era trovato ascendere, tra danari e 
vasi d'argento e d’oro, senza le gioje eh’ era- 
no molte, alla quantità di un millione e mezzo 
di ducati; ma in questo tempo, secondo l’opinion 
degli uomini, passava di poco dugentomila. Par- 
titi i figliuoli, deputò, benché ne fosse sconfortato 
da tutti i suoi, alla guardia del Castello di Mila- 
no Bernardino da Corte Pavese, che allora n’era 
Castellano, antico allievo suo, anteponendo la 
fede di costui a quella del fratello Ascanio, che se 
gli era offerto di pigliarne la cura; e vi lasciò tre- 
mila fanti sotto Capitani fidati, e provvisione di 
vettovaglie, di munizione, e di danari bastante a 
difenderlo per molti mesi, e risoluto nelle cose 
di Genova fidarsi d’ Agostino Adorno allora Go- 
vernatore , e di Giovanni suo fratello, a cui era 
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congiunta in matrimonio una sorella de 1 San Se- 
verini, mandò loro i contrassegni del Castelletto. 
A’ Buonromei gentiluomini di Milano restituì 
Anghiera, Arona,e altre Terre in sul Lago mag- 
giore, che aveva loro occupate; e ad Isabella d’Ara- 
gona, moglie già del Duca Giovan Galeazzo, fece 
a conto delle sue doti donazione del Ducato di 
Bari edel Principato diRossanoper trentamila du- 
cati, ancora che ella non gli avesse voluto concedere 
il piccolo figliuolo di Giovan Galeazzo , il quale 
egli desiderava che co’ figliuoli suoi andasse in 
Germania. E poiché, ordinate queste cose, fu di- 
morato quanto gli parve poter dimorare sicura- 
mente, reggendosi già la Terra per sé stessa, par- 
tì con molte lagrime il secondo dì di Settembre 
per andare in Germania , accompagnato dal Car- 
dinale da Este e da Galeazzo da San Severino 
e, per assicurarsi il cammino , da Lucio Malvezzo 
c da non piccolo numero d’uomini d’arme e di 
fanti. Nè era appena uscito del Castello , che il 
Conte di Gaiazzo , sforzandosi di coprire con 
qualche colore la sua perfidia, fattosegli incontro, 
gli disse che, poi eh’ egli abbandonava lo Stato suo, 
pretendeva restar libero della condotta che ave- 
va da lui, e poter prendere di sé qualunque par- 
tilo gli piacesse; e immediate poi scoperse il no- 
me e l’ insegne di soldato del Re di Francia, an- 
dando a’ soldi con la medesima compagnia , che 
aveva messa insieme, e conservata co’ danari di 
Lodovico . Il quale da Como , dove lasciò la For- 
tezza in potestà del popolo, se ne andò per il La- 
go infino a Bellagio;e dipoi smontato in terra pas- 
sò da Bornio , e per quegli luoghi, dove già in 
quel tempo che era collocato in tanta gloria, e 
felicità, aveva ricevuto Massimiliano, quando più 
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presto come Capitano suo e de’ Veneziani , che 
come Re de’ Romani, passò in Italia. Fu seguitato 
tra Como e Bornio dalle genti Franzesi e dalla 
compagnia del Conte di Gai a zzo ; da’ (piali luo- 
ghi, lasciata guardia nella Fortezza di Tiranno, 
che fu pochi di poi occupato da’ Grigioni , si di- 
rizzò verso Spruch, dove intendeva essere la per- 
sona di Cesare . Dopo la partita di Lodovico i Mi- 
lanesi, mandati subitamente Imboschi tori a’ Ca- 
pitani approssimatisi già con l’esercito a sei miglia 
alla Città, consentirono di ricevergli liberamante, 
riservando il capitolare alla venuta del Re; dal 
quale, procedendo solamente con la misura dell’ 
utilità propria, speravano immoderate grazie, ed 
esenzioni , e il medesimo fecero senza dilazione 
tutte 1’ altre Terre del Ducato di Milano. Volle e 
la Città di Cremona essendo circondata dalle genti 
de’ Veneziani, l’impero de’ quali abhorriva, fare il 
medesimo, ma non volendo il Re rompere la ca- 
pitolazione fatta co’ Veneziani, fu necessitata ar- 
rendersi a loro. Seguitò Genova la medesima incli- 
nazione, facendo a gara il popolo, gli Adorni , e 
Giovali Luigi dal Fiesco di essere gli autori prin- 
cipali di darla al Re. E perchè contro a Lodovico 
si dimostrasse non solo una rovina sì repentina e 
sì grande, avendo in venti dì perduto sì nobile 
e sì potente Stato, ma ancora tutti gli esempj d'in- 
gratitudine, il Castellano di Milano, eletto da lui 
per il più confidato tra lutti i suoi, senza aspet- 
tare nè un colpo d’artiglieria, nè alcuna spezie 
d’assalto, dette, il duodecimo giorno dalla partita 
sua, al Re di Francia il Castello, che era tenuto 
inespugnabile, ricevulo in premio di tanta perfi- 
dia quantità grande di danari, la condotta di cento 
lance, provvisione perpetua, e molte altre grazie 
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e privilegj . Ma con tanta infamia e con tanto 
odio, eziandio appresso a’Franzesi, che rifiutato 
da ognuno come di fiera pestifera e abboni inevole 
il suo commercio, e schernito per tutto dove ar- 
rivava con obbrobriose parole, tormentato dalla 
vergogna e dalla coscienza, potentissimo e certis- 
simo flagello di chi fa male, passò non molto poi 
per dolore all’altra vita . Participnrono di questa 
infamia i Capitani, che con lui erano rimasti nel 
Castello, e sopra gli altri Filippino dal Fiesco, il 
quale, allievo del Duca, e lasciatovi da lui per 
molto fedele, in cambio di confortare il Castella- 
no a tenersi, acciecato da grandissime promesse, 
lo confortò al contrario; e insieme con Antonma- 
ria Palavicino , che interveniva in nome del Re r 
trattò la dedizione. Ma il Re, che ebbe a Lione 
le nuove di tanta vittoria, succeduta molto più 
presto di quello aveva sperato, passò subito con 
celerità grande a Milanò; dove, ricevuto con gran- 
dissima letizia, concedè la esenzione di molti da- 
zj , benché il popolo intemperante ne 1 desiderj 
6uoi, avendo fatto concetto d’avere ad essere esen- 
te in tutto, non rimanesse con molta satisfazione. 
Fece molte donazioni d’entrate a molti gentiluo- 
mini dello Stato di Milano, tra’quali, riconoscendo 
i meriti di Gianiacopo da Triulzi, gli concedette 
Yigevene e molte altre cose. Ma nel tempo mede- 
simo che dal Re di Francia si movevano 1’ armi 
contro al Duca di Milano, Pagolo Vitelli, raccolte 
le genti e le provvisioni de’Fiorentini, per potere 
poi più facilmente attendere alla espugnazione di 
Pisa, pose il campo alla Terra di Cascina, la quale 
se bene fosse provveduta sufficientemente di di- 
fensori e delle altre cose necessarie, e similmen- 
te munita di fossi e di ripari, ottenne, da poi che 
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furono piantate l’ artiglierie, in ventisei ore. Per- 
chè essendo cominciati ad impaurire gli uomini 
della Terra per il progresso grande, che per l’es- 
sere le mura deboli avevano fatto 1' artiglierie, i 
soldati forestieri che vi erano dentro prevenen- 
dogli si arrenderono , patteggiata solamente la 
salvezza delle persone, e robe proprie, e lasciati 
loro, e i Commissarj, e soldati Pisani in arbitrio 
libero de’ vincitori. Arrenderonsi poi, alla richie- 
sta di un trombetto solo, la Torre edificata per 
la guardia della foce d’Arno, e il bastione dello 
stagno abbandonato da’ Pisani; in modo che per i 
Pisani non si teneva altro in tutto il Contado che 
la Fortezza della Verrucola, e la piccola Torre 
d’Ascano non molestate dagl’ inimici, per la inco- 
modità d’avere, volendo espugnarle, a passare 
Arno; e perchè essendo contigue a Pisa potevano 
facilmente essere soccorse; e perchè non impor- 
tava alla somma delle cose il perdervi tempo . 
Rimaneva adunque sola l’espugnazione di Pisa, 
impresa da coloro , che discorrevano prudente- 
mente, non riputa: a se non difficile per la fortez- 
za della Città, e per il numero , virtù, e ostina- 
zione degli uomini che v’ eran dentro . Perchè 
se bene in Pisa non erano soldati forestieri, ec- 
cetto Gurlino da Ravenna e pochi altri, i quali 
venutivi agli stipendj de’ Veneziani v’ erano vo- 
lontariamente rimasti dopo la partita delle loro 
genti, ma vi era copioso il numero de’ Cittadini e 
de' Contadini, nè minore di (filali tà che di quantità: 
perchè per l’esperienza continua di cinque anni 
erano quasi tutti divenuti atti alla guerra, e con 
proposito sì ostinato di non ritornare sotto il do- 
minio de’ Fiorentini , che averebbero riputata mi- 
nore qualunque altra gravissima avversità. Non 
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avevano le mura della Città fossi innanzi a sè , 
ma erano molto grosse e di pietra d’antica strut- 
tura, talmente cooglutiuata per la proprietà delle 
calcine die si fanno in quel paese , che per la 
sua solidità resistendo più clic comunemente 
non fanno l altre muraglie all’ artiglierie , dava- 
no innanzi, che le fossero gittate in terra, molto 
spazio a coloro, che erano dentro, di riparare. E 
nondimeno i fiorentini deliberarono d’assai tarla, 
confortati al medesimo da Pagolo Vitelli e da Ri- 
micelo da Merciano , i quali davano speranza 
grande d’ espugnarla in quindici giorni. E perciò 
avendo messi insieme diecimila fanti e molti ca- 
valli e fanti, secondo la. richiesta del Capitano, 
abbondantissimi provvedimenti, egli l'ultimo di 
di Luglio vi pose il campo, non come era ricor- 
dato da molti, e come facevano instanza i Fioren- 
tini, da quella parte d’Arno che proibiva il soc- 
corso che vi venisse di verso Lucca, ma dall’al- 
tra parte del fiume riscontro alla Fortezza di 
Stampace, o perchè gli paresse facilitarsi assai la 
vittoria, se espugnava quella Fortezza, o per mag- 
giore comodità delle vettovaglie, che si conduce- 
vano dalle Castella delle colline, o perchè avesse 
avuto notizia, che i Pisani, non credendo che 
mai s’accampasse da quella parte, non v'avevano 
cominciato, come dall’altra parte facevano, riparo 
alcuno. Cominciossi a battere la rocca di Stam- 
-pace, e la muraglia dalla mano destra e sinistra 
per lunghissimo tratto con venti pezzi grossi d’ar- 
tiglieria, cioè da Santo Antonio a Stampace, e di- 
poi insino alla porta, che si dice a mare, posta 
in sulla riva d’Arno; e per contrario i Pisani, non 
intermettendo giorno e notte di lavorare, e in- 
sieme con loro le donne non meno pertinaci e 
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animose a questo che gli uomini , fecero in po- 
chissimi giorni all’opposito della muraglia, che si 
batteva, un riparo di grossezza e altezza notabi- 
le, e un fosso molto profondo; non gli spaventan- 
do che, mentre che lavoravano, ne erano feriti e 
morii molti dall’arti glierie, o per proprio colpo, 
o per riverberazione. La qual peste offendeva si- 
milmente i soldati del campo, percossi talmente 
daU’artiglierie di dentro , massimamente da un 
passavolante piantato in sulla Torre di San Mar- 
co , che erano necessitati per tutto il campo o d’al- 
zare il terreno per ripararsi , o alloggiare nelle 
fosse. Procedessi più giorni con questi modi; e 
beuchè fosse giftato in terra grande spazio di mu- 
raglia da Santo Antonio a Stampace , e ridotta 
quella Fortezza in termine che il Capitano spe- 
rava di poter senza diffìcultà ottenerla , nondime- 
no per l'arsi la vittoria più facile si continuava di 
battere da Stampace insiuo alla porta a mare, sca- 
ramucciandosi in questo mezzo spesso tra la mu- 
raglia battuta e il riparo tanto lontano dalle mura, 
che Stampace restava tutta fuora del riparo; in 
una delle quali scaramuccie fu ferito il Conte Ri- 
nuccio di un archi buso. Era il consiglio del Capi- 
tano, come avesse occupata Stampace, piantare 
l’artiglierie in su quella e in sulla muraglia bat- 
tuta, donde, offendendosi per fianco tutta quella 
parte che difendevano i Pisani , sperava quasi 
certa la vittoria, e nel tempo medesimo far cade- 
re verso il riparo, acciocché riempiendosi il fosso 
fosse più facile a' soldati la salita, un alia di muro 
tra Stampace e il riparo, la quale, tagliata prima 
con gli scarpelli , si sosteneva co’ puntelli di le- 
gname. Da altra parte i Pisani, che si governava- 
no nella difesa secondo il consiglio di Carlino , 
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avevano fatte di verso Santo Antonio alcune case 
matte nel fosso, per impedire agl’inimici, in caso 
vi scendessero, il riempierlo, e distese su per i • 
ripari verso Santo Antonio molte artiglierie, e al- 
loggiati i fanti loro a piè del riparo, acciocché, ri- 
ducendosi le cose allo stretto, si opponessero con 
le proprie persone agl’inimici. Finalmente Pagclo 
Vitelli il decimo giorno poi che si era accampato , 
non volendo differire più a pigliare Stampace , 
presentatavi la mattina sull’alba la battaglia, ben- 
ché i soldati fossero offesi dall’ artiglici ie della 
Cittadella vecchia, la prese più prestamente e con 
maggiore facilità che non aveva spelato, e con 
tanto spavento de’Pisani, che abbandonati i ripari 
si mettevano per tutta la Città in fuga, e molti, trai 
quali Pietro Gambacorta cittadino nobile con- qua- 
ranta balestrieri a cavallo che militavano sotto lui, 
si fuggirono di Pisa; e se ne sarebbero fuggiti molti 
più, se da’ Magistrati non fòsse stata latta resi- 
stenza alle porte. In modo che è manifesto che, 
se si precedeva innanzi, si otteneva quella mat- 
tina la vittoria con grandissima gloria del Capi- 
tano , al quale sarebbe stato felicissimo quel gior- 
no, che fu origine delle sua calamità. Perchè non 
conoscendo egli, secondoche poi si scusava, l’oc- 
casione, che insperatamente se gli presentò; nè 
avendo ordinato di dare quel giorno la battaglia 
con tutto il campo, nè ad altro che a quella tor- 
re; non solo non mandò le genti ad assaltale il 
riparo, ove non avrebbero trovato resistenza ; ma 
fece ritornare indietro la maggior parte de fanti , 
che inteso l'acquisto di Stampace, desiderosi di 
sacchpggiare la Città , correvano tumultuosamente 
per entrarvi. E in quel tanto i Pisani, volando la 
fama per la Città che gl’inimici non seguitavano 
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la vittoria, concitati da’ pianti e dalle grida mise- 
rabili delle donne, che gli confortavano ad eleggere 
più presto la morte che la conservazione della 
vita sotto il giogo de' Fiorentini, cominciarono a 
ritornare alla guardia de’ ripari, a 1 quali essendo 
ritornalo Gurlino, e considerando che dal rivel- 
lino, che aveva Stampace verso la Terra, era una 
via che andava verso la porta a mare, la quale 
avevano prima ripiena di terra e di legname, e 
fortificata verso il campo, ma non provveduto all’al- 
tra via verso Stampace , fece subito riparare e 
riempiere da ([nel lato;. e, fattohn terrato, con ar- 
tiglierie, che tiravano per fianco, impediva l’en- 
trare da quella parte. Acquistata Stampace, Pago- 
Io vi fece tix-are in allo alcuni Falconetti e passa- 
volanti, i quali tiravano per tutta Pisa, ma non 
offendevano i ripari; i quali , benché fossero offesi 
dall’ artiglierie piantate da basso, non però gli ab- 
bandonavano i Pisani; e nel tempo medesimo si 
batteva la casa matta verso Santo Antonio, e la 
porta a mare, e le difese; nè cessava Pagolo Vitelli 
di sforzarsi di riempiere il fosso con fascine per 
facilitarsi il pigliar riparo. Contro alle quali cose 
i Pisani, in sussidio de’ quali erano la notte se- 
guente stati mandati da Lucca trecento fanti, cre- 
sciuti d’ animo, gittavano fuochi lavorati nel fosso, 
e ponendo sommo studio di.necessitare quegli del 
campo ad abbandonare la torre di Stampace, vi 
voltarono un grossissimo passavolante detto il 
Bufolo, a pochi colpi del quale ottennero che si 
levasse l’artiglieria piantata in alto. Contro al ([naie 
benchèPagolo voltasse alcuni passavolanti,da’quali 
fu sboccato, non cessando però di trarre, lacerò di 
maniera in più dì la torre, che Pagolo fu alla fine 
costretto di levarne l’artiglieria e abbandonarla. 



Digitized by Google 



JLIBRO QUARTO ‘ACÓ 

Nè fu altro il successo del muro tagliato; perché 
avendolo similmente i Pisani puntellato dalla parte 
di dentro per farlo cadere di verso il fosso, quando 
Pagalo volle farlo cadere , stette immobile. Non 
privò questo caso il Capitano della speranza d’avere 
ad ottenere finalmente la vittoriana qnalecercando 
secondo la natura sua d 1 acquistare più sicura- 
mente, e con minor danno dell’esercito che si po- 
teva, con tutto che in più luoghi fossero in terra 
già più di cinquecento braccia di muraglia , atten- 
deva continuamente ad ampliare la batteria , a 
sforzarsi di riempire i fossi della Terra, e a for- 
tificare la torre di Stampace per piantarvi di 
nuovo artiglieria , e poter battere per fianco i ri- 
pari grandi, che avevano fatto i Pisani ^forzandosi 
con tutta la perizia e arte sua d’acquistare al 
continuo maggiore opportunità, per dare piu si- 
curamente la battaglia generale e ordinata. La 
quale, benché già avesse condotto le cose in gra- 
do che, qualunque volta si desse, sperasse molto 
la vittoria, differiva volentieri di dare, perchè tanto 
più si diminuisse il danno dell’esercito, e si avesse 
maggior certezza di ottenerla ; con tutto che i 
Commissari de’ Fiorentini, a’ quali ogni minima 
dilazione era molestissima e riscaldati con lettere 
e messi continui da Firenze , non cessassero di 
stimolarlo che con 1’ accelerare prevenisse agl im- 
pedimenti che ad ogn ora potrebbero nascere. Il 
quale consiglio di Pagolo, forse più prudente, e 
più secondo la disciplina militare, ebbe contraria 
la fortuna, perchè essendo il paese di Pisa, che r 
è pieno di stagni e di paludi tra la marina vici- 
na e la città, sottoposto in quella stagione del- 
l’ anno a pestiferi venti , e specialmente da quella 
parte ove era alloggiato il campo, sopravvennero 
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in due dì nell’esercito infinite infermità, per le 
quali, quando Pagolo volle dare la battaglia, die 
fu il vigesimo quarto dì d’ Agosto, s’accorse esser 
fatto inutile tanto numero di genti ; chè quegli 
die erano sani , non bastavano a darla . 11 qual 
disordine benché i Fiorentini ed egli, oppresso 
come gli altri da infermità, s'ingegnassero di ri- 
storare col soldare nuovi fanti, nondimeno la in- 
fluenza prevalendo talmente , che era ogni dì 
molto maggiore diminuzione che il supplemento, 

f ierò disperato in ultimo di poter più conseguire 
a vittoria, e dubitando di qualche danno, deliberò 
levare il campo, contraddicendo molto iFiorenti- 
ni, perchè desideravano che, messa nella Fortezza 
di Stampace sufficiente guardia, si fermasse con 
l’esercito appresso a Pisa. La qual cosa disprezzata 
da lui, perchè la rocca di Stampace conquassata 
prima molto dalle artiglierie sue, e poi da quelle 
de’Pisnni, non si poteva difendere, abbandona- 
tala , ridusse il quarto giorno di Settembre tutto 
il campo alla via della marina; e diffidandosi 
per potere condurre per terra 1’ artiglieria a 
Cascina, perché dalle piogge erano soffocate le 
strade , l’ imbarcò alla foce d’ Arno perchè si 
conducesse a Livorno. Ma, mostrandosi in ogni 
cosa avversa la fortuna, se ne sommerse una 
parte, che fu non molto dipoi ricuperata dai 
Pisani , che nel tempo medesimo ripresero la 
torre, che è a guardia della foce. Per ì quali ac- 
cidenti si aumentò tanto la sinistra opinione, che 
il popolo Fiorentino aveva già concepito di Pa- 
golo, che pochi dì poi chiamato in Cascina dai 
Commissari sotto specie d’ordinare la distribuzio- 
ne delle genti alle stanze , fu da loro per coman- 
damento del Magistrato supremo della Città fatto 
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prigione; donde mandato a Firetize,ela notte me- 
desima , che v’arrivò, esaminato aspramente con 
tormenti, fu il giorno seguente per comandamento 
del medesimo Magistrato decapitato. E mancò 
poco che nel medesimo infortunio non incorresse 
insieme con lui il fratello, il cpiale i Comm issar j 
mandarono in quell’istante a pigliare. Ma Vitel- 
lozzo così ammalato come era d'infermità contratta 
intorno a Pisa, mentre che simulando voler obbe- 
dire, esce del letto, mentre che mette tempo in 
mezzo per vestirsi, salito per f aiuto d 1 alcuno 
de’ suoi, che vi concorsero, sopra un cavallo, si 
rifuggì in Pisa, ricevuto con grandissima letizia 
da’ Pisani. Furono i capi principali della condan- 
nagione contro a Pagolo, che dalla volontà sua 
fosse proceduto il non acquistar Pisa, avendo avuto 
facoltà di pigliarla il dì che fu presa la rocca di 
Stampace; che per la medesima cagione avesse dif- 
ferito tanto il dare la battaglia; avere udito più 
volte uomini venuti a lui di Pisa, nè mai comuni- 
cato co’ Commissari l’ imbasciate loro; e, levato il 
campo contro al comandamento pubblico, e ab- 
bandonata Stampace, avere invitato qualcuno degli 
altri condottieri ad occupare in sua compagnia Ca- 
scina , Vico Pisano, e l’artiglierie, per potere ne’ 
pagamenti e nell’ altre condizioni maneggiare 
come gli paresse i Fiorentini; che in Casentino 
avesse tenuto pratiche occulte co’ Medici, e nel 
tempo medesimo trattato e quasi conchiuso co’ 
Veneziani , benché per cominciare a servirgli 
subito che fosse finita la condotta sua co 1 Fio- 
rentini, la (juale e'ra già quasi alla fine; il che 
non avere avuto perfezione, perchè i Venezia- 
ni , fatto 1’ accordo co’ Fiorentini , ricusarono 
di condurlo ; e che per queste cagioni avesse 
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dato il salvocondotto al Duca d’Urbino e a Giu- 
liano de’ Medici . Sopra le quali cose esamina- 
to, non confessò particolare alcuno che raggra- 
vasse, e nondimeno non fu esaminato più lun- 
gamente. Perchè per timore che il Re di Fran- 
cia, già venuto a Milano, non dimandasse la sua 
liberazione, fu accelerato il supplicio: nè alcuni 
de’ suoi ministri, che dopo la morte sua furono 
con maggior comodità esaminati, confessarono al- 
tro, che essere in lui molto mala satisfazione de’ 
Fiorentini per il favore dato in concorrenza sua al 
Conte Rinuccio; per la difficoltà di spedire le prov- 
visioni che dimandava. e qualche volta le cose sue 
particolari; e per quello che volgarmente si par- 
lava in Firenze in carico suo . Donde, benché in 
alcuni restasse opinione, che egli non fosse pro- 
ceduto sinceramente, come se aspirasse a farsi Si- 
gnore di Pisa, e ad oceupare qualche altra parte 
del domifiio Fiorentino, nel ([naie nutriva molte 
intelligenze e amicizie,- nondimeno nella maggior 
parte è stata opinione contraria , persuadendosi 
che egli desiderasse sommamente l’espugnazione 
di Pisa per l’interesse della gloria, primo capitale 
de’ Capitani di guerra, che ottenendo quella im- 
presa gli perveniva grandissima. Ma al Re venu- 
to a Milano erano concorsi parte in persona , 
parte per Imbasciatori , dal Re Federigo in fuo- 
ri, tutti i Potentati d’Italia, chi per congratu- 
larsi solamente della vittoria, chi per giustifica- 
re le imputazioni avute d’ essere stato più in- 
clinato a Lodovico Sforza che a lui, chi per sta- 
bilire seco in futuro le còse sùe. I quali tutti rac- 
colse benignamente, e con tutti fece composizione, 
ma diverse, secondo la diversità delle condizioni , 
e secondo quello che poteva disegnare di profit- 
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farsene . Accettò in protezione il Marchese di 
Mantova , al quale dette la condotta di cento lance, 
l’ordine di S. Michele, e onorata provvisione. 
Acettò similmente in protezione il Duca di Fer- 
rara, l’uno e l’altro de’ quali era andato a lui per- 
sonalmente, ma questo non senza spesa e diflìculti; 
perchè, poi che eolie consegnato a Lodovico Sforza 
il Castelletto di Genova, era sempre stato tenuto 
d’animo alieno dalle cose de Franzesi. Accettò, 
oltre a questi, in protezione, ma ricevuti danari 
da lui , Giovanni Bentivogli , che v’ aveva mandato 
Annibaie suo figliuolo . Ma con maggiore spesa 
e difficultà si composero le cose de' Fiorentini , 
a’quali, dimenticati i ineriti loro , e quello che, 
per seguitare l’amicizia franzese, avevano patito 
a tempo del Re passato, era avversa quasi tutta la 
Corte, non si accettando le ragioni, che per non 
si provocare contro nelle cose di Pisa Lodovico 
Sforza , gli avevano necessitati a stare neutrali . 
Perchè ne’ petti de’Franzesi poteva ancora l’im- 

( iressione fatta , quando il Re Carlo concedè la 
ibertà a' Pisani ; anzi appresso a' Capitani e agli 
uomini militari era cresciuta l’affezione per la fa- 
ma ampliata per tutto, che e' fossero uomini valo- 
rosi nell’armi. Noceva oltre a questo a’ Fiorentini 
l’autorità di Gianiacopo da Trini zio, il quale, aspi- 
rando al Dorniuio di Pisa, favoriva la causa de’ Pi- 
sani, desiderosi di ricevere per Signore Ini od 
ogn’ altro, che avesse potutodifendergli da’Fioren- 
tini , i quali erano lacerati medesimamente per 
tutta la Corte della morte di Pagolo Vitelli, come 
se senza cagione avessero decapitato un Capitano 
di tanto valore, al quale la Corona di Francia aveva ' 
obbligazione; perchè il fratello era stato ammaz- 
zato, ed egli fatto prigione, mentre che erano nel 
Tom. IL 14 
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Regno di Napoli agli stipendj del Re Carlo. Ma 
potendo finalmente più nell’animo del Re l’utilità 
propria, che le cose vane, fu fatta composizione , 
per la quale il Re, ricevutigli in protezione, s’ ob- 
bligò a difendergli contro ciascuno con seicento 
linee e quattromila fanti; e i Fiorentini reci prò- 
cameute s’obbligarono alla difesa degli Stati suoi 
d’Italia con quattrocento uomini d’arme e tre- 
mila fanti: che il Re fosse obbligato servirgli a 
loro richiesta di quelle lance e artiglierie biso- 
gnassero , per la ricuperazione di Pisa e delle 
Terre occupate da’ Sanesi e da’ Lucchesi , ma 
non già di quelle, che tenevano i Genovesi; e non 
essendogli richieste prima queste genti fosse ob- 
bligato, quando mandasse esercito all’impresa di 
Napoli, voltarle tutte o parte a questa spedizio- 
ne; e che, ricuperato che avessero Pisa e non al- 
trimenti, fossero tenuti dargli per l’acquisto di 
Napoli cinquecento uomini d’arme, e cinquanta- 
mila ducati per pagarne cinquemila Svizzeri per 
tre mesi; e che a lui restituissero trentaseimila 
ducati, che aveva loro prestati Lodovico Sforza, 
defalcandone a dichiarazione di Gianiaeopo da 
Triulzi quel che avessero pagato o speso per lui; 
conducessero per Capitano Generale delle loro 
genti il Prefetto di Roma fratello del Cardinale 
diS.Piero in Vincola, ad istanza del quale fu fatta 
questa dimanda. Non dormiva in tanta opportu- 
nità l’ambizione del Pontefice , il quale instando 
per l’osservazione delle promesse, il Re concedet- 
te contro a’ Vicarj di Romagna al Duca Valenti- 
no, venuto con lui di Francia, trecento lance sot- 
to Ivo d’ Allegri a spese proprie , e quattromila 
Svizzeri, ma questi a spese del Pontefice, sotto 
il Bagli di Digiuno* Per la dichiarazione della 
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qual cosà, e di molte altre succedute ne’ tempi 
seguenti, ricérca la materia che si faccia men- 
zione, che ragioni abbia la Chiesa sopra le Terre 
di Romagna, e sopra molte altre, le quali, o ha 
in vari tempi possedute, o ora possiede; e in che 
modo, instituita da principio meramente per l’ am- 
ministrazione spirituale, sia pervenuta agli StaJi 
e agl’Imperj mondani ; e similmente , che si narri, 
come cosa connessa, che congiunzione e con- 
tenzione siano state per queste e altre cagioni in 
diversi tempi tra i Pontefici e gl’ Imperatori. 

I Pontefici Romani , de’ quali il primo fu 
l’Apostolo Piero, fondata da Gesù Cristo l’autoriià 
loro nelle cose spirituali, grandi di carità, d’umil- 
tà, di pazienza, di spirito, e di miracoli, furono 
ne’ loro principj non solo al tutto spogliati di po- 
tenza temporale; ma, perseguitati da quella, stet- 
tero per molti anni oscuri, e quasi incogniti, non 
si manifestando il nome loro per alcuna cosa più 
che per i supplici, i quali insieme con quegli, che 
gli seguitavano, sostenevano. Perchè sebbene per 
la moltitudine innumerabile, e per le diverse na- 
zioni e professioni che erano in Roma, fossero 
qualche volta poco attesi i progressi loro, e alcu- 
ni degl’ Imperatori non gli perseguitassero , se 
non quanto pareva che le azioni loro pubbliche 
non potessero essere con silenzio trapassate; non- 
dimeno alcuni altri, o per crudeltà , o per famo- 
re agli Dii proprj , gli perseguitarono atroce- 
mente , come induttori di nuove superstizioni, 
e distruttori della loro Religione. Nel qual stato 
chiarissimi per la volontaria povertà, per la santi- 
tà della vita, e per i martirj, continuarono insino 
a Silvestro Pontefice, a tempo del quale essendo 
venuto alla fede Cristiana Costantino Imperatore, 
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mosso da 1 costumi santissimi e da’ miracoli , che in 
quegli, che il nome di Cristo seguitavano, conti- 
nuamente si vedevano, rimaselo i Pontefici sicuri 
de' pericoli, ne’ quali erano stati circa a trecento 
anni, e liberi d’esercitare pubblicamente il culto 
divino e i riti Cristiani. Onde per la riverenza 
de’ costumi loro, per i precetti santi che contiene 
iu sè la nostra Religione, e per la prontezza che 
è negli uomini a seguitare, o per ambizione il più 
delle volte , o per timore l’ esempio* del suo Prin- 
cipe, cominciò ad ampliarsi per tutto maraviglio- 
samente il nome Cristiano, e insieme a diminuire 
la povertà de’Cherici. Perchè Costantino avendo 
edificata a R.oma la Chiesa di San Giovanni in 
Laterano , la Chiesa di San Piero in Vaticano, 
quella di San Paolo, e molte altre in diversi luo- 
ghi, le dotò non solo di ricchi vasi e ornamenti; 
ma ancora, perchè si potessero conservare e rin- 
novare e per le fabbriche e sostentazione di que- 
gli , che vi esercitavano il culto divino, di posses- 
sioni e d altre entrate : e successivamente molti 
ne' tempi che seguitarono, persuadendosi con le 
elemosine e co’ legati alle Chiese farsi facile l’ac- 
quisto del Regno celeste, ofabbricavanoo dotavano 
altre Chiese, o alle già edificate dispensavano parte 
delle ricchezze loro. Anzi o per legge, o per invete- 
rata consuetudine seguitando l’esempio del Testa- 
mento vecchio, ciascuno de'frutti de’beni proprj pa- 
gava alle Chiese la decima parte; eccitandosi a' que- 
ste cose gli uomini con graude ardore , perchè da 
principio i Cherici, da quello in fuora che era ne- 
cessario per il moderatissimo vitto loro, tutto il 
rimanente parte nelle fabbriche e paramenti delle 
Chiese, parte in opere pietose e caritative distri- 
buivano. Nè essendo entrata ancora ne’petti lorq 
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la superbia e l’ ambizione, era riconosciuto uni- 
versalmente da’ Cristiani per superiore di tutte le 
Chiese e di tutta l’amministrazione spirituale il 
Vescovo di Roma , come successore dell’ Apo- 
stolo Piero; e perchè quella Città per la sua an- 
tica dignità e grandezza riteneva, come Capo 
delle altre il nome, e la maestà dell’Imperio; e 
perchè da quella si era diffusa la fede Cristiana 
nella maggior parte dell’ Europa; e perchè Co- 
stantino, battezzato da Silvestro , tale autorità 
volentieri in lui e ne’ suoi successori aveva rico- 
nosciuta. E’ fama, oltre a queste cose, che Costan- 
tino costretto dagli accidenti delle Provincie Orien- 
tali a trasferire la Sedia dell’Imperio nella Città di 
Bizanzio, chiamata dal suo nome Costantinopoli, 
donò a’ Pontefici il dominio di Roma e di molte 
altre Città e regioni d’Italia. La qual fama, ben- 
ché diligentemente nutricata da’ Pontefici che suc- 
cederono, e per l’autorità loro creduta da molti, 
è dagli autori più probabili riprovala, e molto più 
dalle stesse cose; perchè è manifestissimo che al- 
lora , e lungo tempo dipoi , fu amministrata Roma 
e tutta Italia come suddita all’Imperio, e da Ma- 
gistrati deputati dagl’imperatori. Nè manca chi 
redarguisca, sì profonda è spesso nelle cose tanto 
antiche l’oscurità, tutto quello, che si dice di Co- 
stantino e di Silvestro ; affermando essi essere 
stati in diversi tempi. Ma niuno nega che la tra- 
slazione della Sedia dell’ Imperio à Costantinopo- 
li fu la prima origine della potenza de’ Pontefici. 
Perchè indebolendo in progresso di tempo 1 auto- 
rità degl’ Imperatori in Italia per la continua as- 
senza loro, e perle difficultà che ebbero nell O- 
riente, il popolo Romano, discostandosi dagl’im- 
peratori, e però tanto più deferendo a’Pontefìci, 
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cominciò a prestar loro non suhiezione, ma spon- 
taneamente un certo ossequio. Benché queste cose 
non si dimostrarono se non lentamente per le 
inondazioni de’ Goti, de’Vandali,e d’altre bar- 
bare Nazioni, che sopravvennero in Italia; dalle 
quali presa, e saccheggiata più volte Roma, era 
in quanto alle cose temporali oscuro e abietto il 
nome de’Pontefìci , e piccolissima in Italia l’auto- 
rità degl’imperatori, poiché con tanta ignominia 
la lasciavano in preda de’Barbari . Tra le quali 
nazioni, essendo stato l’impeto delle altre quasi 
come un torrente, continuò per settanta anni la 
potenza de’ Goti, gente di nome e di professione 
Cristiana , e uscita dalla prima origine sua delle 
parti di Dacia e di Tartariaja quale essendo final- 
mente stata cacciata d’ Italia dalle armi degl’im- 
peratori , cominciò di nuovo Italia a governarsi per 
Magistrati Greci. De’ quali, quello che era supe- 
riore a tutti, detto con Greco vocabolo Esarco , 
risedeva a Ravenna città antichissima, e allora 
molto ricca, e molto frequente per la fertilità del 
paese, e perchè dopo l’augumento grande che 
ebbe per l’armata potente tenuta continuamente 
da Cesare Augusto e da altri Imperatori nel porto 
quasi congiuntogli, e che ora non apparisce, di 
classe, era stata abitata da molti Capitani, e poi 
per lungo tempo da Teodoro Re de’ Goti e dai 
suoi successori; i quali, avendo a sospetto la po- 
tenza degl’imperatori, avevano eletta quella, piut- 
tosto che Roma, per sedia del Regno loro, per 
l’opportunità del suo mare più propinquo a Co- 
stantinopoli . La quale opportunità benché per 
contraria ragione seguitando gli Esarchi fermatisi 
quivi, deputavano al governo di Roma e dell’ al- 
tre Città d’ Italia Magistrati particolari, sotto ti- 
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toìo di Duchi. Da questo ebbe origine il nome 
dell’Esarcato di Ravenna, sotto il qual nome si 
comprendeva tutto quello che , non avendo Duchi 
particolari, ubbidiva immediatamente all’Esarco . 
Nel qual tempo i Pontefici Romani privati in tutto 
di potenza temporale, e allentata, per la dissimu- 
lazione de 1 costumi loro, già cominciati a trascor- 
rere, la reverenza spirituale, stavano quasi come 
soggetti agl’ Imperatori , senza la confermazione 
de’ quali o de’loro Esarchi, benché eletti dal Clero 
e popolo Romano, non ardivano di esercitare o 
di accettare il Pontificato; anzi i Vescovi Costan- 
tinopolitano e Ravennate, perchè comunemente 
la Sedia della religione seguita la potenza dell’Im- 
perio e dell’ armi, disputavano spesso della supe- 
riorità con il Vescovo Romano. Ma si mutò non 
molto poi lo stato delle cose; perchè i Longobar- 
di, gente ferocissima, entrati in Italia, occuparo- 
no la Gallia Cisalpina, la quale dall’Imperio loro 
prese il nome di Lombardia, Ravenna con tutto 
l’Esarcato, e molte altre parli d’Italia; e si diste- 
sero farmi loro insino nella Marca Anconitana, 
e a Spoleto, e a Benevento, ne’ quali due luoghi 
crearono Duchi particolari, non provvedendo a 
queste cose, parte per la ignavia loro, parte per 
le difficoltà che avevano in Asia, gl’imperatori, 
dagli aiuti de’quali Roriia abbandonata, nè essendo 
più il magistrato degli Esarchi in Italia, cominciò 
a reggersi co’ consigli e con l’autorità de’ Ponte- 
fici; i quali dopo molto tempo, essendó insieme 
co’Romani oppressati da’ Longobardi, ricorsero 
finalmente agli aiuti di Pipino Ré di Francia. Il 
quale passato con potente esercito in Italia, aven- 
dovi i Longobardi dominato già più di dugento 
anni, cacciatigli di una parte del loro Imperio, 
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donò, come diventale sue per ragione di guerra, 
al Pontefice, e alla Chiesa Romana non soio Ur- 
bino, Fano, Agobbio, e molte Terre vicine a Ro- 
ma, ma eziandio Ravenna col suo Esarcato, sotto 
il quale dicono includervisi tutto quello che si 
contiene da’confini di Piacenza contigui al territo- 
rio di Pavia infino ad Ariinini ,tra il fiume del Pò, 
il monte Appennino, gli Stagni, ovvero palude 
de’ Veneziani, e il mare Adriatico, e di più Ari- 
mini infino al fiume della Toglia, detto allora 
Isauro. Ma dopo la morte di Pipino, molestando 
di nuovo i Longobardi i Pontefici e quel che 
era stato donato loro, Carlo suo figliuolo, quello 
che poi per le vittorie grandissime che ebbe fu 
meriti mente cognominalo Magno, distrutto del 
tutto l’Imperio loro, confermò la donazione fatta 
alla Chiesa Romana dai Padre, e approvò Tessersi, 
mentre che guerreggiava co’ Longobardi , date ai 
•Pontefice la Marra d’Ancona, e il Ducato di Spo- 
leto, il quale comprèndeva la città dell’Aquila e 
una parte dell’Abruzzi. Affermansi queste cose 
per certe, alle quali aggiungono alcuni Scrittori 
Ecclesiastici, Carlo aver donato alla Chiesa la Li- 
guria infino al fiume del Varo, ultimo confine 
d Italia, Mantova, e tutto quello che i Longobardi 
possedevano nel Friuli e in Istria; e il medesimo 
scrive alcun altro dell’Isola di Corsica e di tutto 
il territorio, che si contiene tra la Città di Limi 
e di Parma . Per i quali meriti i Re di Francia, ce- 
lebrati ed esaltati da' Pontefici, conseguirono il 
titolo di Re Cristianissimi; e dipoi l’anno ot.'o- 
centesimo della nostra salute, Leone Pontefice 
insieme col popolo Romano, non con altra auto- 
rità che del Pontefice, come Capo di quel po- 
polo, elessero il medesimo Carlo per Impera- 
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tore Romano, separando eziandio nel nome questa 
parte deH’Imperio dagl’imperatori, che abi'uvaijlb 
a Costantinopoli ; come se Roma e le Provincie 
Occidentali, non dilese da loro, avessero bisogno 
d’essere difese dal proprio Principe. Per la (piai 
divisione non furono privati gl' Imperatori Co- 
stantinopolitani nè dell Isola di Sicilia , nè di 
quella parte d’Italia, la quale, discorrendo da 
Napoli a Manfredonia, è terminata dal mare, per- 
chè erano state conti imamente sotto quegl’impe- 
ratori. Nè si derogò per queste cose alla consue- 
tudine, che la elezione de’ Pontefici fosse confer- 
mata dagl’imperatori Romani, in nome de’ quali 
si governava la Città di Roma : anzi i Pontefici 
nelle bolle, ne’ privilegi, e nelle concessioni loro 
esprimevano con queste parole formali il tempo 
della scrittura : imperante il tale Imperatore Si- 
gnore nostro. Nella quale non grave o soggezio- 
ne, o dependenza continuarono infino a tanto che 
i successi delle cose non dettero loro animo a reg- 
gersi per sè stessi. Ma essendo cominciata a inde- 
bolire Ja potenza degl’imperatori, prima per le 
discordie nate tra i discendenti medesimi di Carlo 
Magno mentre che in loro risedeva la dignità 
Imperiale, e dipoi per l’essere stata trasportata 
ne' Principi Tedeschi , potenti come erano stati 
per la grandezza del Regno di Francia i successori 
di Carlo, i Pontefici eli popolo Romano, da’Ma- 
gistrati del quale cominciò Roma benché tumul- 
tuosamente a governarsi , derogando in tutte le 
cose quanto potevano alla giurisdizione degl’Im- 
peratori, statuirono per legge, chenon più la ele- 
zione de’ Pontefici avesse ad essere confermata da 
loro; il che per molti anni si osservò diversamen- 
te, secondo che per la var iazione delle cose sor- 
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geva o declinava più la potenza Imperiale, ld 
quale essendo accresciuta poi che l’Imperio per- 
venne negli Ottoni di Sassonia, Gregorio medesi- 
mamente di Sassonia, eletto Pontefice per favore 
d’Ottone Terzo che era presente, mossodall’amo- 
re della propria nazione, e sdegnato per le perse- 
cuzioni ricevute da’ Romani, trasferì per suo de- 
creto nella nazione Germanica la l’acuità di eleg- 
gere glTmperatori Romani in quella forma , che 
infino all’ età nostra si osserva, vietando agli eletti, 
per riservare a’ Pontefici qualche preminenza, di 
non usare il titolo d’imperatori o d’ Augusti , se 
prima non ricevevano da Pontefici la Corona 
dellTmperio, donde è introdotto il venire a Roma 
ad incoronarsi, e di non usar prima altro titolo, 
che di Re de’ Romani, e di Cesari. Ma mancati 
poi gli Ottoni, e diminuita la potenza degl’impe- 
ratori, perchè l’Imperio non si continuava eredi- 
tario in Rè grandi, Roma apertamente si sottrasse 
dalla obbedienza loro; e molte Città, quando im- 
perava Currado Svevo, si ribellarono; e i Pontefici, 
attendendo ad ampliare la propria autorità domi- 
navano ([nasi Roma, benché spesso per la insolenza 
e per le discordie del popolo vi avessero molte 
difiicii Ita ; il quale per reprimere avevano già per 
favore d’Enrico Secondo Imperatore, che era a 
Roma, trasferita per legge ne’ Cardinali soli l’au- 
torità di creare il Pontefice. Alla grandezza dei 
quali succedette nuovo augumento, perchè aven- 
do i Normanni, de’ quali il primo fu Guglielmo 
cognominato Ferrabacchio, usurpata all’ Imperio 
Costantinopolitano la Puglia e la Calabria, Ru- 
berto Guiscardo, uno di essi, o per fortificarsi 
con questo colore di ragione , o per essere più 
potente a difendersi contro a quegl’imperatori, o 
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per altra cagione, restituito Benevento come di 
ragione Ecclesiastica, riconobbe il Ducato di Pu- 
glia e di Calabria in feudo dalla Chiesa Romana. 
11 cui esempio seguitando Ruggieri, uno de’ suoi 
successori, e avendo scacciato del Ducato di Pu- 
glia e di Calabria Guglielmo della medesima fa- 
miglia, e occupala poi la Sicilia, riconobbe circa 
1’ anno mille cento trenta cfueste Provincie in 
feudo dalla Chiesa sotto titolo di Re d’ ambedue le 
Sicilie, l’una di là, l’altra di quà dal Faro, non 
recusando i Pontefici di fomentare, per l’ambi- 
zione e utilità propria, l’altrui usurpazione e vio- 
lenza. Con le quali ragioni pretendendo sempre 
più oltre, come non mai si fermala cupiditàuma- 
na, cominciarono i Pontefici a privare di quei Re- 
gui alcuni de’ Re contumaci a’ loro comandamenti, 
e a concedergli ad altri, nel qual modo perven- 
nero in Enrico figliuolo di Federigo Barbarossa, 
e da Enrico in Federigo Secondo suo figliuolo , 
tutti tre successivamente Imperatori Romani. Ma 
essendo Federigo diventato acerrimo persecutore 
della Chiesa, e suscitate a’ tempi suoi in Italia le 
fazioni Guelfa e Ghibellina, dell’ una delle quali 
era Capo il Pontefice, dell’altra l’Imperatore, il 
Pontefice, morto Federigo, concedette rinvesti- 
tura di questi Regni a Carlo Conte d’Angiò e di 
Provenza, del quale di sopra è stata fatta menzio- 
ne, con censo di once seimila d’oro per ciascun 
anno , e con condizione, che per 1’ avvenire alcu- 
no di quegli Re non potesse accettare f Imperio 
Romano. La qual condizione è stata poi sempre 
specificata nelle investiture, perchè il Regno del- 
1’ Isola di Sicilia occupato dai Re d’ Aragona si 
separò dopo pochi anni nel censo e nelle reco- 
gnizioni del feudo dalla ubbidienza della Chiesa. 
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Ha anco ottenuto la lama, benché non tanto certa 
(filanto sono le cose precedenti , che molto prima 
la Contessa Matelda, Principessa in Italia molto 
potente, donò alla Chiesa quella parte della To- 
scana, la ifuale è terminata dal torrente diPescia, 
e dal Castello di San Chirico nel Contado diSiena 
da una parte e dall’altra dal mare di sotto e dal 
fiume del Tevere, oggi detta il Patrimonio di San 
Piero: e aggiungono altri, che dalla medesima 
Contessa fu donata alla Chiesa la Città di Ferrara. 
Non sono certe queste ultime cose; ma è ancora 
più dubbio quello che è stato scritto da qualcuno 
che Antperto Re de’ Longobardi, fiorendo il Re- 
gno loro, gli donò i’Alpe Coccie, nelle quali di- 
cono includersiGenova, e tutto quello, chesi con- 
tiene da Genova infino a’ confini di Provenza; e 
che Luitprando, Re della medesima nazione, gli 
donò la Sabina, paese propinquo a Roma, Narni 
ed Ancona, con certe altre terre. Così variando lo 
stato delle cose , furono similmente varie le cose 
de’ Pontefici con gl 1 Imperatori; perchè essendo 
stati perseguitati per molte età ne’ principi dagli 
Imperatori, e dipoi liberati per la conversione di 
Costantino da questo terrore, si riposarono; ma 
attendendo solamente alle cose spirituali, e poco 
meno, che interamente sudditi , per molti anni 
sotto 1’ ombra loro, vissero dipoi lunghissimo tem- 
po in basso stato, e separati totalmente dal com- 
mercio loro per la grandezza de’ Longobardi in 
Italia. Ma , poi pervenuti per beneficio de’ Re di 
Francia a potenza temporale, stettero congiuntis- 
simi con gl’ Imperatori; e dependendo con allegro 
animo dall’autorità loro, mentre che la dignità 
Imperiale si continuò ne’ discendenti di Carlo 
Magno, e per la memoria de’ beneficj dati e ri- 
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cevuti, e pei’ rispetto della grandezza Imperiale, 
la quale poi declinando, separatisi in tutto dall'a- 
micizia loro, cominciarono a far professione che 
la dignità Pontificale avesse piuttosto a ricevere, 
che a dare le leggi alla Imperiale. E perciò aven- 
do sopra tutte l’ altre cose in orrore il ritornare 
nell’antica subiezione, e che essi non tentasse- 
ro di riconoscere in Roma e altrove le anti- 
che ragioni dell’ Imperio , come alcuni di loro 
o di maggior potenza, o di spirito più eleva- 
to si sforzavano di fare, si opponevano scoper- 
tamente con l’armi alla potenza loro, accompagnati 
da quegli Tiranni, che sotto nome di Principi , e 
da quelle Città che , vendicatesi in libertà , non ri- 
conoscevano più l’ au tori tà dell’ Im perio . Da ques to 
nacque che i Pontefici attribuendosi ogni di più, 
e convertendo il terrore dell’ armi spirituali alle 
cose temporali e interpretando che come Vicarj di 
Cristo in terra erano superiori agl’imperatori, e che 
a loro in molti casi apparteneva la cura dello Stato 
terreno , privavano alcuna volta gl'imperatori della 
dignità Imperiale, suscitando gli Elettori ad eleg- 
gere degli altri in luogo de’ privati; e da altra parte 
gl’ Imperatori o eleggevano , o procuravano che 
si eleggessero nuovi Pontefici. Da queste contro- 
versie nacque, essendo indebolito molto lo Stato 
della Chiesa, nò meno per la dimora della Corte 
Romana per settanta anni nella Città d’ Avignone, 
e per lo scisma che al ritorno de’ Pontefici succe- 
dette in Italia, che nelle Città sottoposte alla Chie- 
sa, e spezialmente in quelle di Romagna, molti 
Cittadini potenti occuparono nelle patrie proprie 
la tirannide, i quali i Pontefici o perseguitavano, 
o non essendo potenti a opprimergli, le concede- 
vano in feudo a quegli medesimi , o suscitando 
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altri Capi, gl’ investivano. Così cominciarono le 
città di Romagna ad avere signori particolari, sotto 
titolo, la maggior parte, di Vicarj Ecclesiastici. 
Così Ferrara, data dal Pontefice in governo ad 
Azzo da Este , fu conceduta poi in titolo di Vica- 
riato, ed esaltata in progresso di tempo quella fa- 
miglia a titoli più illustri. Così Bologna, occupata 
da Giovanni Visconte Arcivescovo di Milano, gli 
fu poi conceduta in Vicariato dal Pontefice. E per 
le medesime cagioni in molte Terre della Marca 
d’Ancona, del Patrimoniodi San Piero, e dell’Um- 
bria, ora detto il Ducato, sorsero o contro alla 
volontà, o con consentimento quasi sforzato de’ Pon- 
tefici, molti Signori particolari. Le quali variazioni 
essendo similmente sopravvenute in Lombardia 
nelle Città dell’ Imperio, accadde talvolta che, 
secondo la varietà delle cose, i Vicarj di Roma- 
gna e d’altre Terre Ecclesiastiche, allontanatisi 
apertamente dal nome della Chiesa, riconoscevano 
in feudo quelle Città dagl’imperatori, come qual- 
che volta riconoscevano in feudo da’ Pontefici 
quegli che occupavano in Lombardia Milano , 
Mantova, e altre Terre Imperiali . E in questi tem- 
pi Roma, benché ritenendo in nome il dominio 
della Chiesa, si reggeva quasi per sé stessa; e an- 
cora che nel principio che i Pontefici Romani 
ritornarono d’ Avignone in Italia fossero ubbiditi 
come Signori; nondimeno poi i Romani, creato il 
Magistrato de’ Banderesi , ricaddero nell’ antica 
contumacia. Donde ritenendovi i Pontefici picco- 
lissima autorità, cominciarono a non v’abitare in- 
fino a tanto che i Romani impoveriti, e caduti in 
gravissimi disordini per l’assenza della Corte, e 
approssimandosi 1’ anno del mille quattrocento , 
nel quale speravano, se a Roma fosse il Pontefì- 
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ce , dovervi essere per il Giubbileo grandissimo 
concorso di tutta la Cristianità; supplicarono con 
umilissimi preghi a Bonifazio Pontefice che vi 
ritornasse , offerendo di levar via il Magistrato 
de' Banderesi, e di sottomettersi in tutto alla ob- 
bedienza sua . Con le quali condizioni (ornato 
a Roma , intenti i Romani a’ guadagni di quell’ 
anno, preso assolutamente l’imperio della Città, 
fortificò e messe la guardia in Castel Sant'Ange- 
lo: i successori del quale, insino ad Eugenio, ben- 
ché v’ avessero spesso molte difficoltà, nondime- 
no fermato poi pienamente il dominio lóro, i 
Pontefici seguenti hanno senza alcuna controver- 
sia signoreggiata ad arbitrio suo quella Citià. Con 
questi fondamenti, e con questi mezzi esaltati 
alla potenza terrena, deposta a poco a poco la 
memoria della salute delle anime e de’ precetti 
divini, e voltati tutti i pensieri loro alla grandez- 
za mondana, nè usando più 1' autorità spirituale, 
se non per instrumento e ministerio della tempo- 
rale, cominciarono a parere piuttosto Principi se- 
colari che Pontefici. Cominciarono ad essere le cu- 
re e i negozj loro non più la santità della vita, 
non più E augtiinento della Religione, non più il 
zelo e la carità verso il prossimo, ma eserciti , ma 
guerre contro a Cristiani, trattando co J pensieri e 
con le mani sanguinose i sacrificj, ma accumula- 
zione di tesoro, nuove leggi, nuove arti, nuove 
insidie per raccorre da ogni parte danari; usare a 
questo fine senza rispetto Tarmi spirituali; ven- 
dere a questo fine senza vergogna le cose sa- 
cre e le profane ; le ricchezze, diffuse in loro 
e in tutta la Corte , seguitarono le pompe , il 
lusso, e i costumi inonesti, le libidini, e i pia- 
ceri abominevoli ; nessuna cura a’ successori ; 
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nessun pensiero della maestà perpetua del Pon- 
• tifìcato; ma, in luogo di questo, desiderio am- 
bizioso , e pestifero eli esaltare non solamen- 
te a ricchezze immoderate , ma a Principati , 
a Regni, i figliuoli, e nipoti, e congiunti loro; 
nou distribuendo più le dignità e gli emolu- 
menti negli uomini benemeriti, e virtuosi, ma 
quasi sempre , o vendendosi al prezzo maggiore, 

0 dissipandosi in persone opportune all’ ambi- 
zione, all’avarizia, o alle vergognose voluttà. 

Perle quali operazioni perduta del tutto ne’ cuori 
degliuomìni la reverenza Pontificale, si sostenta 
nondimeno in parte T autorità per il nome , e 
per la maestà tanto potente , ed efficace della 
Religione, e aiutata molto dalla facultà che hanno 
di gratificare a' Principi grandi , e a quégli che 
sono potenti appresso a loro , per mezzo delle 
dignità , e delfi altre concessioni Ecclesiastiche . 

Donde conoscendosi essere in sommo rispetto 
degli uomini, e che a chi piglia l’armi contro a 
loro risulta grave infamia e spesse opposizioni 
d’altri Principi, e in ogni evento piccolo gua- 
dagno, e che vincitori esercitano la vittoria ad 
arbitrio loro, vinti conseguiscono che condizione 
vogliono, e stimolandogli la cupidità di sollevare 

1 congiunti suoi di gradi privati a’ Principati , 
sono stati da molto tempo in qua spessissime 
volte 1’ instrumento di suscitare guerre e nuovi 
incendj in Italia. Ma ritornando al principale pro- 
posito nostro , dal quale il dolore giustissimo del 

danno pubblico m J aveva più ardentemente che / 

non conviene alla legge dell’ Istoria traportato , 
le città di Romagna vessate, come 1’ altre sud- 
dite alla Chiesa, da questi accidenti, si regge- 
vano già molt'anni quanto aU’efietto, quasi co- 
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me separate dal dominio Ecclesiastico, perchè al- 
cuni de’Vicarj non pagavano il censo debito in 
ricognizione della superiorità; altri lo pagavano 
con diffìcultà, e spesso fuori di tempo; ma tutti 
indistintamente senza licenza de’Pontefici si con- 
ducevano agli stipendj d’altri Principi; non eccet- 
tuando di non essere tenuti a servirgli contro alla 
Chiesa; e ricevendo obbligazione da loro di difen- 
dergli eziandio contro all’ autorità e l’armi dei 
Pontefici; da’ quali erano ricevuti cupidamente, 
per potersi valere dell’ armi, e delle opportunità 
degli Stati loro, nè meno per impedire che non 
s’accrescesse la potenza de’ Pontefici. Ma in que- 
sto tempo erano possedute da’ Veneziani in Ro- 
magna le città di Ravenna e di Cervia, delle quali 
avevano molti anni innanzi spogliati quegli della 
famiglia di Polenta, divenuti prima di Cittadini 
privati di Ravenna Tiranni della loro Patria, e 
poi Vicarj. Faenza, Forlì, Imola, e Rimini erano 
dominate da’ Vicarj particolari. Cesena, signoreg- 
giata lungamente dalla famiglia de’Malatesti , mo- 
rendo non molti anni innanzi senza figliuoli Do- 
menico ultimo Vicario di quella Città, era ritorna- 
ta sotto l’ Imperio della Chiesa. Perciò il Pontefice 
pretendendo, che quelle Città fossero per diverse 
cause devolute alla Sedia Apostolica , e volere 
reintegrarle nelle sue antiche giurisdizioni , ma 
con intenzione veramente di attribuirle a Cesare 
suo figliuolo, aveva convenuto col Re di Francia, 
acquistato che avesse il Ducato di Milano , gli 
desse aiuto a ottenere solamente quelle che erano 

f ossedute da’Vicarj; e oltre a queste, la Città di 
esero, della quale era Vicario Giovanni Sforza 
già suo genero; perchè la grandezza de’ Veneziani 
non permetteva, che contro a loro si disteudesse- 
Tom. IL i5 
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ro questi pensieri , i quali nè si distendevano per 
allora a quelle piccole Terre, che contigue al fiu- 
me del Pò, erano tenute dal Duca di Ferrara. Ot- 
tenute adunque il Valentino le genti dal Ile, e < 
aggiunte a quelle le genti della Cliiesa, entrato in 
Romagna ottenne subito la Città d' Imola per ac- 
cordo, negli ultimi dì dell'anno mille quattrocento 
novantanove, nel quale anno Italia , conquassata 
da tanti movimenti , aveva similmente sentito Tar- 
mi de’ Turchi. Perchè avendo Baiset Ottomanno 
assaltato per mare con potente armata i luoghi, 
che" in Grecia tenevano i Veneziani, mandò per 
terra seimila cavalli a predare la regione del 
Friuli , i quali trovato il paese non guardato , 
uè sospettando di tale accidente , corsero pre- 
dando, e ardendo insino a Liquenza; e avendo 
fatto quantità innumerabile di prigioni , quan- 
do ritornandosene giunsero alla ripa del fiume 
del Tigliavento, per camminare più spediti, ri- 
serbatisi quella parte , quale stimarono poter 
condurre, ammazzarono crudelissimamente tutti 
gli altri . Nè procedendo anche prosperamente le 
cose in Grecia, Antonio Grimano, Capitano Ge- 
nerale dell’armata opposta da’ Veneziani all’ ar- 
mata del Turco , accusato che non avesse usata 
l’occasione di vincere gl’iniinici, che uscivano del 
porto della Sapienza, e un’altra volta alla bocca 
del golfo di Lepanto, datogli il successore, fu ci- 
tato a Venezia, e commessa la cognizione al Con- 
siglio de’Pregadi , nel quale fu trattata molti mesi 
con grandissimi aespettazione, difendendolo da una 
parte l’autorità e grandezza sua , dall’altra per- 
seguitandolo con molti argumenti e testino nj gli ac- 
cusatori , finalmente parendo che fosse per pre- 
valere la causa sua o per T autorità dell’ uomo, e 
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moltitudine de’ parenti, o perchè in quel consi- 
glio , nel quale intervengono molti uomini pru- 
denti, non si considerassero tanto i romori pub- 
blici e le calunnie non bene provate , quanto si 
desiderasse d’ intendere maturamente la verità 
della cosa, fu questa cognizione per il Magistrato 
degli Avogadori del Comune trasferiti al giudicio 
del Consiglio maggiore, dove, o cessando i favori, 
o avendovi più luogo la leggerezza della moltitu- 
dine che la maturità Senatoria fu, non però pri- 
ma che nell’an no seguente, alla fine rilegato ad esi- 
lio perpetuo nell’isola d’Ossaro. Ebbe movimenti 
cosi grandi l’anno mille quattrocento novanta no- 
ve; ma non fu meno vario e memorabile l’anno 
mille cinquecento, nobile ancora per la remissione 
plenaria del Giubbileo, il quale instituito da prin- 
cipio da’Pontefici, che si celebrasse, secondo l’esem- 
pio del Testamento vecchio, ogni cento anni, non 
per dilettazione, o per pompa, come erano ap- 
presso a’ Romani i giuochi secolari , ma per salute 
delle anime , perchè in esso , secondo la pietosa 
credenza del popolo Cristiano, si aboliscono pie- 
namente tutti i delitti a coloro che, riconoscendo 
con vera penitenza i falli commesi , visitano le 
Chiese dedicate in Roma a’ Principi degli Aposto- 
li, fu poi instituito che si celebrasse ogni cinquanta 
anni, e in ultimo ridotto a venticinque anni , e 
nondimeno per la memoriadella sua prima origine 
• è celebrato con molto maggior frequenza nell' an- 
no centesimo che negli altri . Nel principio di 
questo anno il Valentino ottenne senza resistenza 
la Città di Forli, perchè quella Madonna, man- 
dati i figliuoli e la roba più preziosa a Firenze, 
abbandonate l’altre cose, le quali era impotente 
a sostenere, si ridusse solamente a difendere la 
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Cittadella e la Rocca di Forlì , provvedute copio- 
samente d’ uomini e d’artiglierie. Ella entrata 
nella Cittadella, ed essendo d’animo virile e fe- 
roce, procurava con molta sua gloria la difesa di 
quella; ma avendo il Valentino, tanto che ebbe in 
vano di disporla ad arrendersi, cominciato a bat- 
tere con numero grande d’artiglierie la muraglia 
della Cittadella, e gittato in terra gran parte di 
quella, la quale, tiratosi dietro il terreno del ter- 
rapieno, e avendo in gran parte ripiena la profon- 
dità del fosso, faceva facile la salita agl’inimici . 
Onde i difensori perdutisi d’animo, abbandonatala, 
cercarono di ritirarsi nella rocca, dove, fatta prima 
ogni forza di fermargli alla difesa, si ritirò la Ma- 
donna; e fatto perii timore tumulto e confusione 
nell’entrare, sopraggiunti da’ soldati del Valenti- 
no, furono tagliati quasi tutti a pezzi, ed entrati 
alla mescolata con loro col medesimo impeto nella 
rocca, la presero, ed ammazzarono tutti i difensori, 
eccetto alcuni pochi de’ primi , che con la Madon- 
na s’ erano ritirati in una Torre, i quali ‘insieme 
con lei restaron prigioni. E il Valentino, conside- 
rando in lei più il valore, che il sesso, la mandò 
prigione a Roma, dove fu custodita in Castel San- 
t’Angelo, benché non molto poi, per intercessione 
d’Ivo d’ Allegri, ottenne la liberazione. Ottenuto 
che ebbe il Valentino Imola e Forlì , procedeva 
all’espedizione dell’altre Terre; ma l'interroppero 
nuovi accidenti, che improvvisamente sopravven- • 
nero. Perchè il Re, poiché ebbe dato alle cose 
acquistate quell’ ordine che più gli parve oppor- 
tuno, lasciatovi sufficiente presidio, e prorogata, 
con inclusione eziandio del Ducato di Milano, e 
di tutto quello teneva in Italia, per insino a Mag- 
gio prossimo, la tregua col Re de’ Romani , se ne 
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ritornò in Francia , ove condusse il piccolo fi- 
gliuolo di Giovan Galeazzo datogli imprudente- 
mente dalla madre, il quale dedicò a vita Mona- 
stica; e nel Ducato di Milano lasciò Governatore 
generale Gianiacopo da Triulzio , in cui per il 
valore, e per i meriti suoi, e per la inimicizia 
con Lodovico Sforza sommamente confidava. Ma 
non rimase già fedele disposizione ne’ popoli di 
quello Stato. parte perchè a molti dispiacevano le 
maniere e i costumi dei Franzesi ; parte perchè 
nel Re non avevano trovato quella liberalità, nè 
ottenuto l’esenzione di tutti i dazj, come la mol- 
titudine si era imprudentemente persuasa ; e im- 
portava molto, che a tutta la fazione Ghibellina, 
potentissima nella città di Milano e nell’ altre Ter- 
re, era molto molesto, che al governo fosse pre- 
posto Gianiacopo capo della fazione Guelfa. La 
qual mala disposizione era molto accresciuta da 
lui, clic di natura fazioso, e d’ animo altiero e 
inquieto, favoreggiava con 1’ autorità del Magi- 
strato, molto più che non era conveniente, quegli 
della sua parte; e alienò oltre a questo molto da 
lui gli animi della plebe che nella piazza del 
Macello ammazzò di sua mano alcuni Beccai , 
che con la temerità degli altri plebei, ricusando 
di pagare dazj, da’ quali non erano esenti, s’oppo- 
nevano con l’armi a’ Ministri deputati all’esazio- 
ni dell’ entrate. Per le quali cagioni dalla maggior 
parte della nobiltà, e da tutta la plebe, cupidissi- 
siina per sua natura di cose nuove, era desiderato 
il ritorno di Lodovico, e chiamato già con parole 
e voci non occulte il suo nome; il quale essendosi 
insieme col Cardinale Ascunio presentalo a Cesa- 
re , e con grande umanità veduti e raccolti, ave- 
vano trovato in lui ottimo animo, e dispiacere 
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grandissimo delle loro calamità, promettendo. ad 
ogni ora di muoversi in persona con le forze po- 
tenti alla ricuperazione del loro Stato, perchè ave- 
va composto in tutto la guerra co' Svizzeri. Ma 
queste speranze per la varietà della natura sua, e 

5 er essere consueto a confondere l uno con l'altro 
e 1 suoi concetti mal fondati, si scoprivano ogni 
giorno più vane: anzi, oppressato dalle sue solite 
necessità, non cessava di richiedergli spesso di 
danari . Però Lodovico e Ascanio non sperando 
più negli aiuti suoi, ed essendo continuamente 
sollecitati da molti gentiluomini di Milano, si ri- 
solverono di fare l’impresa da loro medesimi, 
soldati ottomila Svizzeri, e cinquecento uomini 
d’arme Borgognoni. Il quale moto presentendo 
il Triulzio, ricercò subito il Senato Veneziano, 
che accostasse le genti sue al fiume dell’ Adda; e 
ad Ivo d’ Allegri significò essere necessario, che 
partendosi dal Valentino, ritornasse con le genti 
d'arme Franzesi, e co’SviZzeri con grandissima 
celerità a Milano; e per reprint ere di primo impe- 
to degl’inimici, mandò una parte delle genti a 
Como, non lo lasciando il sospetto, che aveva 
del popolo Milanese , voltarvi tutte le forze sue. 
Ma la sollecitudine de’ fratelli Sforzeschi superò 
tutta la diligenza degli altri, perchè non aspet- 
tate tutte le genti , che avevano soldate, ma 
dato ordine, che di mano in mano gli seguitas- 
sero , passarono con somma prestezza i mon- 
ti, e saliti in sulle barche, che erano nel Lago 
di Como, si accostarono a quella città, la quale, 
ritirandosi i Franzesi per avere conosciuta la 
disposizione de’ Comaschi, subito gli ricevette. 
La perdita di Como, significata a Milano, ge- 
nerò tale sollevazione nel popolo , e quasi in 



LIBRO QUARTO z3l 

tutti i principali della fazione Ghibellina , che 
già non si asienevano da tumultuare; in modo che 
il Triulzio, non vedendo alle cose del Re rimedio 
alcuno , si ridusse subitamente nel Castello; e la 
notte seguente insieme con le genti d’arme che si 
erano ritirate nel Barco, che è contiguo al Ca- 
stello, se ne andò verso Novara, seguitandolo nel 
ritirarsi i popoli tumultuosamente insino al fiume 
del Tesino ; e lasciate in Novara quattrocento 
lance, si fermò con l’altre a Mortara, pensando 
egli e gli altri Capitani più a ricuperare il Duca- 
to, venendo di Francia nuovo soccorso, che a di- 
fenderlo. Entrò dopo la partita de’ Franzesi in 
Milano prima il Cardinale Ascanio, e dipoi Lodo- 
vico, avendolo, dal Castello in fuori, ricuperato 
con la medesima facilità, con la quale l’avevano 
perduto, e dimostrandosi maggiore desiderio e le- 
tizia del popolo Milanese nel suo ritorno che non 
si era dimostrato nella partita. La quale disposi- 
zione essendo similmente negli altri popoli, le 
Città di Pavia e di Parma richiamarono senza di- 
lazione il nome di Lodovico; e avrebbero Lodi e 
Piacenza fatto il medesimo, se le genti Veneziane 
venute prima in sul fiume d’Adda non vi fossero 
entrate subitamente. Alessandria e quasi tutte le 
Terre di là dal Pò essendo più lontane a Milano, 
e più vicine ad Asti Città del Re, non fecero mu- . 
tazione, aspettando di consigliarsi più matura- 
mente secondo i progressi delle cose. Ricuperato 
che ebbe Lodovico Milano, non perdò tempo al- 
cuno a soldare quantità grande di fanti Italiani e 
quanti più uomini d’arme poteva avere, e asti- 
molare con preghi, con offerte e con varie spe- 
ranze tutti quegli, da’ quali sperava di essere aiu- 
tato in tanta necessità. Perciò mandò a Cesare a 
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significare il principio prospero il Cardinale di San 
Severino, supplicando che gli mandasse genti e 
artiglierie; e desiderando di non avere inimico il 
Senato Veneziano, ordinò che il Cardinale Asca- 
nio mandasse subito a Venezia il Vescovo di Cre- 
mona ad otferire la volontà pronta del fratello ad 
accettare qualunque condizione sapessero deside- 
rare. Ma vanamente; perchè il Senato deliberò 
non si partire dalla confederazione, che avevano 
col Re. Ricusarono i Genovesi, benché pregati in- 
stantemeute da Lodovico, di ritornare sótto il 
Dominio suo; ne i Fiorentini vollero udire la sua 
nchiesta della restituzione de danari ricevuti in 
prestanza da lui. Solo il Marchese di Mantova 
mandò in aiuto suo il fratello con certa quantità 
di gente d’arme; e vi concorsero i Siguori della 
MiiaudoJa , di Carpi, e di Coreggio; e i Sauesi gli 
mandarono piccola somma di danari. Sussidj quasi 
disprezzabili in tanti pericoli; come similmente 
furono di piccolo momento cfucgli di Filippo Ros- 
so , e de 1 Vermineschi , i padri "de’ quali benché 
fossero stati spogliali da lui dell'antico dominio 
loro, i Rossi di San Secondo, di Torchiara , e di 
molte altre Castella del Parmigiano; quegli dal 
^ erme della Città di Robio, e d altri luoghi cir- 
costanti nella montagna di Piacenza. Nondimeno 
.Filippo partendosi senza licenza dagli stipendj 
Veneti, andò a ricuperare le Terre sue, e ottenu- 
tele, si uni con 1 esercito diLodovico: il medesimo 
fecero quei dal \ erme, per ricuperare l’uno e l’al- 
tro con questa occasione la grazia sua. Ma Lodo- 
vico avendo raccolti, oltre accavalli Borgognoni, 
mille cinquecento uomini d arme , e aggiunti 
«'Svizzeri moltissimi fanti Italiani , lasciato il Car- 
dinale Ascunio all assedio del Castello, passalo il 
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Tesino, e ottenuta per accordo la Terra e la For- 
tezza di Yigevene, pose il campo a Novara. Eletta 
piuttosto questa impresa, die il tentare l’oppu- 
gnazione di Mortara, o perchè i Franzesi si erano 
in Mortara molto fortificati , o perchè stimasse ap- 
partenere più alla riputazione e alla somma della 
guerra l’acquisto di Novara Città celebre e molto 
abbondante , o perchè ricuperata Novara la pe- 
nuria delle vettovaglie avesse a mettere in neces- 
sità i Franzesi che erano a Mortara d’ abbando- 
narla, o per impedire che non venisse a Novara 
Ivo d’ Allegri ritornato di Romagna, perchè aven- 
do, mentre che col Duca Valentino andava all’ im- 
presa di Peserò, ricevuto gli avvisi dal Triulzio, 
partitosi subitamente con tutta la cavalleria, e 
co’ Svizzeri, e intesa appresso a Parma la ribellio- 
ne di Milano, seguitando con grandissima velocità 
il cammino, e convenuto co' Parmigiani e co" Pia- 
centini di non gli offendere, e che non si oppo- 
nessero al passare suo, giunto a Tortona incitato 
da’ Guelfi di quella Città ardenti di cupidità di 
vendicarsi de" Ghibellini , i quali rifornati-alla di- 
vozione dj Lodovico gli avevano cacciati, entra- 
tovi dentro la saccheggiò tutta , lamentandosi e 
chiamando invano i Guelfi la fede sua, che fede- 
lissimi e servitori del Re fossero non altrimenti 
trattati, che i perfidi inimici. Da Tortona si fer- 
mò in Alessandria, perchè i Svizzeri venuti seco, 
mossi, o dal non essere pagati, o da altra fraude, 
passarono nell’ esercito del Duca di Milano, il 
quale, trovandosi più potente, che gli inimici, 
accelerava con sommo studio di battere con Tar- 
ligliene Novara per espugnarla innanzi che i 
Franzesi, i quali aspettavano soccorso dal Re, fos- 
sero potenti ad opporsegii in sulla campagna. La 
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qual cosa gli riuscì felicemente, perchè i Franze- 
si, che erano in Novara, perduta la speranza del 
difendersi , convennero di dargli la Città, avuta la 
fede da lui di potersene andare salvi con tutte le 
robe sue; la quale osservando costantemente gli 
fece accompagnare insino a Vercelli, ancora che, 
per importare molto alla vittoria l’uccisione di 
quelle genti, fosse confortato a romperla da molti, 
che allegavano, che se era lecito, secondo l’auto- 
rità egli esempi d’uomini grandi, violare la fede 
per acquistare Stato, doveva essere molto più le- 
cito il violarla per conservarlo. Acquistata la Ter- 
ra di Novara, si fermò all’espugnazione della For- 
tezza ; ma si crede che , se andava verso Mortara, 
le genti Franzesi, non essendo molto concordi il 
Triulzio e Liguì, si sarebbero ritirate di là dal Pò. 
Ma mentre che Lodovico attendeva sollecitamente 
a queste cose, non era stata minore la diligenza e 
la sollecitudine del Re , il quale, come ebbe sen- 
tito la ribellione di Milano, ardente di sdegno e 
di vergogna, mandò subito in Italia la Tramoglia 
con seicento lance; mandò a soldare quantità gran- 
de di Svizzeri; e perchè con maggiore prestezza 
si provvedesse alle cose necessarie, deputò il Car- 
dinale di Roano Luogotenente suo di qua da’mon- 
ti, e lo fece incontinente passare in Asti. Di modo 
che espedite queste cose con maravigliosa celeri- 
tà, si trovarono al principio d’ Aprile insieme in 
Italia mille cinquecento lance , diecimila fanti 
Svizzeri, e seimila de’ sudditi del Re sotto la Tra- 
moglia, il Triulzio, e Ligni. Le quali genti, unite 
insieme a Mortara si appressarono a Novara, con- 
fidandosi non meno nella fraude che nelle forze, 
perchè i Capitani Svizzeri, che erano con Lodo- 
vico, benché nell’espugnazione di Novara aves- 
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sero dimostrata fede e virtù., si erano per mezzo 
de 1 Capitani Svizzeri, che erano nell’esercito dei 
Franzesi, convenuti occultamene con loro: della 

2 ual cosa cominciando per alcune congetture Lo- 
ovico a sospettare, sollecitava che quattrocento 
cavalli e ottomila fanti, che si ordinavano a Mila- 
no, si unissero seco. Cominciarono a tumultuare 
in Novara i Svizzeri instigati da’Capitani, piglian- 
do per occasione che il dì destinato al pagamento 
non si numeravano i danari. Ma il Duca, il quale 
correndo subito al tumulto con benignissime pa- 
role e con tali preghi, che generavano non me- 
diocre compassione, donati ancora loro tutti i suoi 
argenti, gli fece stare pazienti ad aspettare, che 
da Milano venissero i danari; ma i Capitani loro 
temendo, che se col Duca si univano le genti che 
si preparavano a Milano, s’impedisse il mettere 
ad esecuzione il tradimento disegnato, operarono 
che l’esercito Franzese, messosi in arme, si acco- 
stò innanzi alle mura di Novara attorniandone 
una gran parte , e mandati alcuni cavalli tra la 
Città, e il fiume del Tesino, per torre al Du- 
ca e agli altri la facultà di fuggirsi verso Mi- 
lano , il quale sospettando ogn’ ora più del suo 
male, volle uscire con l’esercito di Novara per 
combattere con gl’ inimici , avendo già manda- 
ti fuora i cavalli leggeri , e i Borgognoni a co- 
minciare la battaglia. Alla qual cosa gli fu aper- 
tamente contraddetto da’Capitani de’Svizzeri, alle- 
gando che senza licenza de’ suoi Signori non 
volevano venire alle mani co’ parenti e co’ fratelli 
proprj, e con gli altri della sua nazione; co’ quali 
poco dipoi mescolatisi , come se fossero di un eser- 
cito medesimo, dissero volersi partire subito per 
andarsene alle loro case. Nè potendo il Duca, nè 
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con preghi, nò con le lacrime, nò con infinite pro- 
messe piegare la loro barbara perfidia, si racco- 
mandò loro efficacemente, che almeno conduces- 
sero lui in luogo sicuro. Ma perchè erano convenuti 
co’ Capitani Francesi di partirsi , e non menarlo 
seco, negato di concedergli la sua dimanda, con- 
sentirono si mescolasse tra essi in abito d 1 uno 
de loro fanti per istare alla fortuna, se non fosse 
riconosciuto, di salvarsi : la qual condizione accet- 
tata da lui per ultima necessità, non fu sufficiente 
alla sua salute. Perchè, camminando essi in ordi- 
nanza per mezzo dell’esercito Franzese, fu per la 
diligente investigazione di coloro, che erano pre- 
posti a questa cura, o insegnato da’ medesimi Sviz- 
zeri , riconosciuto , mentre che mescolato nello 
squadrone camminava a piede vestito e armato 
come Svizzero; e subitamente ritenuto prigione: 
spettacolo si miserabile, che commosse le lacrime 
insino a molti degl’ inimici. Fu.ronno oltre a lui 
fatti prigioni Galeazzo da San Severino, il Fracassa, 
e Autonmaria suoi fratelli , mescolati nell’ abito 
medesimo tra' Svizzeri ; e i soldati Italiani svaligiati 
e presi parte in Novara, parte fuggendo verso il 
Tesino; perchè i Franzesi,per non irritare quelle 
nazioni, lasciarono partirea salvamento i cavalli 
borgognoni a i fanti Tedeschi. Preso il Duca, e 
dissipato l’esercito, non vi essendo più alcuno 
ostacolo, e piena ogni cosa di fuga e di terrore, 
il Cardinale Àscanìo, il quale aveva già inviate le 
genti raccolte a Milano verso il campo, sentita 
tanta rovina, si partì subito da Milano per ridursi 
in luogo sicuro, seguitandolo molti della nobiltà 
Ghibellina , che, essendosi scoperti immoderata- 
niente per Lodovico, disperavano d’ottenere ve- 
nia da’Franzesi. Ma essendo destinalo che nella 
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calamità de 1 due fratelli si mescolasse con la mala 
fortuna la fraude,si fermò la notte prossima, per 
ricrearsi alquanto della fatica ricevuta per la cele- 
rità del camminare, a Rivolta nel Piacentino, 
Castello di Currado Landò Gentiluomo di quella 
Città, congiuntogli di parentado e di lunga ami- 
cizia. Il quale, mutato l'animo con la fortuna, 
mandato subito a Piacenza a chiamare Carlo Orsi- 
no, e Sonzino Bensone soldati de 1 Veneziani, lo 
dette loro nelle mani, e insieme Hermes Sforza 
Fratello del Duca Giovan Galeazzo morto, e una 
parte de’ Gentiluomini venuti con lui; perche gli 
altri con più utile consiglio non vi essendo voluti 
fermare la notte, erano passati più avanti. Fu 
condotto subitamente Ascanio prigione a Vene- 
zia; ma il Re stimando, per la sicurtà del Ducato 
di Milano, quanto era conveniente l'averlo in sua 
potestà, ricercò senza indugio il Senato Venezia- 
no, usando eziandio, come lo vide stare sospeso, 
protesti e minaccio, che glie ne desse, allegando 
appartenetegli per essere sialo preso nel paese 
sottoposto a sè. La quale richiesta, benché paresse 
molto acerba, e indegnissima del nome Veneziano, 
nondimeno per fuggire il furore delle sue armi, lo 
consenti, ed insieme tutti i Milanesi , che erano 
stati presi con lui . Anzi essendosi fermati nelle 
Terre di Chiaradadda Balista ’\ isconteenltri nobili 
Milanesi fuggiti da Milano perla medesima cagio- 
ne , e avendo ottenuto salvocondotto di.potervi star 
sicuri con espressione nominatamente de’ Fran- 
cesi, furono per il medesimo timore necessitati- a 
dargli in potestà del Re. Tanto in questo tempo po- 
teite più nel Senato Veneziano il terrore dell anni 
de’Franzesi, che il rispetto della dignità della Re- 
pubblica . Ma la Città di Milano, abbandonata d o- 
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gni speranza, mandò subito Imbasciadori al Car- 
dinal di Roanoa supplicare venia;il quale la ricevè) 
in grazia, e perdonò in nome del Re la ribellione; 
ina componendogli a pagare trecentomila ducati, 
benché il Re ne rimesse poi loro la maggior parte ; 
e col medesimo esempio perdonò Roano all' altre 
Città che si erano ribellate, e le compose in da- 
nari secondo la possibilità e qualità loro. Così fi- 
nita felicemente l’impresa e licenziate le genti, i 
fanti de’ quattro Cantoni de’ Svizzeri, che sono più 
vicini che gli altri alla Terra di Bellinzone posta 
nelle montagne, nel ritornare a casa l’occuparono 
furtivamente . Il qual luogo il Re avrebbe potuto 
da principio riavere da loro con nou molta quan- 
tità di danari; ma come spesso per sua natura per- 
deva, per rispiarmare piccola quantità di danari, 
occasione di cose grandi, ricusando di farlo, suc- 
cederono poi tempi e accidenti, che molte volte 
l’avrebbe volentieri, pagandone grandissima quan- 
tità, ricomperato da loro; perchè è passo molto 
importante a proibire a’Svizzeri lo scendere nello 
Stato di Milano . Fu Lodovico Sforza condotto a 
Lione, dove allora era il Re, e introdotto in quella 
Città in sul mezzo di, concorrendo infinita moltitu- 
dine a vedere un Principe poco innanzi di tanta 
grandezza e maestà, e per la sua' felicità invidia- 
to da molti, ora caduto in tanta miseria. Donde 
non ottenuta grazia d’essere, come sommamente 
desiderava,, intromesso al cospetto del Re, dopo 
due dì fu menato nella Torre di Locces , nella 
quale stette circa dieci anni, e insino alla fine della 
vita prigione; rinchiudendosi in tuia angusta car- 
cere i pensieri e l’ambizione di colui, che prima 
appena capivano i termini di tutta Italia. Principe 
certamente eccellentissimo per eloquenza, per inge- 
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gno, e per molti ornamenti dell’ animo e della na- 
tura, e degno d’ottenere nome di mansueto e di 
clemente, se non avesse imbrattata questa laude 
l'infamia per la morte del nipote. Ma da altra 
parte d’ingegno vano, e pieno di pensieri inquieti 
e ambiziosi , e disprezzatore delle sue promesse e 
della sua^fede; e tanto presumendo del sapere di 
sè medesimo, che ricevendo somma molestia, cbe 
e’ fosse celebrata la prudenza, e il consiglio degli 
altri, si persuadesse di potere con l’ industria e 
arti sue volgere dovunque gli paresse i concetti di 
ciascuno . Seguitollo non molto poi il Cardinale 
Ascanio, il quale ricevuto con maggiore umanità 
ed onore, e visitato benignamente dalCardinale di 
Roano, fu mandato in carcere più onorata; perchè 
fu mosso nella Torre di Borges, slata prigione due 
anni del medesimo Re, che ora l’incarcerava. Tanto 
è varia e miserabile la sorte umana, e tanto incerte 
ad ognuno, quali abbiano ad essere ne’tempi futuri 
le proprie condizioni. 
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, SOMMARIO 

Battendo i Fiorentini gagliardamente la Città di 
Pisa , i Pisani di comune consentimento si diedero 
al Re di Francia ; ma Beumonte, che era General 
de 3 Fiorentini , non volle accettargli con le condizio- 
ni , afre gli furono offerte : il che se avesse fatto, po- 
teva succeder di Pisa quel che successe poi d'Jrez- 
zo al tempo di Imbalt , quando si ribellò da 3 Fioren- 
tini ; la -qual Città riebbero con molta facilità . • 

Seguitando intanto il talentino l 3 impresa contro 
a 3 Vicar] della Romagna , si distese insino a Piom- 
bino , e servitosi dell 3 artiglierie del Duca d 3 Urbino 
contro a lui, lo cacciò dallo Stato. Ma diventando 
sospetta la sua grandezza a moìtt Signori, che du- 
bitavano per l 3 esempio altrui di loro medesimi; si 
ribellarono da lui; ma poi con artificio grandissimo 
del Pontefice e del Valentino ritornati amici e sol- 
dati suoi , poiché per mezzo loro riacquistò lo Stato 
d' Urbino, che in detta ribellione aveva perdùto , 
furon da lui .strangolati in'Sinigaglia. Roppesi in - 
Tom. IL 16 
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Dalla vittoria tanto piena e tanto prospera elei 
Ducato di Milano era augumentata di maniera 
]’ ambizione e 1’ ardire del Re di Francia , che 
avrebbe facilmente la siate medesima assaltato il 
Reame di Napoli, se non l’avesse ritenuto il ti- 
more de’movimenti de' Tedeschi. Perchè se ben© 
l’anno dinanzi avesse ottenuta la tregua da Mas- 
similiano Cesare con inclusione dello Stato 'di 
Milano, nondimeno quel Re, considerando me- 
glio quanto per l’alienazione d’un feudo tale si 
diminuisse la maestà dell’Imperio,, e spezialmente 
l’ ignominia che ne perveniva a lui d’aver la- 
sciato, quasi sotto la sua protezione, e sotto le 
speranze dategli, e dopo tantiìdanari ricevuti da 
lui, spogliarne Lodovico Sforza, non aveva più vo- 
luto udire griinbasciadori nè del Re di Francia, nè 
de’ Veneziani, come occupatori delle giurisdizioni 
Imperiali. E acceso ultimamente molto più per la 
cattività miserabile de’ due fratelli ridestandosi 
nell’animo suo le antiche emulazioni e la memo- 
ria dellingiurie fatte in diversi tempi a sè e a’suoi 
predecessori da’ Re di Francia e dalla Repubblica 
Veneziana, congregava spesse diete per concitare 
gli Elettori e gli altri Principi Tedeschi a risen- 
tirsi con l’armi di t^pta ingiuria, fatta non meno 
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alla nazione Germanica, della quale era propria 
la dignità Imperiale, che a sè. Anzi dimostrava il 
pericolo, che il Re di Francia, presumendo ogni 
di più per tanta pazienza de’Priucipi dell' Impe- 
rio, e insuperbito per tanto favore della fortuna, 
non indirizzasse l’animo a procurare con qualche 
modo indiretto, che la corona Imperiale ritornasse, 
come altre volte era stata, ne’ Re di Francia ; alla 
qual cosa avrebbe il consentimento del Pontefice, 
parte per necessità, non potendo resistere alla po- 
tenza sua, parte per la cupidità, che aveva della 
grandezza del figliuolo. Le quali cose furono ca- 
gione che il Re, incerto che fine avessero ad avere 
queste pratiche, differisse ad altro tempo i pensieri 
della guerra di Napoli. E perciò, non essendo oc- 
cupate ad altra impresa le genti sue, fu contento, 
benché non senza molta difficoltà e dubitazione, 
di concedere le genti dimandate da’ Fiorentini per 
la ricuperazione di Pisa e di Pietrasanta; perchè 
in contrario facevano instanza grande i Pisani, e 
insieme con loro i Genovesi,! Sanesi,e i Lucche- 
si, offerendo pagare al Re al presente centomila 
ducati, in caso che Pisa, Pietrasanta, e Montepul- 
ciano rimanessero libere dalle molestie de’Fioren 
tini, e aggiugnerne cinquantamila in perpetuo 
ciascun anno, se per l’autorità sua conseguivano 
i Pisani le Fortezze del porto di Livorno, e tutto il 
Contado di Pisa. Alle quali cose pareva che per la 
cupidità de’ danari fosse inclinato non poco l’ani- 
mo del Re. Nondimeno, come era solito di fare 
nelle cose gravi, rimesse al Cardinale di Roano, 
che era a Milano, questa deliberazione, appresso 
al quale, olcre a’ sopraddetti, intercedevano per i 
Pisani Gianiaeopo da Triulzi , e Gianluigi dal 
Fiesco, desideroso ciascuno ^li farsi Signore di 
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Pisa; e offerendo di pagaie al Re, perchè lo per- 
mettesse, non piccola somma di danari; e dimo- 
strando appartenere alla sicurtà sua tener debo- 
li, quando ne aveva l’occasione, i Fiorentini e 
gli altri potentati d’Italia. Ma nel Cardinale po- 
tette più il rispetto della fede del Re, e i meriti 
freschi de’ Fiorentini, quali avevano aiutato d Re 
prontamente nella ricuperazione del Ducato di 
Milano, convertendo a sua richiesta le genti, le 
quali in tal caso erano obbligati di dargli in paga- 
mento di danari. Però fu deliberato, che a’ Fio- 
rentini si dessero per la ricuperazione di Pisa, e 
con promessione del Cardinale che nel passare 
restituirebbero Pietrasanta e Mutrone, seicento 
lance pagate dal Re , e a spese loro proprie cinque- 
mila Svizzeri sotto il Bagli di Digiuno, e certo 
numero di Guasconi , e tutta l’ artiglieria e le 
munizioni necessarie a quella impresa: e visi 
aggiunsero, contro alla volontà del Re e de' Fio- 
rentini, secondo il costume loro, duemila altri 
Svizzeri. Delle quali genti deputò Capitano Beu- 
inonte, dimandatogli da’ Fiorentini ; perchè, per 
essere stato pronto a restituire loro Livorno, "con- 
fidavano molto in lui , non considerando , che 
nel Capitano dell’esercito, se bene è necessaria 
la fede, è necessaria l’autorità e la perizia delle 
cose belliche; benché il Re con più sano e più 
utile consiglio avesse destinato Allegri, Capitano 
molto più perito nella guerra, e al quale, per es- 
sere di sangue più nobile e di magg ore riputa- 
zione, sarebbe stata più pronta 1’ ubbidienza del- 
l’esercito. Ma si cominciarono prestamente à sco- 
prire le molestie e le difficoltà , che accompagna- 
vano gli aiuti de’Franzesi. Perchè, essendo comin- 
ciato a correre il pagamento de’ fanti il primo 
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giorno di Maggio < dimorarono tutto il mese irt 
Lombardia per gl’interessi propri del Re, deside- 
roso, ron l’occasione del transito di questo esercito, 
di trac danari dal Marchese di Mantova, e dai 
Signori di Carpi , di Coreggio,o della Mirandola, 
per peua degli aiuti dati a Lodovico Sforza. In 
modo che i Fiorentini cominciati a insospettire 
di questo indugio, e parendo oltre a ciò darsi 
a’ Pisani troppo tempo di ripararsi e provveder- 
si, ebbero inclinazione d’abbandonare l’impre- 
sa. Pure pretermettendo mal volentieri tale oc- 
casione, data la seconda paga attendevano a 
sollecitare il farsi innanzi. Finalmente essendosi 
i Signori di Carpi, della Mirandola, e di Goreg- 
gio, intercedendo per loro il Duca di Ferrara, 
composti di pagare ventimila ducati, nè potendo 
perder tempo a sforzare il Marchese di Mantova, 
il quale da una parte si fortificava, dall’altra al- 
legando l’impotenza di pagare danari , mandati 
Imbasciatori al Re, lo supplicava della venia, an- 
darono a campo a Montechiarucoli Castello de’T’o- 
relli in Parmigiano, i quali avevano aiutatoLodo- 
vico Sfòrza, non tanto mossi dal desiderio di punir 
loro, quanto per minacciare, con l’approssimarsi 
a Bologna, Giovanni Bentivogli, peri favori simil- 
mente prestati a Lodovico Sforza. Il (piale, per fug- 
gire il pericolo, compose di pagare quarantamila 
ducati: e il Re l’accettò di nuovo nella sua prote- 
zione insieme con la Città di Bologna ; ma con 
espressa limitazione di non pregiudicare alle ra- 
gioni, che vi aveva la Chiesa. Accordata Bologna, 
e preso per forza Montechiarucoli, tornarono le 
genti indietro a passare l’ Appennino per la via di 
Pon tremoli ; ed entrati in Lunigiana, avendo più 
rispetto agli appetiti e comodi loro che ali’one- 
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Sto, tolsero, ad instanza dei Fregosi, ad Alberigd 
Malespina, raccomandato de’ Fiorenti ni, il Castello 
di Massa, e l 1 altre Terre sue; e passati più innan- 
zi , i Lucchesi benché reclamando la plebe, nò 
fossero tra sè stessi in gravi tumulti, consegnarono 
a Beumonte Pietrasanta in nome del Ile; il quale, 
lasciata guardia nella Fortezza, non rimosse della 
Terra gli Uffiziali loro . Perchè il Cardinale di 
Roano disprezzando in questo le promesse fatte 
a 1 Fiorentini , ricevuta da Lucchesi certa quantità 
di danari, gli aveva accettati nella protezione del 
Re; convenendo, che il Re tenesse Pietrasanta in 
deposito, insino a tanto che avesse dichiarato a 
chi di ragione si appartenesse . Ma in questo tempo 
i Pisani, ostinati a difendersi, avevano avuto da 
Vitellozzo, col quale erano, per la inimicizia co- 
mune co’Fiorentini, in grandissima congiunzione, 
alcuni ingegneri per indirizzare le loro fortifica- 
zioni, alle quali lavoravano popolarmente gli uo- 
mini e le donne. E nondimeno, non pretermet- 
tendo d'intrattenere con le solite arti i Franzesi, 
avevano nel consiglio di tutto il popolo sottomessa 
la Città al Re: della quale dedizione mandarono 
instrumenti pubblici non solo a Beumonte, ma 
* eziandio a Filippo di Ravesten, Governator Regio 
in Genova, che temerariamente faccettò in uome 
del Re. E avendo Beumonte mandato in Pisa un 
Araldo a dimandare la Terra gli risposero non 
avere maggior desiderio che vivere sudditi del Re 
di Francia, eperòessere paratissimi a darsegli , pur- 
ché promettesse di non gli mettere sotto il dominio 
de’Fioreutini; sforzandosi, e con le lacrime delle 
donne, e con ogni arte, di fare impressione nell’ Aral- 
do di essere osservantissimi e devotissimi della 
Corona di Francia, dalla quale avevano ricevuta 
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la libertà. Ma Beumonte avendo esclusi gl’Iinba- 
sciatori Pisani, mandati a lui con la medesima of- 
ferta, pose il penultimo giorno di Giugno il campo 
a quella Città tra la porta alle Piaggie e la porta 
Calcesana dirimpetto il cantone detto il Barba- 
gianni ; e avendo la notte medesima battuto con 
grande impeto, e continuato il battere insino alla 
maggior parte del giorno seguente, gittarono in 
terra, per la bontà dell’ artiglieria loro , circa ses- 
santa braccia della muraglia. E come ebbero ces- 
sato di tirare, corsero subito i fanti e i cavalli, 
mescolati senza ordine o disciplina alcuna, per 
dare la battaglia, non avendo pensato in che modo 
avessero a superare un fosso profondo fatto da’ Pi- 
sani tra il muro battuto, e il riparo, che era lavo- 
rato di dentro; di maniera che come Io scopersero, 
spaventati dalla sua larghezza, e profondità, con- 
sumarono il resto del giorno più presto spettatori 
della difficultà, che assaltatori. Dopo il (gì al giorno 
diminuì sempre la speranza della vittoria , parte 
perché avevano i Franzesi, per la qualità de’ripari, 
e per Tosi inazione de’difensori , perduto l’ardire; 
parte, perchè per Parti usate si era ridesta l’antica 
inclinazione avuta da quella nazione a’ Pisani. In 
modo che cominciando a parlare, e a dimesticarsi' 
con quegli di dentro, che continuavano la mede- 
sima offerta di darsi al Re, purché non ritornassero 
sotto il giogo de’Fiorentini; ed entrando sicura- 
mente molti di loro in Pisa, e uscendone come di 
terra d’amici, difendevano per tutto il campo e 
appresso a’ Capitani la causa de’ Pisani; confortan- 
dogli similmente ‘molti di loro a difendersi. E a 
questo, oltre a’ Franzesi, dettero animo assai Fran- 
cesco da Triulzi Luogotenente della compagnia di 
Gianiacopo , e Galeazzo Pallavicino , che con la 
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compagnia sua era nel campo Franzese. Con l’oc- 
casione de 1 quali disordini entrò in Pisa dalla parte 
di verso il mare, permettendolo quegli di fuori, 
Tarlatino da Città di Castello insieme con alcuni 
soldati sperimentati alla guerra , mandato da Vi- 
tellozzo in aiuto de’ Pisani, uomo allora non cono- 
sciuto, ma che dipoi fatto Capitano da loro per- 
severò in.sino all’ ultimo con non piccola lode nella 
difesa di quella Città. A queste inclinazioni cò- 
municosì a’fanti, cornea’ cavalli succederono molti 
disordini. Perchè,- desiderando d’avere occasione 
di lavarsi dal l’impresa, cominciarono a saccheggiare 
le vettovaglie, che si conducevano al campo. A' quali 
disordini non bastando a provvedere 1’ autorità 
del Capitano , moltiplicarono ogni giorno tanto, 
che finalmente i fanti Guasconi tumultuosamente 
si partirono dell'esercito, l’esempio de' quali se- 
guitarono tutti gli altri: e nel partirsi alcuni fanti 
Tedeschi , venuti per ordine del Re da Roma, fe- 
cero prigione Luca degli Albizi, Commissario Fio- 
rentino, con allegare che altra volta, stati in ser- 
vigio de' Fiorentini a Livorno, non erano stati 
pagati . Partironsi subito i Svizzeri e gli altri fanti; 
male genti d’arme si fermarono propinque a Pisa, 
dove soprastate pochi dì, non aspettato d intendere 
la volontà del Re, se ne tornarono in Lombardia, 
lasciato in grave disordine le cose de' Fiorentini; 
perchè, per potere supplire al pagamento de’Sviz- 
ze^i, e de’ Guasconi, avevano licenziato tutti i loro 
fanti. La quale occasione conoscendo i Pisani an- 
darono a campo a Librafatta, la quale facilmente 
espugnarono, non meno per l’imprudenza degli 
inimci, che per le forze proprie. Perchè dandovi 
la battaglia, ed essendo concorsi, dove si combat- 
teva tutti i fanti che vi erano dentro-, alcuni di 
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quei di fuora salirono con le scale nel più alto 
luogo della Fortezza, che non era guardata; da 
che spaventati t fanti si arrenderono: e dipoi su- 
bitamente accampatisi al Bastione della Ventura, 
mentre vi davano la battaglia, i fanti, o per viltà 
o perfraude di San Brandano Coliestabile de’Fio- 
rentini di nazion Lucchese che v’ era dentro, si 
arrenderono: l'acquisto de quali luoghi fu molto 
ùtile a’ Pisani , perchè rimasero allargati e liberi 
dalla parte di verso Lucca. Turbò questo successo 
delle cose di Pisa più, che non sarebbe credibile, 
l’animo del Re, conoscendo quanto ne rimanesse 
diminuita la riputazione del suo esercito. Nè po- 
tendo tollerare che all’ armi de’Franzesi, che ave- 
vano con tanto spavento d’ognuno corso per tutta 
Italia, avesse fatto resistenza una Città sola non 
difesa da altri che dal popolo proprio, e ove non 
era alcuno Capitano di guerra famoso, e , come 
spesso fanno gli uomini nelle cose che sono loro 
moleste, s’ingegnava, ingannando sè stesso, di 
credere che il non avere i Fiorentini fatte le de- 
bite provvisioni di vettovaglie, di guastatori, e di 
munizióni, come affermavano i suoi per scarico 
proprio, fosse stato causa che e’ non avessero ot- 
tenuta la vittoria, e che all’esercito fosse mancata 
ogn’ altra cosa che la virtù . E lamentandosi oltre a 
ciò, che dell’ avergli fatto instanza imprudente- 
mente i Fiorentini, che mandasse le genti piut- 
tosto sotto Beumonte che sotto Allegri , ergno 
proceduti molti disordini ; e da altra parte deside- 
rando di ricuperare l’estimazion perduta; mandò 
Corcò suo cameriere a Firenze, non tanto per in- 
formarsi se le cose riferite da’ capitani erano vere, 
quanto per ricercare i Fiorentini che, non perden- 
do la speranza d’avere per l’avvenire miglior sue- 
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cesso , consentissero che le sue genti d’armi ritor- 
nassero ad alloggiare nel Contado di Pisa, per te- 
nere la vernata seguente infestata continuamente 
quella Città , e con intenzione, come apparisse la 
primavera , di ritornare con esercito giusto e me- 
glio ordinato di Capitani e di ubbidienza ad op- 
pugnarla. La quale offerta fu rifiutata da Fioren- 
tini, disperati di potere con Farmi de’ Fraozesi 
ottenere migliori effetti. Onde diventarono conti- 
nuamente peggiori le condizioni loro; perchè, di- 
vulgandosi il Re essere alienato da essi, comin- 
ciarono i Genovesi, i Sanesi , e i Lucchesi a sov- 
venire i Pisani scopertamente con genti e con 
danari, e a pigliare animo qualunque desiderava 
di offenderli. Crescevano eziandio in Firenze le 
divisioni de’ Cittadini in modo, che non solo non 
erano bastanti a ricuperare le cose perdute, ma 
nè anco provvedevano a’ disordini del loro Domi- 
nio. Perchè essendosi levale in arme in Pistoia le 

{ jarti Panciatica e Cancelliera, e procedendo Ira 
oro nella Città e nel Contado a grandissimi in- 
cendj e uccisioni, quasi a modo di guerra ordi- 
nata e con aiuti forestieri , non vi facevano alcuna . 
provvisione , con ignominia grande della Repub- 
blica. Procedevano in questo tempo prosperamen- 
te le cose di Cesare Borgia, perchè se bene il Re 
mal soddisfatto del Pontefice , per non 1’ avere 
aiutato nella ricuperazione del Ducato di Milano, 
avesse tardato a dargli aiuto a proseguire l’impre- 
sa cominciata contro a’ Vicarj di Romagna; non- 
dimeno F indusse finalmente in altra sentenza il 
desiderio di conservarsi benevolo il Pontefice, per 
il timore che aveva de’ movimenti di Germania* 
non trovando mezzo alcuno di concordia con Ce- 
sare ; e molto più 1’ autorità del Cardinale di 
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Roano , per la cupidità d’ ottenere la legazione* 
del Regno di Francia. Promesse adunque il Pon- 
tefice al Re d’ aiutarlo con le genti e con la perso- 
na del figlinolo, quando volesse fare l’impresa 
del Regno ili Napoli; e concedette al Cardinale di 
Roano per diciotto mesi la Legazione del Regno 
di Francia; concessione, che per essere cosa nuo- 
va, e perchè divertiva, ancora che non vi fosse 
compresa la Brettagna, molte faccende e molti 
guadagni dalla Corte di Roma, fu riputata cosa 
molto grande. £ da altra parte il Re mandò in 
aiuto suo sotto Allegri trecento lance e duemila 
fanti ; significando a ciascuno che riputerebbe 
per propria ingiuria, se alcuno si opponesse ail’im- 
presa del Pontefice. Con la quale riputazione, e 
con le forze proprie, che erano settecento uomini 
d’arme e seimila fanti, entrato il Valentino in Ro- 
• magna, prese senza resistenza alcuna le Città di 
Peserò e di Rimini , fuggendosene i suoi Signori ; 
e dipoi si voltò verso Faenza, non difesa da altri 
che dal popolo medesimo. Perchè non solo Gio- 
vanni Bentivogli, avolo materno d’Astorre piccolo 
fanciullo, si asteneva, per non irritare l’armi del 
Pontefice e del figliuolo, e per il comandamento 
avuto dal Re, dal porgergli aiuto; e i Fiorentini e 
il Duca di Ferrara perle medesime cagioni face- 
vano il medesimo; ma ancora i Veneziani, obbli- 
gati alla sua difesa, gl’ intimarono , perchè così 
furono ricercati dal Re, d’ avere rinunziato alla 
protezione che avevano di lui , come similmente 
avevano fatto prima, per la medesima cagione, a 
Pandolfo Malatesta, Signore di Rimini: anzi per 
maggior dimostrazione d’essere favorevoli alle co- 
se del Pontefice crearono in questo tempo mede- 
simo il Duca Valentino loro gentiluomo; dimo- 
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strazione solita farsi da quella Repubblica, o per 
ricognizione tle’beneficj ricévuti, o per segno di 
streita benevolanza. Aveva il Valemmo condotto 
a' soldi suoi Dionigi di Nuldo da Berzighella, uo- 
mo di seguito grande in V abbiamomi , per opera 
del quale occupò senza difficoltà la Terra di Ber- 
zigbclla e quasi tutta la Valle; e avendo espu- 
gnata la rocca vecchia, consegui la nuova per ac- 
cordo dal Castellano; e sperò per trattato tenuto 
dal medesimo Dionigi col Castellano di Faenza, 
uomo della Valle medesima, e che lungamente 
aveva governato lo Stato d’Astorre, entrare nella 
rocca .di quella Città. Ma, venuto il trattato a luce, 
fu faito prigione da'Faventini , i quali nè sbigottiti 
per essere abbandonati da ciascuno , nè per la 
perdita molto importante della Valle, avevano de- 
liberato di correre ogni pericolo per conservarsi 
nella suggezione della famiglia de’ Manfredi, dalla 
quale erano stati moltissimi anni signoreggiati , e 
però avevano atteso con grandissima sollecitudine 
alla fortificazione della Terra. Dalla quale dispo- 
sizione il Valentino non potendo rimuovergli nè 
con promesse, uè. con minacce, s’accampò alle 
mura della Città tra i fiumi di Lamone e di Mar- 
cano; e piantò l’ artiglierie da quella parte che è 
verso Forlì, la quale, benché circondata di mura, 
volgarmente si chiama il Borgo, ove i Faventini 
avevano fatto un gagliardo Bastione ;e battuto che 
ebbe a sufficienza , massimamente il portone cbe è 
tra il Borgo e la Terra, dette il quinto giorno la 
battaglia, dalla quale difendendosi quei didentro 
valorosamente , ridusse i suoi agli alloggiamenti 
qon molto danno, tra’ quali restò morto Onorio 
favello. Nè erano quieti gli altri dì , essendo in- 
festalo continuamente l’esercito dall’ artiglierie di 
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dentro, e perchè gli nomini della Terra, se bene 
non avevano se nòn piccolissimo numero di sol- 
dati forestieri, uscivano spesso ferocemente a sca- 
ramucciare. Ma sopra tutte l’ altre cose, ancora 
che non fosse finito il mese di Novembre, se gli 
opponeva l’acerbità del tempo asprissimo sopra il 
solito di quella stagione, perchè erano nevi gran- 
dissime e freddi intollerabili, per i quali s'impe- 
divano quasi del tutto le fatiche militari e l’al- 
loggiare sotto il Cielo scoperto, avendo i Fa venti- 
ni , innanzi che il campo s’accostasse alle mura, 
abbruciate tutte le case, e tagliati tutti gli aiberi 
propinqui alla Città . Dalle quali difficultà neces- 
sitato il Valentino, levato il campo il decimo gior- 
no, distribuì le genti alle stanze per le Terre vi- 
cine, pieno di sommo dolore che avendo, oltre 
le forze Franzesi , un esercito molto fiorito di 
Capitani e soldati Italiani, perchè vi erano Pagolo 
e Giulio Orsini, Vitellozzo, e Gian Pagolo Baglio- 
ili con molti uomini eletti , e avendosi promesso 
co’ suoi concetti smisurati, che nè mari, nè monti 
gli avessero a resistere: non poteva tollerare gli 
fosse oscurata la lama de’principj della sua milizia 
da un popolo vivuto in lunga pace, e che in quel 
tempo non aveva altro capo, che un fanciullo; 
giurando efficacemente, e con molti sospiri , che, 
come prima la stagione lo comportasse, tornereb- 
lffe alla medesima impresa, con animo deliberato 
di riportarne o la vittoria, o la morte. Nel cpial 
tempo Alessa udrò suo padre, acciocché tu ttef opere 
proprie corrispondessero ad un medésimo fine, 
avendo quest’anno medesimo creati con grandis- 
sima infamia dodici Cardinali, non de’ più bene.- 
meriti, ma di quegli che gli offersero prezzo mag- 
giore, e per non pretermettere specie alcuna di 
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guadagno, spargeva per tutta Italia, e per le pro- 
vinole forestiere il Giuhbileo, celebrato in Roma 
con concorso grande, massimamente delle nazioni 
Oltramontane; dando facoltà di conseguirlo a cia- 
scuno, che, non andato a Roma, porgesse qual- 
che quantità di danari; i «piali tutti insieme con 
gli altri, che in qualunque modo poteva cavare 
de’ tesori spirituali e del dominio temporale della 
Chiesa, somministrava al Valentino , il quale, fer- 
matosi a Forlì, preparava le cose necessarie all'op- 
pugnazione per l’anno futuro.Nò con minor pron- 
tezza attendevano i Faventini alla fortificazione 
della Città . Queste cose si fecero 1’ anno mille 
cimpiecento: ma molto più importanti cose si or- 
dinavano per l’anno mille cinquecento uno dal 
Re di Francia, alle quali per essere più spedito, 
aveva sempre procurato di far concordia col Re 
de’ Romani, per la quale, oltre ad ottenevi da lui 
l’investitura del Ducato di Milano, gli fòsse lecito 
assaltare il Regno di Napoli; risanilo in cjuesto il 
mezzo dell’ Arciduca suo figliuolo inclinato alla 
pace, perchè i suoi popoli, per non interrompere 
il commercio delle mercanzie, mal volentieri guer- 
reggiavano co’Franzesi , e perchè il Re , che non 
aveva figliuoli maschi, proponeva di dare Clan- 
dia sua figliuola per moglie a Carlo .figlinolo 
dell’Arciduca, e per dote, quando fossero d’età 
abile a consumare il matrimonio, perchè 1’ uno 
e l’altro erano minori di tre anni, il Ducato di 
Milano . Per la cui intercessione non si potendo 
così prestamente risolvere molte difficultà , che 
intervenivano nella pratica della pace, ottenne 
nel principio dell’ anno mille cim^uecento uno 
tregua per molti mesi da Massimiliano , dandogli, 
per ottenerla, certa quantità di danari ; nella quale 
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non fu fatta menzione alcuna del Redi Napoli, con 
tutto che Massimiliano, avendo ricevuto da lui 
quarantamila ducati, e obbligazione di pagargli, 
accadendo il bisogno, quindicimila ducati ogni 
mese, gli avesse promesso di non fare accordo al- 
cuno senza includervelo, e di rompere la guerra, 
se fosse necessario il lare diversione, nello Stato di 
Milano. Perciò rimanendo il Re di Francia sicuro 
per allora de’ movimenti di Germania; e speran- 
do d’ottenere, innanzi passasse molto tempo, per 
mezzo del medesimo Arciduca l’investitura e la 
pace; voltò tutti i suoi pensieri all’ impresa del 
Regno di Napoli, alla quale, temendo non se gli 
opponessero i Re di Spagna, e dubitando che a 
quei Re non si unissero , per timore della sua 
grandezza, i Veneziani, e forse il Pontefice, rin- 
nova con loro le pratiche cominciate a tempo del 
Re Caq|p della divisione di quel Reame, al quale 
Ferdinando Re di Spagna pretendeva similmente 
avere ragione. Perchè se bene Alfonso Red’ Ara- 
gona l’avesse acquistato per ragioni separate dalla 
Corona d’Aragona; e però, come di cosa propria, 
ne avesse disposto in Ferdinando figliuolo suo na- 
turale; nondimeno in Giovanni suo fratello, che 
gli succedette nel Regno d’Aragona, e in Ferdi- 
nando figliuolo di Giovanni, eia stata insino al- 
lora querela tacita, che, avendolo .Alfonso conqui- 
stato con l’armi e co’ danari del Reame d’Arago- 
na, apparteneva legi: ti inamente a quella Corona. 
La qual querela aveva Ferdinando coperta con 
astuzia e pazienza Spugnuola, non solo non pre- 
termettendo con Ferdinando Re di Napoli, e poi 
con gli altri, che succederono di lui, gli uffizj de- 
biti tra parenti; ma eziandio auguinentandogli 
con vincolo di nuova affinità, perchè a Ferdinan- 
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<lo di Napoli detto per moglie Giovanna sua so- 
rella , e consentì poi , che Giovanna figliuola di. 
quella si maritasse a Ferdinando giovane, e non- 
dimeno non aveva però conseguito che la cupidità 
sua non fosse molto tempo prima stata nota a’ Re 
Napoletani. Concorrendo adunque in Ferdinando 
e nel Re di Francia la medesima inclinaz.one , 
I nno per rimuoversi gli ostacoli e le difficoltà, 
l’altro per acquistare parte di quello che lunga- 
mente aveva desiderato , poiché a conseguire il 
tutto non appariva alcuna occasione, si conven- 
nero d’assaltare in un tempo medesimo il Reame 
di Napoli, il quale tra loro si dividesse in questo 
modo: che al Re di Francia toccasse la città di 
Napoli con tutta la Terra di lavoro e la Provincia 
dell’Abruzzi, e a Ferdinando le Provincie di Pu- 
glia e di Gafabria; e che ciascuno si conquistasse 
da sè stesso la sua parte, non essendo l’altro ob- 
bligato ad aiutarlo, ma solamente non impedirlo . 
E sopra tutto convennero che questa concordia si 
tenesse segretissima insino a tanto che l’esercito, 
che il Re di Francia mandasse a quell’impresa, 
fosse arrivato a Roma. Al qual tempo gl’Imbascia- 
tori d’amendue, allegando essersi fatta per bene- 
fizio della Cristianità questa convenzione e per 
assaltare gl’infedeli, unitamente ricercassero il 
Pontefice, che concedesse l’investitura secondo la 
divisione convenuta tra loro, investendo Ferdi- 
nando sotto titolo di Duca di Puglia e di Calabria, 
e il Re di Francia sotto titolo non pili di Siòilia , 
ma di Re di Gerusalemme e di Napoli; il qual 
titolo del Regno Gerosolimitano, pervenuto una 
volta in Federigo Secondo Imperatore Romano e 
Re di Napoli , per dote della sua moglie figliuola 
di Giovanni Re di Gerusalemme, in nome, ma non 
Tom. IL - 17 
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in effetto, era stato continuamente usato da' Re 
seguenti, benché in un tempo medesimo se l’aves- 
sero per diverse ragioni non meno cupidamente 
appropriato i Re di Cipri della famiglia Lusigna- 
na: tanto sono avidi i Principi d’abbracciare co- 
lori da potere con apparente onestà vessare, ben- 
ché spesso indebitamente, gli Stati posseduti da 
altri. La qual capitolazione tra i due Re come fu 
fatta, il Re di Francia cominciò scopertamente a 
preparare l’esercito, il quale mentre che si pre- 
parava, il Valentino che ne’ primi di dell 1 anno 
accostatosi di notte con quantità grande di scale 
al borgo di Faenza, e avendovi, secondo si crede- 
va, intelligenza /aveva in vano tentato d’occupar- 
]o, non avendo più speranza nella fraude, prese 
pochi di poi Russi e l 1 altre Terre di quel Conta- 
do; e ultimamente vi ritornò col campo nel prin- 
cipio della Primavera, ponendosi di verso la roc- 
ca, e da quella parte battuta la muraglia, fece 
dare mescolatamente la battaglia dalle genti Fran- 
zesi e dalle Spagnuole, cheerano a’soldi suoi. Le 
' quali, essendosi presentate con disordine, si riti- 
rarono senza far frutto alcuno; ma in capo di tre 
dì ne fece dare un’altra con le forze di Lutto il 
campo, della quale il primo assalto toccò a Vi- 
tellozfco e agli Orsini, che, scelto il fiore de’ loro 
soldati, assaltarono con gran virtù e con gran- 
d’ordine, spingendosi tanto innanzi, che talvolta 
ebbero speranza d’ottenere la vittoria. Ma non 
era minore il valore di quei di dentro, e gagliarda 
la riparazione fatta da loro, in modo che trovan- 
dosi gli assaltatori avere innanzi a sé un fosso 
grande, ed essendo battuti per fianco da molta 
artiglieria , furono costretti a ritirarsi, e vi restò 
morto di loro Ferdinando da Farnese, e molti uo- 
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mini di conto, e numero grande di feriti. E non- 
dimeno i Faventini, avendo ricevuto danno non 
piccolo in questo assalto, cominciarono talmente 
a considerare, come alla line abbandonati da cia- 
scuno potessero contro a tanto esercito sostenersi, 
e con quanto danno e male condizioni verreb- 
bero o espugnati per forza, o costretti per l’ ulti- 
ma necessità a darsi in potestà del vincitore, che 
raffreddato tanto ardore, e sotterrando la paura, 
si arrenderono pochi giorni dapoi al Valentino, 
salvo l’avere, e le persone, e pattuita la libertà 
d’Astorre suo Signore, e che gli fosse lecito d’an- 
dare dove gli paresse, rimanendogli salva l’entra- 
ta delle proprie possessioni. Le quali cose il Va- 
lentino, quanto agli uomini di Faenza, osservò 
fedelmente; ma Àstorre , rhe era minore di di- 
ciotto anni e di forma eccellente, cedendo l’età 
e l’innocenza alla perfidia e crudeltà del Vinci- 
tore, fu, sotto specie rimanesse nella sua Corte, 
ritenuto appresso a lui con onorevoli dimostrazio- 
ni ; ma non milito tempo poi condotto a Roma, 
saziata prima , secondo si disse , la libidine di 
qualcuno , fu occultamente insieme con un suo 
fratello naturale privato della vita. Acquistato che 
ebbe il Valentino Faenza, si mosse verso Bologna, 
avendo in animo non solo d’occupare quella città, 
ma di molestare dipoi i Fiorentini, i quali erano 
in molta declinazione , essendosi allo sdegno pri- 
mo del Re di Francia aggiunte nuove cagioni. 
Coneiosiachè affaticati dalle gravi spese, ohe ave- 
vano fatte, e cbe continuamente erano necessitati 
di fare per la guerra co’ Pisa ni, e per il sospetto 
die avevano delle forze del Pontefice e del Valen- 
tino, non pagavano al Re, con tuttoché ne faces- 
se grande inslanza, il residuo de’ danari prestati 
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loro dal Duca di Milano, nè quegli, che e’ preten- 
deva dovere avere per conto de'Svizzeri mandati 
contro a Pisa. Perché avendo i Fiorentini negato 
di pagar loro, secondo che a Milano avevano con- 
venuto col Cardinal di Roano, una paga per ritor- 
narsene alla Patria , perchè si erano partiti molti 
dì prima che avessero finito di servire lo stipen- 
dio ricevuto, il Re, per conservarsi benevola quel- 
la nazione, l’aveva pagata del suo proprio, e gli 
dimandava con grande acerbità di parole , non 
ammettendo scusa alcuna dell’ impotenza loro. 
Alle quali cose faceva più difficile il provvedere 
la discordia civile, nata dai disordini del governo 
popolare, nel quale non essendo alcuno che aves- 
se cura ferina delle cose, e molti de' Cittadini prin- 
cipali sospetti o come amici de 1 Medici, o come 
desiderosi d’altra forma di governo, si reggevano 
più con confusione che con consiglio. Onde non 
facendo provvisione alle dimande del Re, anzi 
lasciate passare senza effetto le dilazioni impetra- 
te da lui, l’avevano acceso in gravissima indegna- 
zione , dimandando, oltre a questo, che si pre- 
parassero a dargli i danari e gli aiuti promessi 

f >er l’impresa di Napoli, perchè se bene, secondo 
p convenzioni, non si dovevano se non dopo la 
ricuperazione di Pisa , doversi in quanto a lui 
avere per ricuperata. Poiché per colpa loro era 
proceduto il non ottenerla, movendolo, o la cupi- 
dità de’ danari, de’ quali era per natura molto 
amatore, o lo sdegno che ne’tempi conceduti loro 
non gli avevano pagati, o Tessergli persuaso che 
per i disordini del governo, e per i molti amici 
che v’avevano i Medici, non poteva nelle occor- 
renze sue fare fondamento alcuno in quella città; 
e per conducergli con l’asprezza e con l’acerbità 
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a quello, a, che non gli contluceva l’ autorità, usa- 
va pubblicamente sinistri termini agl' Imbasciato- 
ri, che avevano appresso a lui, attenuando non 
essere più tenuto alla loro protezione , perchè 
avendo essi mancato d’adempire la capitolazione 
fatta a Milano , poiché non gli avevano pagati 
a’ tempi promessi i danari convenuti in quella, 
non era obbligato a osservarla loro. Il perchè es- 
sendo per instigazione del Pontefice andato alla 
sua corte Giuliano de Medici a supplicarlo in 
nome suo e de fratelli della restituzione alla 
patria , promettendogli quantità grandissima di 
danari, l’aveva udito gratissimamente , trattando 
con esso assiduamente sopra il loro ritorno ; e 
perciò il Valentino, preso animo da queste cose, 
e stimolato da Vitellozzo e dagli Orsini soldati 
suoi, e inimicissimi de’ Fiorentini, quello per l’in- 
giuria della morte del fratello, questi per la con- 
giunzione che avevano co J Medici , aveva prima 
mandato in aiuto de’ Pisani Liveroito da Fermo 
con cento cavalli leggieri, e dopo l’acquisto di 
Faenza deliberato di molestargli, con tutto che 
da loro il padre ed egli non avessero ricevuto 
offese, ma piuttosto grazie e comodità. Perchè a 
richiesta loro avevano rinunziato alla protezione 
degli Stati de’Riarj, alla quàle erano obbligati, e 
consentito che all’ esercito suo andassero conti- 
nuamente vettovaglie del dominio Fiorentino. Par- 
tito adunque di Romagna con questa delibera- 
zione, dichiarato già dal Pontefice, dopo l’acqui- 
sto di Faenza, con approvazione del Concistoro 
Duca di Romagna, e ottenutane l’investitura, 
entrò con l'esercito nel territorio di Bologna con 
grandissima speranza d.’ occuparla . Ma il giorno 
medesimo , che alloggiò a Castel San Piero, Terra 
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posta quasi ne 1 confini tra Imola e Bologna, ricevè 
comandamento dal Re di Francia di non proce- 
dere nè all'occupazione di Bologna, nè a cac- 
ciarne Giovanni Benti voglio, perchè allegava es- 
sere obbligato alla protezione e della Città, e di 
lui: e quella eccezione, espressa nell'accettazione 
della protezione, di non pregiudicare alle ragioni 
della Chiesa doversi intendere di quelle ragioni 
e preminenze, che allora vi possedeva la Chiesa; 
perchè intendendosi indistintamente, e non secon- 
do il suono delle parole, come pretendeva il Pon- 
tefice, sarebbe stata cosa vana e di niun mo- 
mento a' Bolognesi e a’ Beniivogli il ricevergli 
nella sua protezione . Però il Valentino, deposto 
per allora, con gravissima querela del Pontefice 
e sua, la speranza conceputa, convenne col Ben- 
tivoglio , per mezzo di Pagolo Orsino-, che gli 
concedesse passo e vettovaglia per il Bolognese; 
pagassegli ogn’ anno novemila ducati; servisselo 
di certo numero d'uomini d’arme e di fanti per 
ondare in Toscana ; e gli lasciasse la Terra di 
Castel Bolognese, ch’è posta tra Imola, e Faenza, 
e giurisdizione di Bologna, che da lui tu donata 
a Pagolo Orsino. Il quale accordo come fu fatto, 
il Bentivoglio , o per sospetto che avesse da sè 
proprio, o perchè, secondo che fu fama, il Valen- 
tino, per concitargli maggiore odio in quella cit- 
tà , gli avesse rivelato essere stato invitato ad ac- 
costarsi a Bologna dai la famiglia de' Mari scotti , 
famiglia potente di clientele e partigiani, e che 
per questo e per I' insolenza loro gli era molto 
sospetta, fece ammazzar quasi tutti quegli di lo- 
ro che erano in Bologna , usando per Ministri di 
questa crudeltà insieme con Hermes suo figliuolo 
molti giovani nobili, acciocché per la memoria 
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d’avere imbrattale le mani nel sangue de’Màri- 
scotli fossero, essendo divenuti inimici di ((nel- 
la famiglia , costretti a desiderare la conservazione 
dello Stato suo. Non seguitarono più oltre il Va- 
lentino le genti Franzesi perchè aspettavano di 
unirsi con l’esercito Regio, il quale in numero 
di mille lance e di diecimila fanti andava sotto 
Ghigni all’impresa di Napoji. Ma il Valentino si 
dirizzò per il Bolognese verso il dominio Fioren- 
tino con settecento nomini d’arme e cinquemila 
fanti di gente molto eletta, e di più con cento uo- 
mini d’arme,* e duemila fami, che sotto il Proto- 
notario suo figliuolo gli dette il Bentivoglio , e 
avendo mandato a chiedere a’ Fiorentini passo e 
vettovaglia per il loro dominio, si spinse innanzi, 
non aspettata la risposta, dando agl’Imbasciatori, 
che gli erano stati mandati da’ Fiorentini , beni- 
gne parole insino che ebbe passato l’ Appennino . 
Ma come fu condotto a Barberino, mutata la be- 
nignità in asprezza, domandò facessero confedera- 
zione seco; conducessimo con quelnumero di genti 
d’arme, e con quelle condizioni, che convenis- 
sero al grado suo; e che, mutato il governo pre- 
sente, ne costituissero un altro, nel quale più po- 
tesse confidare. E pigliava unimoa queste diman- 
de,non tanto perla potenza sua, non avendo seco 
grande esercito, nè artiglieria da battere Terre , 
quanto per le male condizioni de’ Fiorenl ini, aven- 
do poca gente d’ arme, nè altri fanti che i paesa- 
ni, che giornalmente comandavano; e in Firenze 
timore, sospetto, e disunione assai, per essere 
nel campo suo Vitellozzo e gli altri Orsini, e per- 
chè per ordine suo Piero de' Medici si era fermato 
a Loiauo nel Bolognese, e il popolo pieno di ge- 
losia clic i Cittadini potenti non avessero procu- 
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rata la sua venuta per ordinare un guverno a toro 
satisfazioue. Ma in Valentino non era desiderio 
di rimettere Piero de’ Medici , perchè non giudi 
cava a suo proposito la grandezza degli Orsini e 
di Vitellozzo , co’ quali sapeva che Piero ritornato 
nella patria sarebbe stalo congiuntissimo; ed ho . 
oltre a questo udito da uomini degni di fede che 
nell’animo suo era fissa la memoria di un antico 
sdegno conceputocontro a lui, quando Arcivescovo 
di Pampnlona, non promosso ancora il padre al 
Pontificato, dava opera alle leggi Canoniche nello 
Studio Pisano. Perchè essendo andato a Firenze 
per parlargli sopra un caso criminale di un suo 
familiare, poiché per più ore ebbe aspettato in 
vano d’avere udienza da lui, occupato o in ne- 
gozj o in piaceri , s’ era ritornato a Pisa senza 
avergli parlato, riputandosi disprezzato, e non 
mediocremente ingiuriato. E nondimeno per com- 
piacere a’ Vitelli e agli Orsini simulava altrimenti, 
e molto più per accrescere il terrore e la disunione 
de’ Fiorentini, mediante la quale sperava o otte- 
ner da loro migliori condizioni, o potere avere 
occasione d’occupare qualche Terra importante 
di quel dominio. Ma presentendo già che l’insulto 
suo era molesto al Re di Francia, condotto che fu 
a Campi presso a sei miglia a Firenze, fece con- 
venzione con loro in questa sentenza che tra la 
Repubbhea Fiorentina, e lui fosse confederazione 
a difesa degli Siati, essendo proibito l’aiutare i 
ribelli l’uno dell’altro, e nominatamente al Va- 
lentino i Pisani: perdonassero i Fiorentini tutti i 
delitti fatti per qualunque nella venuta sua; nè se 
gli opponessero in difesa del Signor di Piombino, 
il quale era sotto la loro protezione: conducessimo 
•agli stipendj loro per tre anni con trecento uomini 
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d'arme, e -col soldo di trentaseimila ducati per cia- 
scliéduu anno, i quali fosse teuuto mandarne in 
aiuto loro qualunque volta ne avessero bisogno, o 
per difesa propria, o per offesa d’altri, fi quale ac-, 
cordo fatto, andò a Signa facendo piccole giorna- 
te, e dimorando in ogni alloggiamento qualche 
dì , e danneggiando con inceridj e con prede il 
paese, non meno che se fosse stato scoperto ini- 
mico. Dimandava ancora, secondo l’uso de’ paga- 
menti che si fanno alle genti d’arme, la quarta 
parte de’ danari che si dovevano in un anno; 
e d’ essere accomodato d artiglierie , per con- 
durle contro a Piombino. L’una delle quali di- 
mande ricusavano apertamente i Fiorentini, per- 
chè non v’ erano obbligati : i’ altra differivano , 
perchè erano in animo di non osservare le pro- 
messe fatte per forza, e per avvisi, che avevano 
ricevuti dall’Oratore loro, che era appresso al Ile 
di Francia speravano essere con 1’ autorità sua 
liberali da questa molestia. La quale speranza non 
riuscì vana, perchè al Re era stato grato che il 
Valentino gli minacciasse, ma non che gli assal- 
tasse ; e o gli sarebbe stata molesta la mutazion 
del governo presente; o, se pure avesse desiderata 
altra forma di reggimento in Firenze, gli sarebbe 
dispiaciuto fosse stato introdotto con altre forze, o 
con altra autorità, che con la sua. E però come gli 
pervenne la notizia, che il Valentino era entrato 
nel dominio Fiorentino , gli comandò che ne 
uscisse subitamente, e adObignì, che era già in 
Lombardia con l’esercito, che in caso non obbe- 
disse, andasse con tutte le forze a farlo partire. 
Per il che il Valentino, non avuto il quartiere, nè 
l’ artiglierie, si dirizzò verso Piombino, e ordinò 
che i Pisani , i quali , per opera di Vitellozzo man- 
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dato a Pisa da lui per condurre all’esercito arti- 
glierie, erano andati a campo alle Ripomarauce , 
Castello de'Fioreutini , se ne levassero. Entrato nel 
territorio di Piombino, prese Sughereto, Scarlino, 
e l’Isola dell’Elba e di Pianosa; e lasciate ne’ luo- 
ghi occupati gente sufficiente a difendergli , e a 
molestare continuamente Piombino , se ne andò 
con l'altre in Terra di Roma per seguitare all’im- 
presa di Napoli l’esercito del Re, del cpiale una 
parte condotta da Obignì era perla viadi Castro- 
caro entrata in Toscana, l’altra per la Lunigiana 
camminava alla medesima volta, contenendo tutto 
l’esercito, quando era unito, mille lance , quattro- 
mila Svizzeri, e seimila altri tra fanti Franzesi e 
Guasconi , e, secondo il solito loro, provvisione 
grande d’artiglierie .E fu cosa notabile che quella 
parte, che venue per la Lunigiana, passò amiche- 
volmente per la Città di Pisa con grandissima 
letizia così de’Franzesi, come de’ Pisani ; e nel tem- 
po medesimo partiva di Provenza per la medesi- 
ma impresa, sotto Ravesten Governatore di Ge- 
nova, l - armata marittima con tre Caracche Geno- 
vesi, e sedici altre navi, e molti legni minori ca- 
richi di molti fanti. Contro i quali movimenti il 
Re Federigo , non sapendo che l’armi Spaglinole 
fossero sotto specie d amicizia preparate contro a 
lui, sollecitava Consalvo Ferrando, il (piale con 
1 armata de’ Re di Spagna era, sotto simulazione 
di dargli aiuto, fermatosi in Sicilia, che venisse a 
Gaeta, avendogli messe in mano alcune Terre di 
Calabria, dimandate da lui, per farsi più facile 
1 acquisto della sua parte, ma sotto colore di vo- v 
lerle per sicurtà delle sue genti. E sperava Fede- 
rigo» congiunto che fosse Consalvo con l'esercito 
suo, il quale parte d’ uomini soldati da sò, parte 
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che da'CoIonnesi si selciavano a Marino, disegna- 
va che fosse di settecento uomini d’arme, sei- 
cento cavalli leggeri, e seimila fanti, avere eser- 
cito potente a resistere a Franzesi , senza esser 
necessitato a rinchiudersi per le Terre, con tutto 
gli mancassero gli aiuti sperati dal Principe do’Tur- 
clii, al quale aveva con grandissima instanza di- 
mandato soccorso , dimostrandogli dalla vittoria 
del Ile presente quel medesimo , anzi maggior 
pericolo di quello, che aveva temuto dalla vittoria 
del He passato. E per assicurarsi dalla fraude, es- 
sendogli accusati il Principe di Bisignano e il 
Conte di Meleto d' avere occulte pratiche* col 
Conte di Gaiazzo, che era con l’esercito Franzese, 
gli aveva fatti incarcerare. Con le quali speranze, 
avendo perciò prima mandato Ferdinando suo pri- 
mogenito ancora fanciullo a Taranto, più per si- 
curtà sua, se caso avverso succedesse, che per di- 
fesa di quella Città, si fermò con l’esercito suo a 
San Germano, ove aspettando gli aiuti Spagnuoli , 
e le genti che gli conducevano i Colonnesi, spe- 
rava d’avere con più felice successo a difendere 
l’entrata del Regno, che non aveva nella venuta 
di Carlo fatto Ferdinando suo nipote . Nel quale 
stato delle cose era certamente Italia tutta ripiena 
d’incredibile sospensione, giudicandosi per cia- 
scuno che questa impresa avesse ad esser princi- 
pio di gravissime calamità. Perchè nè l’esercito 
preparato dal Re di Francia pareva sì potente che 
dovesse facilmente superare le forze unite di Fe- 
derigo e di Consalvo; e si giudicava che, comin- 
ciando ad irritarsi gli animi de Re sì polenti, aves- 
se 1 una parte e l’altra a continuare la guerra con 
maggiori forze, onde facilmente potessero sorgere 
per tutta Italia, per le varie inequazioni degli al- 
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tri Potentati, gravi e pericolosi movimenti. Ma 
si dimostrarono vani questi discorsi, subito che 
l’esercito Fr.inzese fu giunto in Terra di Roma. 
Perchè gli Oratori Franzesi e Spagnuoli, entrati 
insieme nel Concistoro, notificarono al Pontefice 
e a’ Cardinali la lega e la divisione fatta tra i loro 
Re, per potere attendere, come dicevano, alfe- 
spedizione contro agl’inimici della Religion Cri- 
stiana; dimandandone 1 investitura secondo il te- 
nore della convenzione che avevano fatta, che 
fu senza dilazione conceduta dal Pontefice. E per- 
ciò, non si dubitando più filale avesse ad essere il 
fine* di questa guerra,' e convertito il timore degli 
uomini in somma ammirazione, era molto desi- 
derata da ciascuno la prudenza del Re di Francia, 
che avesse piuttosto voluto che la metà di quel 
Reame cadesse nelle mani del Re di Spagna, e 
messo in Italia, dove prima era solo arbitro delle 
cose, un Re emulo suo, al quale potessero ricor- 
rere tutti gl’ inimici mal contenti di lui, e con- 
giunto ohre a questo al Re de’Romani con inte- 
ressi molto stretti, che comportare che il Re Fe- 
derigo restasse padrone del tutto, riconoscendolo 
da lui, e pagandogliene tributo, come per varj 
mezzi aveva cercato d’ottenere. Ma non era nel 
concetto universale meno desiderata l'integrità e 
la fede di Ferdinando, maravigliandosi tutti gli 
uomini che, per cupidità d’ottenere quella parte 
del Reame, si fosse congiurato contro ad un Re del 
sangue suo; e che, per potere più facilmente sov- 
vertirlo, l’avesse sempre pasciuto di promissioni 
false d aiutarlo, e oscurato lo splendore del titolo 
di Ile Canoi no; il qual titolo egli e la Regina 
Elisabetta avevano pochi anni innanzi consegui- 
to dal Pontefice, e quella gloria, con la quale era 
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sfato esaltato insino al Cielo il nome loro, d avere 
non meno per zelo della Religione die per pro- 
prio interesse cacciati i Mori del Reame di Gra- 
nata. Alle quali calunnie, date all’uno e all'altro 
Re, non si rispondeva in nome del Re di Francia, 
se non che la possanza Franzese era bastante a 
dar rirned o, quando fosse il tempo, a tutti i di- 
sordini. Ma in nome di Ferdinando si d ceva che 
se bene da Federigo gli fosse stata data giusta 
cagione di moversi contro a lui, per sapere che 
egli molto prima aveva tenuto pratiche segrete 
col Re di Francia in suo pregiudizio; nondimeno 
non averlo mosso questo, ma Iti considerazione 
che , avendo, quel Re deliberato di lare ad ogni 
modo l’impresa del Reame di Napoli, si riduceva 
in necessità o di difenderlo, o d abbandonarlo. Pi- 
gliandola dilesa, era -principio d incendio sì gra- 
ve, cbe sarebbe stato molto pernicioso alla Repub- 
blica Cristiana, e massimamente trovandosi farmi 
de’ Turchi sì potenti contro i Veneziani per terra 
e per mare: abbandonandolo, conoscere cbe il 
Regno suo di Sicilia restava in grave pericolo; e 
senza q'uesto, resultare in danno suo notabile che 
il Re di Francia occupasse il Regno di Napoli, 
appartenente a sè giuridicamente, e che gli poteva 
anco pervenire con nuove ragioni in ca^o man- 
casse la linea di Federigo. Però in queste ditficultà 
avere eletto la via della divisione, con speranza 
che, per i cattivi governi de Franzesi, gli potesse 
in breve tempo pervenire medesimamente la parte 
loro; il che quando succedesse, secondo che lo 
consigliasse il rispetto dell’utilità pubblica, alla 
quale sempre più che all’interesse proprio aveva 
riguardato, o lo riterrebbe per sè, o lo restitui- 
rebbe a Federigo, anzi più presto a figliuoli, per- 
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che non negava d’averquasi in orrore il suo nome 
per quello che e’sapea che, insino innanzi che il 
Re di Francia pigliasse il Ducato di Milano, aveva 
trattato co’Turchi. La nuova della concordia di que- 
sti Re spaventò in ni odo Federigo, che, ancora che 
Consalvo, mostrando di disprezzar quelloche s’era 
puhblicutoaRoma.glipromettessecon la medesima 
efficacia d'andare al soccorso suo, si partì dalle pri- 
me deliberazioni ; e ritirato da San Germano verso 
Capua , aspettava le genti , che per ordine r suo 
avevano soldate i Colonnesi , i quali , lasciata guar- 
data Amelia e Rocca di Papa , abbandonarono 
tutto il resto di quello tenevano in Terra di Ro* 
ina, perchè il Pontefice col consentimento del Re 
di Francia aveva mosso 1 armi per occupare gli 
Stati loro. Nelle quali difficultà avendo pure Con- 
salvo, come intese 1 esercito Franzese avere pas- 
sato Roma, scoperte le sue commissioni, e man- 
dato a Napoli sei galee per levarne le due Regine 
vecchie, sorella l’una, l’altra nipote del suo Re, 
consigliava Prospero Colonna che Federigo rite- 
nesse quelle galee , e unite tutte le forze sue si 
opponesse in sulla campagna agl’inimici. Perchè 
nel tentare la fortuna poteva pur essere qualche 
sperauza di vittoria, essendo incertissimi, più che 
tutte Taltre azioni degli uomini , gli eventi delle 
battaglie ; ma in qualunque altro modo esser cer- 
tissimo che ei non aveva facultà alcuna di resistere 
a due potentissimi Re, che l’assaltavano in diverse 
parti del Reame. Nondimeno Federigo, giudicando 
anco di piccolissima speranza questo consiglio, deli- 
berò di ridursi alla guardia delle Terre.Però essendo 
già innanzi che Obignì uscisse di Roma ribellato 
San Germano e altri luoghi vicini , determinò di 
fare la prima difesa nella Città di Capua, nella 
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quale con trecento uomini d’arme , alcuni cavalli 
leggieri , e tremila lauti messe Fabbrizio Colonna , 
e con lui Rinucoio da Marciano condotto nuova- 
mente agli stipendj suoi. A guardia di Napoli la- 
sciò Prospero Colonna; ed egli col resto delle genti 
si fermò in Aversa . Ma Obìgnì partito di Roma 
feCe nel passare innanzi abbruciare Marino, Cavi, 
e certe altre Terre de’Colonnesi , sdegnato per- 
chè Fabbrizio aveva fatto in Roma ammazzare i 
messi d 1 alcuni Baroni del Regno seguaci della 
parte Franzese, che erano andati a convenire con 
lui. Dirizzossi poi a Montefortino, dove si pensa-, 
va, che Giulio Colonna facesse resistenza. Ma aven- 
dolo abbandonato con poca laude, Obignì proce- 
dendo più oltre, occupò tutte le Terre circostanti 
alla via di Capua insino al Vulturno, il quale non 
si potendo guadare presso a Capua , andò con l’ eser- 
cito a passarlo più alto verso la montagna. Il che 
inteso Federigo, si ritirò in Napoli, abbandonata 
Aversa, la quale Città insieme con Nola e molti 
altri luoghi si dette a 1 Fra nzesi , lo sforzo de’ quali 
si ridusse totalmente intorno a Capua , dove s’ac- 
camparono parte di qua, parte di là dal fiume, 
dalla banda di sopra, dove il fiume comincia a pas- 
sare a canto alla Terra. E avendola battuta da ogni 
parte gagliardamente , dettero un assalto molto 
feroce , il quale benché non riuscisse prospero , 
anzi si ritirassero dalle mura con molto danno, 
nondimeno non essendo stato senza grave pericolo 
di quegli di dentro, cominciarono gli animi de’ Ca- 
pitani e de’ soldati ad inclinarsi all’accordo, massi- 
mamente vedendo sollevazione grande nel popolo 
della Città e negli uomini del paese, che ve ne ^ 
era rifuggito grandissimo numero. Ma avendo l’ot- 
tavo dì , poiché era stato posto il campo , corniti- 




f* 



272 ISTORIE DATALI A 

ciato a parlare da un bastione sopra le condizioni 
dell’ arrendersi Fabbrizio Colonna col Conte di 
Gaiazzo, la mala guardia di quegli di dentro, come 
spesso è intervenuto nella speranza propinqua de- 
gli accordi , dette occasione agl’inimici d’ entrar- 
vi ;i quali per la cupidità di rubare, e per lo sde- 
gno del danno ricevuto, quando dettero l’assalto, 
la saccheggiarono tutta con molta uccisione, rite- ; 
itendo prigioni quegli, che avanzarono alla loro 
crudeltà. Ma non fu minore l’empietà eil'eratissi- 
ma contro alle donne, ched’ogni qualità, eziandio 
le consecrate al la Rei igione, furono miserabile preda 
della libidine e dell avarizia de 1 vincitori, molte 
delie quali furono poi per minimo prezzo vendute 
a Roma: ed èfama, che in Capua alcune , spaven- 
tandole manco la morte che la perdita dell’ onore, 
si gittaronochi ne’ pozzi, chi nel fiume. Divulgossi 
oltre all’altre scelleratezze degne d’eterna infa- 
mia, che essendone rifuggite in una Torre molte, 
che avevano scampato il primo impeto, il Duca 
Valentino, il quale con titolo di Luogotenente 
del Re seguitava l’esercito non còli altre genti, 
che co’suoi gentiluomini e con la sua guardiane 
volle veder tutte, e consideratele diligentemente, 
ne ritenne quaranta delle più belle. Rimasero pri- 
gioni Fabbrizio Colonna, Don Ugo di Cardona, e 
tutti gli altri Capitani, e uomini di condizione, 
tra’quali Rinuccio da Marciano, il quale ii.cU,che 
si dette l'assalto, era stato ferito d una freccia ili 
balestra, ed essendo in mano d’uomini del Va- 
lentino sopravvisse due giorni, non senza sospetto 
di morte procurata. Con la perdita di Capua fu 
(roncata ogni speranza di poter più difendere cosa 
alcuna. Arrendessi senza dilazione Gaeta; ed es- 
sendo Obigni venuto con V esercito ad Aversa, 
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Federigo abbandonata la Città di Napoli, la quale 
s’accordò subito con condizione di pagare sessan- 
ta mila ducati a’ vincitori, si ritirò in Castel Nuo- 
vo, e pochi giorni dapoi convenne con Obigm di 
consegnargli fra sei dì tutte le Terre e le Fortez- 
ze, che si tenevano per lui della parte, la quale, 
secondo la divisione fatta, apparteneva al Re di 
Francia, ritenendosi solamente l’Isola d’ Iscliia 
per sei mesi; nel quale spazio di tempo gli fosse 
lecito d’andare in qualunque luogo gli paresse, 
eccetto per il Regno di Napoli , e di mandare a 
Taranto cento uomini d’arme : potesse cavare qua- 
lunque cosa di Castel Nuovo, e di Castel dell’Uo- 
vo, eccetto che l’artiglierie, che vi rimasero del 
Re Carlo: fosse data venia a ciascuno delle cose 
fatte, dapoichè Carlo acquistò Napoli: e i Cardi- 
nali Colonna e d’ Aragona godessero 1’ entrate 
Ecclesiastiche, che avevano nel Regno. Ma nella 
rocca d’Ischia certamente si veddero accumulate 
con miserabile spettacolo tutte le infelicità della 
progenie di Ferdinando vecchio. Perchè, oltre a 
Federigo spogliato nuovamente di Regnò sì pre- 
claro, ansio ancora più della sorte di tanti figlinoli 
piccoli, e del primogenito rinchiuso in Taranto, 
che della propria, era nella rocca Beatrice sua so- 
rella, la quale poiché dopo la morte di Mattia, fa- 
mosissimo Re d’Ungheria suo marito, ebbe pro- 
messa di matrimonio da Uladislao Re di Boemia, 
per iudurla a dargli aiuto a conseguire quel Re- 
gno, era stata da lui, poiché ebbe ottenuto il desi- 
derio suo, ingratamente repudiata, e celebrato 
con dispensazione d’Alessandro Pontefice un altro 
matrimonio. Eravi ancora Isabella già Duchessa 
di Milano, non meno infelice di tutti gli altri, es- 
sendo stata quasi in un tempo medesimo privata 
Tom. IL itì 
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del marito, niello Stato, e dell'unico suo figliuolo. 
Non è forse da pretermettere una cosa grandissi- 
ma, tanto più rara, quanto è raro a’ tempi nostri 
l'amore de figliuoli verso il padre, e questo è, che 
essendo andato a Pozzuolo,per vedere il sepolcro 
paterno,.... figliuolo di Giliberto di Mompensie- 
ri, commosso da gravissimo dolore, poiché ebbe 
sparse infinite lacrime, cadde morto in sul sepol- 
cro medesimo. Ma Federigo risoluto per 1’ odio 
estremo, che e’ portava al Re di Spagna, di rifug- 
gire piuttosto nelle braccia del Re di Francia , 
mandò al Re a dimandargli salvacondotto, e otte, 
nutolo, lasciati tutti i suoi nella rocca d’ Ischia, 
dove rimasero anco Prospero e Fabbrizio Colon- 
na, che pagata la taglia era stato liberato da’ Fran- 
cesi, e lasciata l’Isola, come prima era, sotto il 
governo del Marchese del .Guasto e della Con* 
tessa di Francatila , e mandate parte delle sue 
genti alla difesa di Taranto, se ne andò con cin- 
que galee sottili in Francia. Consiglio certamente 
infelice, perchè se fosse stato in luogo libero avreb- 
be forse nelle guerre, che poi nacquero tra’due 
Re, avuto molte occasioni di ritornare nei suo 
Reame, Ma eleggendo la vita più quieta, e forse 
sperando questa essere la via migliore, accettò 
dal Re il partito di rimanere in Fraucia, dando- 
gli il Re la Ducea d’Angiò, e tanta provvisione, 
che ascendeva a trentamila ducati l’anno; e co- 
mandò a quegli , che aveva lasciati al governo 
d’Ischia, che la dessero al Re di Francia, i quali, 
recusando d’ubbidire, la ritennero lungamente, 
benché sotto l’ insegne di Federigo. Era nel tempo 
medesimo passato Consalvo in Calabria , dove ben- 
ché quasi tutto il paese desiderasse più presto il 
dominio de’Franzesi, nondimeno non avendo chi 
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f jli difendesse, tu. te le Terre lo riceverono vo- 
outariamente, eccetto Manfredonia e Taranto. 
Ma avuta Manfr.'donia e la Fortezza per assedio, 
si ridusse col campo intorno a Taranto, dove ap- 
pariva maggior dilficultà. Nondimeno l’ottenne fi- 
lialmente per accordo, perchè il Conte di Poten- 
za, sotto la cui custodia era stato dato dal padre 
il piccolo Duca di Calabria, e Fra Lionardo Napo- 
letano , Cavalier di Rodi, Governatore di Taranto, 
non vedendo speranza di poter più difendersi, 
convennero di dargli la Città e la Rocca, se in 
tempo di quattro mesi non fossero soccorsi, rice- 
vuto da lui giuramento solennemente in sull’ostia 
consecrata di lasciar libero il Duca di Calabria, il 
quale aveva segreto ordine dai padre d’andarsene, 
quando più non si potesse resistere alla fortuna , 
a ritrovarlo in Francia . Ma uè il timor di Dio, 
nè il rispetto dell’ estimazione degli uomini potet- 
te più, che l’interesse dello Stato. Perchè Consal- 
vo giudicando , che in molti tempi potrebbe im- 
portare assai il non essere in potestà del Re di 
Spagna la sua persona, sprezzato il giuramento, 
non gli dette facultà di partirsi; ma come prima 
potettero mandò bene accompagnato in Ispagna, 
dove dal Re raccolto benignamente, fa tenuto ap- 
presso a Ini nelle dimostrazioni estrinseche con 
onori quasi Regj . Procedevano in questi tempi 
medesimi le cose del Pontefice con la consueta 
prosperità, perchè aveva acquistato con grandis- 
sima felicità tutto lo Stato, che i Colonnési e i Sa- 
velli tenevano in Terra di Roma, del quale donò 
una parte agli Orsini. E;l il Valentino, continuan- 
do l’ impresa sua contro Piombino, vi mandò Vi- 
tellozzo- e Gian Pagolo Baglioni con nuove genti , 
per la venuta dei quali spaventato Iacopo d’Ap* 
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piano, die ne era Signore, lasciata guardata la 
Fortezza e la Terra, se ne andò per mare inFran- 
eia, per tentare d’ottenere dal He, il quale molto 
prima l'aveva ricevuto nella sua protezione, ebe 
per rispetto dell’onor proprio non lo lasciasse pe- 
rire. Alla qual cosa il Re, non velando con artifi- 
zio alcuno l’ infamia sua , rispose molto libera- 
mente, avere promesso al Pontefice di non se gli 
opporre,’ nè potersegli opporre senza far detrimen- 
to a sè medesimo. Ma in questo mezzo la Terra 
per opera di Pandolfo Petruoci s’ arrendè al Va- 
lentino;^ il medesimo fece pochi giorni dapoida 
Fortezza. Congiunse ancora il Pontefice Lucrezia 
sua figliuola, stata già destinata a tre altri mariti, 
e allora vedova per la morte di Gismondo Principe 
di Biselli , e già figliuolo naturale d’ Alfonso Re 
di Napoli, il quale era stato ammazzato dal Duca 
Valentino, ad Alfonso primogenito d’ Ercole da 
Este, con dote di centomila ducati in pecunia nu- 
merata, e con molti donamenti di grandissimo 
Valore, Al qual matrimonio molto indegno della 
famiglia da Este , solita a fare parentadi nobilissi- 
mi , e perché Lucrezia era spuria e coperta di 
molte infamie, acconsentirono Ercole ed Alfonso; 
perchè il Re di Francia, desideroso di soddisfare 
in tutte le cose al Pontefice, ne fece estrema in- 
stanza; e gli mosse oltre ciò il desiderio d’assicu- 
rarsi con questo mezzo, se però contro a tanta 
perfidia era bastante sicurtà alcuna, dall’ armi e 
dall’ ambizione del Valentino , il quale potente 
di danari e d’ autorità della Sedia Apostolica , e 
per il favore che aveva dal Re di Francia, era già 
formidabile a una gran parte d’ Italia , cono- 
scendosi che le sue cupidità non avevano ter- 
mine o freno alcuno , Continuava in questi tem-' 
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pi medesimi con grandissima: sollecitudine il 
He di Francia di trattare la pace con Massimilia- 
no Cesare, non solo per speranza di levarsi da spe- 
se e da’ sospetti, e ottenere da lui 1’ investitura 
molto desiderata del Ducato di Milano, ma ezian- 
dio per avere facilità di offendere i Veneziani ; mo- 
vendolo il sapere che a loro erano moleste le sue 
prosperità, e il persuadersi che segretamente si 
fossero affaticati per interrompere la pace tra Ce- 
sare, e lui. Ma lo moveva più la cupidità, che per 
sè stesso, e per gli stimoli de’ Milanesi aveva di 
recuperare Cremona e la Chiaradadda, cose state 
poco innanzi concedute loro da esso medesimo, e 
Jlrescia, Bergamo, e Crema, state già del Ducato 
di Milano, e occupate da' Veneziani nelle guerre, 
che ebbero con Filippo Maria Visconte. E per trat- 
tare più d’ appresso queste cose, e per fare le prov- 
visioni necessarie all’ impresa di Napoli , aveva 
mandato molto prima a Milano il Cardinale di 
Roano, la cui lingua e autorità era la lingua e 
autorità propria del Re, il quale vi efa dimorato 
più mesi , non avendo ancora potuto, per le spesse 
variazioni del Re de’Romani, fermare seco cosa 
alcuna. Per mezzo del Cardinale trattarono i Fio- 
rentini in questo tempo d’essere di nuovo ricevuti 
nella protezione del Re, ma senza effetto.. Perchè 
proponeva condizioni molto difficili; anzi dimo- 
strando d'avere totalmente l'animo alieno da loro, 
e pretendendo il Re non essere più obbligato alle 
convenzioni fatte a Milano, fece consegnare a’Luc- 
chesi, accettati di nuovo in protezione, Pietrasan- 
ta e Mutrone, come cose per antiche ragioni ap- 
partenenti a quella Città, maricevuti da loro, come 
Signore di Genova, ventiquattromila ducati, per- 
chè i Lucchesi possessori anticamente di Pietra- 
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«anta, l’avevano per certe necessità impegnata per 
tanta quantità ai Genovesi, da J quali era poi per 
forza (Tarme pervenuta nei Fiorentini. Trattò co J Sa* 
nesi, co’ Lucchesi, e co’ Pisani di unirgli insieme 
per rimettere i Medici in Firenze , disegnando 
die il Re conseguisse da ciascuno non piccola som- 
ma di diinari.Le quali pratiche, benché si condu- 
cessero iusino quasi alla stipulazione, nondimeno 
non ebbero effetto, perchè non erano tutti pronti 
a pagare la quantità de 1 danari dimandata, e per- 
ché si conosceva essere più facilità a valersi de’Fio- 
ren ti ni. Sopra wenn e fina lm en te speranza più certa 
dal Re de’ Romani ; e però il Cardinale andò a con- 
venirsi seco a Trento, dove trattarono molte cose 
concernenti a stabilire il matrimonio di Claudia 
figliuola del Re di Francia , e di Carlo pri'moge* 
nito dell’Arciduca, con la concessione all’ uno e 
l’altro di loro della investitura del Ducato di Mi- 
lano. Tra ttossi similmente di muover guerra a’Ve- 
neziani, per ricuperare ciascuno quello, che pre- 
tendeva essergli occupato da loro, e di convocare 
nn Concilio universale per riordinare le cose della 
Chiesa, non solo, come dicevano, nelle membra, 
ma eziandio nel capo; e a questo simulava di con- 
sentire il Re de’Romani , per dare speranza di con- 
seguirei il Pontificato al Cardinal di Roano, il quale 
ardentemente v’aspirava, avendone il suo Re, per 
l’interesse della grandezza propria, non minore 
cupidità di lui. Acconsentivasi ancora per la parte 
del Re di Francia nella inclusione degli aderenti 
e Confederati suoi, la clausula salve le ragioni 
delITmperio, per la quale si permetteva a Massi- 
miliano il riconoscerle eziandio contro a quegli, 
che fossero o ora nominati dal Re, o prima accet- 
tati sotto la sua protezione. Rimaneva solamente 
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la clifBcultà principale nell' investitura, perché Ce- 
sare ricusava di concederla a 1 figliuoli maschi, se 
alcuni ne nascessero del Ile; e ri era qualche dif- 
ficoltà sopra la restituzione de’ Fuorusciti del Du- 
cato di Milano, la quale dimandata instan temente 
da Cesare, non era consentita dal Re r perchè era- 
no molti, e persone di seguito e d’ autorità: ben- 
ché astretto da’ preghi del medesimo non ricusasse 
di liberare il Cardinale Ascanio,e desse speranza • 
di fare il medesimo di Lodovico Sforza, assegnan- 
dogli provvisione di ventimila ducati l’ anno , 
co’ quali onestamente vivesse nel Regno di Fran- 
cia. Sopra le quali difficultà non essendo intera- 
mente concordi , ma con speranza d’introdurre 

a ltaiche forma conveniente, e perciò prolungata 
i nuovo la tregua , se ne ritornò il Cardinale in 
Francia , presupponendosi quasi per certo che le 
cose trattate avessero ad avere presto perfezione. 
La quale si aumentò , perchè non molto poi l’Arci- 
duca , dovendo andare in Ispagtia per ricevere 
da’ popoli nella persona sua e di Giovanna sua 
moglie figliuola primogenita di quegli Re, il giu- 
ramento , come destinati alla successione , fatto 
con la moglie il cammiuo per terra, si convenne 
a Bles col ìle di Francia, dove ricevuto con gran- 
dissimo onore, rimasero insieme concordi del ma- 
trimonio de’ figliuoli. In questo anno medesimo 
morì Agostino Barbarico Doge de’ Veneziani , aven- 
do esercitato molto felicemente il suo Principato, 
e con tale autorità, che pareva che in molte cose 
avesse trapassato il grado de’ suoi antecessori. Però, 
limitata con leggi nuove la potestà de’ successori, 
fu eletto in suo luogo Leonardo Loredano , non 
sentendo, per la forma molto eccellente del go- 
verno loro, le cose pubbliche, nè per la morte del 
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Principe, nè per la elezione del nuovo, variazione 
alcuna. Erano state in quest’anno medesimo, fuora 
dell’uso degli anni precedenti, assai quiete l’armi 
tra’Fiorentinie i Pisani ,percliè i Fiorentini non es- 
sendo più sotto la protezione del Re di Francia, e 
stando in continuo sospetto del Pontefice e del Va- 
lentino, avevano più atteso a guardare le cose pro- 
prie che ad oft'endergli,eiPisani,impotentidasèstes- 
* si a travagliargli, non potevano farlo con aiuto d’al- 
tri, perchè ninno si moveva, se non per sostenergli, 
quando erano in pericolo di perdersi. Ma nell’an- 
no millecinquecento due ritornarono a’movimenti 
consueti; perchè i Fiorentini quasi nel principio 
del detto anno convennero di nuovo col Re di 
Francia, superate tutte le difficultà, più per bene- 
ficio della fortuna, che per benignità del Re , o 
per Tal tre cagioni. Gonciosia cosa che essendo il 
Re de’ Romani entrato, dopo la partita del Cardi- 
nale di Roano da lui, in nuovi disegni, e recusando 
di concedere al Re l’investitura del Ducato di Mi- 
lano, eziandio per le figlinole femmine , aveva 
mandato in Italia Oratori Hermes Sforza, liberato 
di carcere dal Re di Francia per la intercessione 
della Regina de’ Romani sua sorella, e il Proposto 
di Brissina a trattar col Pontefice, e con gli altri 
Potentati , della passata sua per pigliare la Corona 
dell’Imperio. I quali , dimorati alqpanti dì in Fi- 
renze, avevano ottenuto, che la Città gli promet- 
tesse aiuto di cento uomini d’arme, e di trentamila 
Ducati, quando fosse entrato in Italia. E però il 
Re sospettando, che i Fiorentini disperati dell’ami- 
cizia sua non volgessero l’ animo alle cose di Mas- 
. sirailiano, partendosi dalle dimande ìmmoderate 
che aveva fatte, si ridusse a più tollerabili condi- 
zioni. La somma delle quali fu , che il Re, rice- 
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vendogli in protezione , fosse obbligato per tre 
anni prossimi a difendergli con 1’ armi a spese 
proprie contro a ciascuno, che o direttamente, o 
indirettamente gli molestasse nelloStalo e Dominio 
che in quel tempo possedevano: che i Fiorentini 
gli pagassero ne’detti tre anni, ogn’anno la terza 
parte, cento ventimila ducati : intendessinsi an- 
nullate tutte l 1 altre capitolazioni fatte tra loro, e 
. gli obblighi dependenti da quelle: che a’Fioren- 
tini fosse lecito procedere con Tarmi contro a’ Pi- 
sani, econtro a butti gli altri occupatoti delle Terre 
loro. Dalla quale confederazione avendo preso 
animo, deliberarono dare il guasto de’ graui, e 
delle biade al Contado di Pisa, per ridurrei Pisani 
ad ubbidienza con la lunghezza del tempo e con 
la fame, poiché l’espugnazione era stata tentata in- 
felicemente. Questo consiglio era stato il primo 
anno della loro ribellione proposto da qualche 
savio Cittadino, confortando che con questi modi 
più certi, benché più lunghi, si cercasse d’afflig- 
gere e consumare i Pisani con minore spesa e 
pericolo: perchè nelle condizioni tanto perturbate 
d’Italia, conservandosi i danari, potrebbero aiu- 
tarsene a molte occasioui; ma cercando di slogar- 
gli sarebbe impresa difficile , per essere quella 
Città forte di muraglia e piena d’ abitatori osi i- 
nati a difenderla ; e perchè qualunque volta la 
fosse in pericolo di perdersi, tutti quegli, che 
desideravano , che la non si perdesse , che era- 
no molti, g]i darebbero aiuto, in modo che le spe- 
se sarebbero grandi, e la speranza piccola, anzi 
con pericolo evidente di suscitarsi gravi travagli. 
Il quale consiglio rifiutalo da principio , come 
dannoso, fu conosciuto utile dopo il corso di più 
anni, ma in tempo che per ottenere la vitt#ria si 
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era già spesa quantità grandissima di danari, e 
sostenuti molti pericoli. Dato il guasto, sperando 
che per rispetto della protezione del Re nessuno 
si avesse a muovere, mandarono il campo a Vico 
Pisano, perchè quella Terra pochi giorni innanzi 
per tradimento d’alcun i soldati , che v’erano den tro, 
era stata tolta loro da’ Pisani, e il Castellano della 
rocca, non aspettato il soccorso, che sarebbe ar- 
rivato in poche ore, l’aveva con grandissima viltà . 
data loro. Nè. dubitavano ottenere la vittoria facil- 
mente, sapendo non essere dentro vettovaglie ba- 
stanti a sostentargli per quindici dì, e cofifìdando 
d’impedire che non ve ne entrasse. Perchè fab- 
bricati i bastioni in su’ monti, e in più luoghi, 
avevano occupati tutti i passi; e nel tempo mede- 
simo avendo notizia che Fracassa, il quale po- 
vero e senza soldo stava nel Mantovano^ andava 
per entrare in Pisa con pochi cavalli, in nome e 
con le lettere, benché quasi mendicate di Massi- 
miliano, dettero ordine che in quel di Barga fosse 
assaltato nel passare, dove, benché rifuggito in 
una Chiesa vicina nel territorio del Duca di Fer- 
rara, fu da quegli , che lo seguitavano, fatto pri- 
gione. Queste cose si movevano in Toscana , non 
apparendo ancora quel che fuori dell’ espettazione 
degli uomini avevano a partorire. Ma maggiori, e 
molto più pericolosi movimenti, e da’quali avevano 
a procedere importantissimi effetti, cominciavano 
a scoprirsi nel Reame di Napoli, per le discordie, , 
che insino nell’ anno precedente erano nate tra 
i Capitani Franzesi e Spagnuoli . Le quali ebbero 
origine, perchè essendo nella divisione fatta tra i 
due Re aggiudicata all’uno la Terra di lavoro e 
l’ Abruzzi, all’altro la Puglia e la Calabria, non 
furono espressi bene uella divisione i confini e i 
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termini delle Provincie , donde ciascuno cominciò 
a pretendere, che a sè appartenesse quella parte, 
che è de fa il Capitanato, dando occasione a questa 
deputazione l 1 essere stata variata la denomina- 
zione antica delle Provincie da A lfonso d'Aragona 
primo Re di Napoli di quel nome.H quale, avendo 
rispetto a facilitare l’ esazioni dell’ entrate, divise 
tutto il Reame in sei Provincie principali , cioè in 
Terra di lavoro. Principato, Basilicata, Calabria, 
Puglia, e Abruzzi: delle quali la Puglia era divisa 
in tre parti, cioè, in Terra d’Otranto, Terra di Ba- 
ri , e Capitanato, il quale Capitanato essendo con- 
tiguo all’Abruzzi, e diviso dal resto della Puglia 
dal fiume di Lofanto , già detto Aufido, preten- 
devano i Franzesi, i quali, non avendo in consi- 
derazione la denominazione moderna , avevano 
nel dividere avuto rispetto all’ antica , o che il 
Capitanato non si comprendesse sotto alcuna delle 
quattro Provincie divise , o che piuttosto fosse 
parte dell’ Abruzzi che della Puglia; movendogli 
non tanto quello, che in sè importasse il paese, 
quanto perchè, non possedendoli Capitanato, non 
apparteneva a loro parte alcuna dell’enirate della 
Dogana delle Pecore, membro importante dell’en- 
trate del Regno; e perchè essendo privato l’Abruz- 
zi e Terra eli lavoro de’ frumenti, che nascono nel 
Capitanato, potevano ne’ tempi sterili esserne fa- 
cilmente quelle Provincie ridotte in grandissima 
estremità, qualunque volta dagli Spagnuoli - fosse 
proibito loro il trarne della Puglia e della Sicilia. 
Ma in contrario s’allegava non potere il Capita- 
nato appartenere a’ Franzesi, perchè 1’ Abruzzi, 
terminato ne’ luoghi alti, non si distende nelle 
pianure ; e perchè nelle differenze de’ nomi e 
do’ confini delle Provincie , si attende sempre 
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all’uso presente. Soprale quali altercazioni erano 
stati contenti l’anno dinanzi di .partire in parte 
eguale l’entrata della Dogana; ma il seguente 
anno non contenti della medesima divisione, ne 
aveva ciascuno occupato il più, che aveva potuto, 
e si erano aggiunte pòi nuove contenzioni, nutri- 
cate insino allora, così era la fama, più per volon- 
tà de’ Capitani che per consentimento de’ l\e. 
Perchè gli Spagnuoli pretendevano che d Prin- 
cipato e Basilicata 8’ includesse in Calabria, che 
si divide in due parti, Calabria dira, e Calabria 
ultra, cioè 1’ una di sopra, l’altra di sotto ; e che 
il Valdibenevento, che tenevano i Frarizesi, fosse 
parte di Puglia. E però mandarono Ufficiali a te- 
nere la giustizia alla Tripakla vicina a due miglia 
ad Avellino, ove dimoravano gli Ufficiali de’Frau- 
zesi . I quali princip] di manifesta dissensione es- 
sendo molesti a’Baroni principali del Regno, si atro- 
messero tra Consalvo Ernandes e Luigi d J Oruii- 
gnacca Duca di Nemors Viceré del Re di Francia; 
ed essendo venuti per opera loro Luigi a MeUÌ, 
e Consalvo ad Atella, Terra del Principe di Melfi, 
dopo pratiche di qualche mese, nelle quali anche 
i due Capitani parlarono insieme, non trovandosi 
tra loro forma di concordia, convennero aspettare 
la determinazione de’ loro Re, e che in questo 
mezzo non s’innovasse cosa alcuna. Ma il Viceré 
Franzese insuperbito, perchè era molto superiore 
di fòrze , avendo pochi dì poi fatta altra dichiara- 
zione, protestò la guerra a Consalvo, in caso non 
lasciasse subito il Capitanato; e dipoi immediate 
fece correre le genti sue allaTripalda, dalla quale 
incursione, che fu fatta il decimo nono dì del mese 
di Giugno, ebbe principio la guerra. La quale con- 
tinuamente proseguendo i Frauzesi, cominciarono 



UBKO QUINTO iiQó 

senza rispetto ad occupare per forza nel Capitanato 
e altrove le Terre, che si tenevano per gli Spa- 
glinoli. Le quali cose non solamente non furono 
emendate dal suo He, uia avendo già notizia che 
il Re di Spagna era determinato a non gli cedere 
il Capitanato , voltato con tutto l’ animo alla guer- 
ra, gli mandò in soccorso per mare duemila Sviz- 
zeri, e fece condurre agli stipendj suoi i Principi 
di Salerno e di Bisignano,e alcuni altri dei prin- 
cipali Baroni. Venne oltre a questo il Re a Lione 
per potere di luogo più propinquo fare le provvi- 
sioni necessarie alT acquisto di tutto il Reame, al 
quale, non conlento dei luoghi della differenza, 
già manifestamente aspirava, e cou intenzione di 
passare, se bisognasse, in Italia. Ma a questo fare 
prestamente Jo costrinsero nuovi tumulti , che so- 
pravvennero in Toscana, concitati da Viteilozzo , 
Con saputa di Giampagolo Bagliori^, e degli Orsi- 
ni, e con consiglio ed autorità principalmente di 
Pandol fo Petrucci , desiderosi tutti, che Piero dei 
Medici rjtornasse nello Stato di Firenze . Ebbe I9 
cosa origine in questo modo, che essendo perve- 
nuto a notizia di Guglielmo de’ Pazzi Commissario 
Fiorentino in Arezzo, che alcuni Cittadini si erano 
convenuti con Viteilozzo di far ribellare a'Fioren- 
tiui quella Città, egli, nQn crédendo che l’animo 
di tutti fosse corrotto, e persuadendosi, che l’ au- 
torità del nome pubblico supplisse al mancamen- 
to delle forze, non aspettato di fare provvisione 
sufficiente ad opprimere i congiurati e chi gli vo- 
lesse resistere, come in breve spazio di tempo po- 
teva fare, fece subito incarcerare due de’ consape- 
voli. Per il che il popolo sollevato dagli altri con- 
giurati, e per l’ ordinario di sinistro animo contro 
al nome Fiorentino , tumultuando ricuperò i dite 
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prigioni , e fece prigione il Commissario, e gli 
altri Ufficiali; e gridando per tutto Arezzo il nome 
delia libertà, si scoperse in manilesta ribellione, 
rimanendo sola la Cittadella a divozione de' Fio- 
rentini, nella quale nel principio del tumulto si 
era rifuggito Cosimo Vescovo di quella Città, fi- 
gliuolo del Commissario. E dopo questo manda- 
rono subitamente gli Aretini a chiamare Vitel- 
lozzo non contento che, innanzi al tempo de- 
terminato da lui co’ Congiurati, fosse succeduto 
questo accidente, perchè non aveva ancora in 
ordine le provvisioni disegnate per resistere al- 
le genti de’ Fiorentini, se, come era verisimile, 
fossero venute per entrare in Arezzo per la For- 
tezza. Per il quale timore, benché subito andasse 
ad Arezzo con la compagnia sua delle genti d 1 ar- 
me, e con molti fanti comandati da Città di Castel- 
lo, e che Giani pagolo Paglioni gliene mandasse da 
Perugia, e Puudolfo Petrucci gli porgesse segre- 
tamente qualche somma di danari ; nondimeno 
lasciatevi quelle genti, e dato ordine, che atten- 
dessero a chiudere sollecitamente la Cittadella, 
acciochè di quella non si potesse entrare nella Cit- 
tà, se ne ritornò a Città di Castello, sotto colore 
d 'andarvi, per ritornare presto in Arezzo con mag- 
gior provvisione. Ma in Firenze per quegli, ai 
quali apparteneva il fare deliberazione per prov- 
vedervi, non fu da principio considerato sutìicen- 
temenfe quanto importasse questo accidente. Per- 
chè avendo i Cittadini pr.ncipali, col consiglio dei 
quali solevano deliberarsi le cose importanti della 
Repubblica, cousigliato, che subito le genti, che 
erano a eampoa \ icoPisano in tal numeroche mo- 
vendosi con celerità non avrebbero avuto resisten- 
za potente, si voltassero ad Arezzo; molti imperiti 
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* che risedevano ne’ maggiori Magistrati, vocife- 
rando questo' essere caso leggiere e da potersi 
medicare con le forze degli altri Sudditi vicini a 
quella Città, ma dimostrarsi il pericolo molto mag- 
giore da coloro, i quali d‘ animo alieno dal pre- 
sente governo, desideravano che Vico Pisano non 
si pigliasse, acciocché non si potesse queU’anno at- 
tendere alla ricuperazione di Pisa, digerirono tan- 
to il muovere delle genti, che Vitellozzo, ripreso 
animo dalla loro tardità, e già accresciuto di forze, 
ritornò in Arezzo, ove dopolui andarono con altre 

f enti Giainpagolo Baglioni, e Fabio figliuolo di 
agolo Orsini, e il Cardinale e Piero de’Medici; 
e avuto da Siena munizione per l’artiglieria, co- 
minciarono a battere la Cittadella, nella (piale, 
secondo 1’ uso di molti, più solleciti ad edificare 
nuove Fox-tezze, che diligenti a conservare f edifi- 
cate, era mancamento di vettovaglie, e di tutte 
l’ altre cose necessarie a difenderla. E oltre a que- 
sto la serrarono con fossi ed argini dal lato di fuora 
per proibire che non vi entrasse soccorsogli modo 
che quegli di dentro, mancando loro le cose neces- 
sarie, e sapendo che le genti de’ Fiorentini, guidate 
da Ercole Beati voglio, venute finalmente a Qua- 
rata , Castello vicino ad Arezzo, non ardivano farsi 
più innanzi, disperati d’avere soccorso, per neces- 
sità si arrenderono il quarto decimo giorno dal di 
della ribellione, con patto che, salvi gli altri , 
il Vescovo con otto eletti dagli Aretini rimanes- 
sero prigioni per permutargli con alcuni dei loro 
Cittadini , che erano stati incarcerati in Firenze. 
Disfecero gli Aretini popolarmenLe la Cittadella: 
e le genti Fiorentine, temendo che Vitellozzo e 
Ciampagolo, già più potenti di loro, non andas- 
sero ad assaltargli, si ritirarono a Montevarchi, 
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lasciata facullà agl inimici di pigliare f attele Terre ' 
circostanti . Credesi che f[aesto assalto fosse fatto 
senza partecipazione del Pontefice e del Valen- 
tino, a’ quali sarebbe stato molesto il ritorno di 
Piero de 1 Medici in Firenze per la congiunzion 
sua con Vitellozzo e con gli Orsini, i quali avevano 
già nell’animo, ma occultamente, d’opprimere; e 
nondimeno avendo sempre dato loro speranza del 
contrario consentirono che Vitellozzo, Già mpagolo, 
e Fabio, soldati suoi, proseguissero questa impresa. 
Anzi non dissimularono poi d’avere ricevuto della 
ribellione d’ Arezzo sommo piacere , sperando dal le 
molestie de’ Fiorentini potere facilmente succede- 
re, o che essi acquistassero qualche parte del do- 
minio loro, o costrignergli in beneficio proprio a 
qualche dura condizione. Ma a’ Fiorentini era dif- 
ficile credere che essi non ne fossero stati autori. 

E però spaventati tanto più , e confidando poco 
ne’rimedj, che potessero fare da sè medesimi, 
perchè avevano per la mala disposizione della Città 
poco numero di genti d’arme a soldi loro, nè era 
possibile provvedersene tanto presto, quanto sa- 
rebbe in pericolo cosi subito stato necessario; ri- 
corsero con estrema diligenza agli aiuti del Re di 
Francia, ricordandogli non solo quello, che ap- 
parteneva all’onor suo, per essersi egli obbligato 
sì frescamente alla loro protezione, ma eziandio il 
pericolo imminente al Ducato di Milano , se il 
Pontefice o il Valentino, per opera de’ quali non 
era dubbio essere stalo fatto questo movimento, 
riducessero in loro arbitrio le cose di Toscana: 
trovarsi molto potenti in solfarmi, e con esercito 
fiorito di Capitani e di soldati eletti: e già apparite 
manifestamente che a saziare la loro infinita am- 
bizione non era bastante nè la llomagua , nè la 
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Toscana, ma essersi proposti fini vasti e smisura- 
ti; e poiché avevano orteso l’onore del Re, assal- 
tando quegli che erano sotto la sua protezione, 
strignergli ora la necessità a pensare non meno 
alla sicurtà propria, che a torre a lui facultà di 
vendicarsi di tanta ingiuria. Commossero molto il 
Re queste ragioni, già prima cominciato art infasti- 
dire dell’ insolenza e ambizione del Pontefice e 
del figliuolo: e considerando essere cominciata nel 
Reg no di Napoli la guerra tra lui e i Re di Spa- 
gna, interrotta la concordia trattata con Massimi- 
liano, nè potersi per molte cagiouiconfidare de’ Ve- 
neziani, cominciò a dubitare che l 1 insulto in To- 
scana non avesse con occulto consiglio d 1 altri 
contro a sè fini maggiori. Nella quale dubitazione 
lo confermarono ìnoho le lettere di Carlo d’Am- 
buosa Signore di Ciamoute, uipote del Cardinale 
di Roano, e Luogotenente suo in tutto il Ducato 
di Milano, il quale, insospettito di questa novità, 
lo confortava che al pericolo propriosollecitamente 
provvedesse. Però deliberato d’accelerare il pas- 
sare in Italia, e di non interporre tempo alcuno a 
sostenere le cose de 1 Fiorentini, commesse al me- 
desimo Monsignore di Ciamonte che subito man- 
dasse le quattrocento lance , com’ era tenuto, in 
Soccorso loro;emandò subito in poste Normandia 
suo Araldo a comandare non solamente a Vitel- 
lozzo, a Giampagolo, a Paudolfo, e agli Orsini, 
ma similmenteal Duca Valentino, che desistessero 
dall’offesa de 1 Fiorentini, e del medesimo fece egli- 
stesso gran de instanza con l’Oratore del Pontefice: 
e minacciò con parole molto ingiuriose Giuliano 
de’ Medici, e gli agènti per Pandolfo e per Vitel- 
lozzo, che erano nella sua corte. Ma io questo 
tempo il Valentino, che dopo il caso d' Arezzo era 
Tom. IL ' 19 
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uscito con l’esercito diRoma, simulando di volere 
attendere all 1 espugnazione di Camerino, ove aveva 
prima mandato a dare il guasto e a tenerlo asse- 
diato il Duca di Gravina e Liverotto da Fermo 
con parte delle sue genti, ma in verità intento ad 
acquistare con insidie il Ducato d’ Urbino,* poiché 
ebbe raccolto il resto dell’esercito ne’ contini di 
Perugia ,j dimandò da Guidobaldo Duca d’Urbino 
artiglierie e aiuto di gente . Il che gli fu conce- 
duto facilmente, perchè a Principe , che aveva 
l’armi tanto vicine, non era sicuro il negare; e 
perchè, a vendo prima composte col Pontefice alcune 
ditlerenze de’ censi, non aveva cagione di temer- 
ne. E così rendutolo manco sufficiente a difender- 
si, partito subito di Nocera, e camminando con 
tanta celerità, che, non che altro, non dette nel 
cammino spazio alle sue genti di cibarsi, si con- 
dusse il dì medesimo a Cagli, Città del Ducato 
d’Urbino. La quale subita sua venuta , e il tro- 
varsi sprovveduti spaventò tanto ciascuno , che il 
Duca con Francesco Maria dalla Rovere Prefetto 
di Roma suo nipote, avuto con difficultà spazio di 
salvarsi, se ne fuggirono : di maniera che, dalla 
rocca di San Leo , e di Maiuolo in fuora , conseguì 
in poche ore il Valentino tutto quello Stato con 
grandissimo dolore, e terrore di Paudolfo Petruc- 
ci, di rVittellozzo, e degli Orsini, i quali per il 
male d’ altri cominciavano chiaramente a cono- 
scere il pericolo proprio . Acquistato il Ducato 
d’ Urbino , f urono varj i suoi pensieri ; o di vol- 
gersi ad ultimare l’impresa di Camerino, o d'assal- 
tare scopertamente i Fiorentini, alla qual cosa 
sarebbe stato inclinato con tutto l’animo,se non 
l’avesse ritenuto il comandamento già avuto dal 
Re, e l’ essere certificato che il Re, non ostante 
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qualunque opera latta ilal Pontefice, perchè non. 
si opponesse a questi moti, mandava le genti d’ar- 
me in favore de’ Fiorentini, disposto in rutto a di- 
fendergli; e quel che più lo moveva, che il Re pas- 
sava personalmente in Italia, Nelle quali ambiguità 
mentre che sta, fermatosi in Urbino per prender 
giornalmente consiglio da quel che succedeva, si 
trattavano nel tempo medesimo per il Pontefice e 
per lui varie cose co’ Fiorentini , sperando indur- 
gli a qualche loro desiderio; e da altra parte per- 
metteva che continuamente de’ suoi soldati andas- 
sero nel campo di Vitellozzo.il quale avendo insie- 
me ottocento cavallie tremila fanti, eperchè lecose 
procedessero con maggiore esistimazione , chia- 
mando l’esercito suo esercito Ecclesiastico, aveva, 
dopo che si era arrenduta la Cittadella d' Arezzo, 
occupato il monte a San Sovino, Castiglione Are- 
tino. e la Città di Cortona, con tutte l’ altre Terre 
e Castella di Valdichiana; delle quali nessuna ave- 
va aspettato l’assalto, non vedendo pronti gli aiuti 
de’Fiorentini, e perchè, essendo il tempo della 
ricolta, non volevano perdere le loro entrate; e si 
scusavano non per questo ribellarsi da’ Fiorenti- 
ni, poiché nell’esercito era Piero de’Medici, per 
la restituzione del quale si pubblicava essere fatta 
questa impresa. Nè è dubbio, che se dopo l’ acqui- 
sto di Cortona Yitellozzo fosse sollecitamente en- 
trato nel Casentino, che in potestà sua sarebbe 
stato d’andare insino alle mura di Firenze, non vi 
esseudo ancora arrivate le genti de’ Franzesi , e 
dissipata la maggior parte delle fanterie de’ Fio- 
rentini, perchè, esseudo quasi tutte delle Terre 
perdute, se ne erano ritornate alle case loro. Ma 
la cupidità d’acquistare per sè il Borgo a San Se- 
polcro, Terra propinqua a Città di Castello, ben- 
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che per velai la allegasse, non essere sicuro lasciarsi 
dietro alle spalle terra alcuna degl’ inimici, impe- 
dì il migliore consiglio ; e però si voltò ad An- 
ghiari ; la qual Terra, poiché sola in quella co- 
stanzia ebbe aspettato che vi fossero piantate Par- 
tigliene , impotente de! tutto a difendersi, si arrendè 
con alcuni soldati , che vi erano , senza alcuna 
eccezione , all'arbitrio suo. Avuto Anghiari, ottenne 
subito il Borgo a San Sepolcro per accordo; e dipoi 
ritornò verso il Casentino: e giunto alla villa di 
Bassinaraandòun Trombettoa dimandarla Terra 
di Poppi , nella quale forte- di sito erano dentro 
pochi soldati. Ma la riputazione delParmi Franzesi 
operò quel che ancora non erano bastanti adoperare 
le forze loro. Perché essendo già condotte presso 
a Firenze sotto il Capitano Imbalf dugento lance, 
non avendo ardire per mancamento di fanti d’ac- 
costarsi agl’inimici, erano andate a San Giovanni 
nel Valdarno con intenzione che in quel luogo si 
unissero tutte le genti; ma Vitellozzo, come ebbe 
intesa la mossa loro verso il Valdarno, temendo 
per l’assenza sua delle còse d’ Arezzo , si ritirò con 
grandissima prestezza dalla Vernia alla collina di 
Ciciliano presso a due miglia a Quarata;.e dipoi 
fattosi più innanzi tre miglia per mostrare animo, 
e per assicurare Rondine e altri luoghi circostan- 
ti, si pose in forte alloggiamento a canto a Ron- 
dine, lasciati alcuni fanti a guardia di Gargonsa 
e di Civitella, che erano le porte, onde le genti 
de’Fiorentini potevano entrare nel paese. Le quali, 
essendo arrivate già sotto il Capitano Lanire du- 
gento altre lance, si congregavano tra Montevar- 
chi e Laterina , con intenzione , come avessero 
messo insieme tremila fanti, d’andare ad alloggiare 
appresso a Vitellozzo su qualche colle eminente. 
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11 che egli non volendo as pattare , perchè nè ave- 
rebbe potuto dimorarvi , nè levarsene senza gran- 
dissimo pericolo, si ritirò alle mura d’ Arezzo. Ma 
essendo usciti i Franzesi cou tutto l’esercito in 
campagna, e postisi a fronte di Quarata, si ritirò 
dentro in Arezzo : e ancora che sempre avesse 
detto di voler fare in quella Città una difesa me- 
morabile , fu necessitato , sopravvenendo nuovi 
casi , a fare nuovi pensieri . Perchè Giampagolo 
Buglione si era ritirato in Perugia con le sue genti, 
temendo, per l’esempio d’Urbino, delle cose pro- 
prie: per il quale esempio, nè meno per quello che 
succedette di Camerino , erano molto confusi gli ani- 
mi di Vitellozzo, di Pandolfo Petrucci,e degli Orsini. 
Perchè il Valentino, mentre trattava accordo couGiu- 
lio da VaranoSignore di Camerino, conseguito con 
inganni quella Città, ed essendo Giulio con due fi- 
gliuoli venuto in potestà sua, gli fece con la medesima 
immanità, che usava contro agli altri, strangolare. 
Ma quel, che a Vitellozzo dava maggior terrore , 
'era che il Re di Francia, arrivato già in Asti, 
mandava Luigi della Tramoglia in Toscana con 
dugenlo lance, e con molte artiglierie, Il quale, 
già condotto a Parma, aspettava quivi tremila 
Svizzeri mandati dal Re per la ricuperazione 
d’ Arezzo a spese de’ Fiorentini ; perchè il Re, 
commosso maravigliosamente contro il Pontefice, 
aveva nell’ animo di spogliare Valentino della 
Romagna e degli Stati , i quali aveva occupa- 
ti; e a questo effetto aveva chiamati a sè tutti 
([negli che , o temevano della potenza sua , o 
erano stati offesi da lui. E affermava volervi an- 
dare in persona , dicendo pubblicamente con 
grandè ardore, che era impresa sì pietosa e sì 
santa, che nè più pietosa nè più santa sarebbe 
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1 impresa Contro a’ Turchi; disegnando oltre à » 
questo nel tempo medesimo cacciare di Siena 
Pandolfo Petrucci , perchè a Lodovico Sforza , 
quando ritornò a Milano, aveva mandato danari, 
e dipoi sempre fatto aperta professione d’ aderire 
a Cesare. Ma il Pontefice e il Valentino cono- 
scendo non poter resistere a si grave tempesta, 
si aiutavano con le loro arti, scusando il movi- 
mento d’ Arezzo essere stato fatto da Vitellozzo 
senza saputa loro; nè essere stati d 1 autorità ba- 
stante a ritirarlo , nè a fare che gii Orsini e 
Giampagolo Paglione, benché soldati suoi, mossi 
dagl’interessi propri, si astenessero da dargli 
aiuto. Anzi, per mitigare più l’animo del Re, aveva 
Valentino mandato a minacciare Vitellozzo, che 
se non abbandonava subito Arezzo e l'altre Terre, 
de’ Fiorentini , gli anderebbe contro con le sue 
genti. Per le quali cose spaventato Vitellozzo e, 
temendo che, come accade quasi sempre, ricon- 
ciliatisi fra loro i più potentino sdegno del Re non 
si volgesse contro a sè manco potente, chiamato 
inArezzo il Capitano Imbalt,invano contraddicendo 
i Fiorentini, i quali volevano che le Terre per- 
dute fossero restituite loro subito liberamente , 
convenne che Vitellozzo, partendosi incontinente 
con le sue genti, consegnasse Arezzo e tutte l' al- 
tre Terre a’CapitaniFranzesi,per tenerle in nome 
del Re insino a tanto che il Cardinale Orsino, che 
andava al Re, avesse parlato con lui; e che in questo 
mezzo non entrasse in Arezzo altra gente che uno 
de’ Capitani Francesi con quaranta cavalli , per 
sicurtà del quale, e non meno dell’osservanza delle 
promesse, Vitellozzo desse a Imbalt due suoi ni- 
poti per statichi. Ma, fatto l’accordo, se ne andò 
subito con tutte le genti e artiglierie, che erano 
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in Arezzo, lasciando libera a' Franzesi la posses- 
sione di tutte le Terre, le quali per commissione 
del Re furono subito restituite a’ Fiorentini ; veri- 
ficandosi quello che, mentre si trattava la con- 
cordia, aveva non senza derisione alle querele 
loro risposto Imbalt, non sa pere dove si consistesse 
l’ingegno lauto celebralo de’ Fiorentini , che non 
conoscessero die per assicurarsi subito della vit- 
toria senza difiìcultà e senza spese, e per fuggire 
il pericolo de' disordini, i quali per la natura dei 
Franzesi potrebbero nascere per mancamento dèlie 
vettovaglie o per ali re cagioni, avevano a deside- 
rare che Arezzo in qualunque modo venisse in 
mano del Re, il quale non sarebbe obbligato ad 
attendere, più che gli paresse, le promesse fatte 
da’ suoi Capitani a Vitelìozzo. E così essendo libe- 
rati i Fiorentini con facilità grande, benché con 
non piccola spesa, da sì grave e improvviso assal- 
to, dirizzarono l’animo a riordinare il governo 
della Repubblica , per la confusione e per i di- 
sordini del quale essere nato tanto pericolo era 
per l’esperienza manifesto già insino alla moltitu- 
tudine, perché per la spessa mutazicne de’ Magi- 
strati, e per essere il nome di pochi sospetto al 
popolo, non erano nè persone pubbliche, nè par- 
ticolari, che tenessero cura assidua delle cose. Ma 
perchè la città quasi tutta abboniva la tirannide, 
e alla moltitudine era sospettissima l'autorità de- 
gli Ottimati, nè era possibile ordinare con una 
medesima deliberazione la forma perfetta del go- 
verno, non si potendo convincere gli uomini inca- 
paci solamente con le ragioni ; fu deliberato d'in- 
trodurre per allora di nuovo una cosa sola, cioè 
che il Gonfaloniere della giustizia capo della Si- 
gnoria, e che insieme con quella si creava per 
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tempo di due mesi, si eleggesse in futuro per fot- 
ta la vita sua , acciocché con pensieri perpetui 
vegghiasse e procurasse le cose pubbliche, in modo 
che per essere neglette non cadesseso più in tanti 

f iericoli.Esi sperò che con l’autorità elicgli darebb'e 
a qualità della sua persona, e l’avere a stare perpe- 
tuo in tanta dignità, acquisterebbe tal fede appresso 
al popolo , che facilmente potrebbe riordinare alla 
giornata l'altre parti del governo; e mettendo in 

G ualche onesto grado i Cittadini di maggior con- 
izione,constituirebbe un mezzo tra sè medesimo 
e la moltitudine, per il quale temperandosi l’im- 
* perizia e la licenza popolare , e raffreddandosi 
chi succedesse a lui in quella dignità se volesse 
arrogarsi troppo , si stabilirebbe un Pieggi mento 
prudente e onorato con molte circostanze da te- 
nere concorde la città. Dopo la qual deliberazione 
fu nel consiglio maggiore con concorso , e consenso 
grande de’ Cittadini , eletto Gonfaloniere Piero 
Soderini, uomo di matura elà, di sufficienti ric- 
chezze, di stirpe nobile , e di fama di essere intie- 
ro e continente; e che nelle cose pubbliche si efa 
molto affaticato, ed era senza figliuoli; che, per 
non dare occasione a chi fosse di pensare a cose 
maggiori, era assai considerato. Ma per ritornare 
alle cose comuni ,al Re di Francia, come fu giunto 
in Asti, concorsero, secondo il cousueto, tutti i 
Principi e tutte le Città libere d’ Italia, chi in 
persona, cbi per Imbasciadori; tra’ quali il Duca 
di Ferrara , e il Marchese di Mantova , benché 
questo nè confidato nè accetto, e Batista Orsino 
Cardinale, andatovi contro la volontà del Ponte- 
fice per giustificare i suoi e Vilellozzo delle cose 
d’ Arezzo, e per incitare il Re contro al Pontefice 
e al Valentino,, contro i quali, atteso l’ardore 



Digitized by Google 




LI 11 K O QTJIX'LO UQj 

dimostrato prima dal Re, si aspettava con som- 
mo desiderio di tutta Italia, che Tanni Francesi 
si movessero . Ma T esperienza dimostra , esseré 
verissimo che rare volte succede quel che è de- 
siderato da molti, perchè dependendo comune- 
mente gli effetti delle azioni umane dalla volontà 
di potili , ed essendo T intenzione e i fini di 
questi quasi sempre molto diversi dalla intenzio- 
ne e da’ fini de’ molti, possono difficilmente suc- 
cedere le cose altrimenti che secondo l’intenzione 
di coloro, che danno loro il moto. Così intervenne 
in questo caso, nel quale gl interessi e fini par- 
ticolari indussero il Re a deliberazione contraria 
al desiderio universale. Mosse il Re non tanto la 
diligenza del Poulefice, il quale non cessò mai, 
mandandogli spesso uomini propri , di cercare di 
mitigare l’animo suo , quanto il consiglio del Car- 
dinale di Roano desideroso , come sempre era 
stato, di conservare l'amicizia tra il Pontefice e 
il Re, inducendolo a questo forse, oltre 1 utilità 
del Re, in qualche parte l’utilità particolare. Per- 
chè e dal Pontefice gli fu prorogata la Legazione 
di Francia per diciotto mesi; e perchè, attendendo 
sollecitamente a farsi fondamenti per ascendere al 
Pontificato, voleva poter ottenere da lui promo- 
zione di parenti e dependenti da sè al Cardina- 
lato; e giudicava servirgli alla medesima inten- 
zione l’avere fama d’amatore e di protettor dello 
Stato Ecclesiastico . Concorrevano le condizioni 
de’ tempi presenti ad indurre più facilmente il Re 
in questa sentenza. Conciosia cosa che e di Cesare 
avesse sospetto, il quale non quietando T animo 
aveva mandato di nuovo a Trento molti cavalli , 
e certo numero di fanti, e faceva offerte grandi 
al Pontefice per essere aiutato da lui a passare 
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in Italia per la corona dell' Imperio : ed era 
ogni suo moto in maggiore considerazione , per- 
chè sapeva il Re essere molesto a’ Veneziani, 
che in mano sua fosse il Ducato di Milano e 
il Regno di Napoli. Aggiugnevasi l’essere in di- 
scordia co’ quattro Cantoni d e' S vizzeri , che di- 
mandavano la cessione delle ragioui di Bellin- 
zone, e che oltre a questo desse loro Vallevolto- 
lina, Scafusa e altre cose immoderate, minaccian- 
do altrimenti d’accordarsi con Massimiliano. Le 
quali ditlìcultà faceva maggiori 1’ essere allora 
escluso d'ogni speranza di composizione col Re 
di Spagna. Perchè se bene quel Re gli aveva pro- 
posta la restituzione del Re Federigo a quel Rea- 
me, e perciò egli l’avesse condotto seco in Italia, 
e si fosse anco trattato di fare tregua per certo 
tempo ritenendo ciascuno quello possedeva; non- 
dimeno fona e l'altra pratica ebbe tanta difficili- . 
tà, che il Re di Francia con grandissima indegna- 
zione licenziò gli Oratori Spagnuoli della sua cor- 
te. Per le quali cagioni avendogli il Pontefice ul- * 
ti inamente mandato Troccies cameriere suo con- 
fi datissimo, e promettendogli ed egli e Valen- 
tino d aiutarlo quanto potessero nella guerra Na- 
poletana, si dispose di continuare nell’ amicizia 
del Pontefice. E però, come Troccies fu ritornato 
a Roma, il Valentino in sulla relazione fatta da 
lui , montato segretamente in sulle poste, andò al 
Re che era venuto a Milano, da cui contro l’espet- 
tazione, e con gravissimo dispiacere di tutti, fu 
ricevuto con eccessive carezze ed onori.Onde non 
gli essendo più necessarie le genti , che' aveva in 
Toscana, le richiamò in Lombardia; avendo pri- 
ma ricevuto nella sua protezione i Sanesi e Pan 
dolfo Petrucci, con condizione che parte di pre- 
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sente, parte in certi tempi gli pagassero quaran- 
tamila ducati. Rali’reddaronsi poi prestamente i 
movimenti di Massimiliano, in modo che al Re 
rimaneva quasi solo il pensiero delle cose di Na- 
poli; e queste pareva che succedessero insino al- 
lora prosperamente; e si sperava per l’ avvenire 
maggiore prosperità, avendovi il Re, subito che 
giunse in Italia, mandati di nuovo per mare due- 
mila Svizzeri, e più di duemila Guasconi, i quali 
uniti col Viceré, che già aveva, eccetto Manfre- 
donia e Sant’Angelo, occupato tutto il Capitanato, 
si accampò a Canosa guardata da Pietro Navarra 
con seiceuto fanti Spagnuoli. Il quale, poiché per 
molti dì si fu difeso egregiamente, commetten- 
dogli Consalvo , perchè non si perdessero quei 
fanti, che non aspettasse gli ultimi pericoli, ar- 
rendè la Terra a’Franzesi, salve le robe e le per- 
sone. Donde non si tenendo piùnèin Puglia, nè 
in Calabria , nè nel Capitanato terra alcuna per gli 
Spagnuoli, eccetto le sopraddétte, e Barletta, Dati, 
Andria , Galipoli , Taranto, Cosenza, Ghierace, 
Saminara, e poche altre vicine al mare; e trovan- 
dosi molto inferiore di gente Consalvo; si ridusse 
con l’esercito in Barletta senza danari, con poca 
vettovaglia e carestia di munizioni ; benché in 
questo fu alquanto sollevato per tacito consenso 
del Senato Veneziano, il quale non proibì che in 
Venezia facesse comperare molti salnitri, di che 
querelandosi il Re di Francia, rispondevano essere 
stato fatto 6enza saputa loro da’ mercatanti priva- • 
ti; e che in Venezia, Città libera, non era staio 
mai vietato ad alcuno, che non esercitasse le sue 
negoziazioni e i suoi com mere j . Presa Canosa, i 
Capitani Franzesi allegando che per molte cagio- 
ni , massimamente per carestia a acqua, non si 
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poteva fermarsi con tutto l’esercito intorno a Bar- 
letta, benché, come molti affermano , contro al 
consiglio e i protesti d’Obignì, deliberarono che 
le genti, le quali era fama che fossero milhe du- 
gento lance e diecimila fanti tra Italiani e Oltra- 
montani, rimanendone una parte ad assedio lar- 
go intorno a Barletta, 1’ altre attendessero alla 
recuperazione del resto del lleame ; cosa, che co- 
me molti hanno creduto, aggiunta alla negligenza 
de’ Franzesi , dette alle cose loro grandissimo no- 
cumento. Dopo la quale deliberazione il Viceré 
s’ insignorì di tutta la Puglia, eccetto di Taranto , 
Otranto, e Galipoli; benché scorrendo insioo in 
sulle porte di Taranto fu morto di un colpo d’ar- 
tiglieria Monsignor della Banda, Capitano di qua- 
ranta lance. Dopo il ([naie successo ritornò all’ as- 
sedio di Barletta; e nel tempo medesimo Obignì, 
entrato in Calabria con l’altra parte dell’esercito, 
prese e saccheggiò la Città di Cosenza, rimanendo 
la rocca in potere degli Spagnuoli; e dipoi essen- 
do uniti tutti gli Spagnuoli di quella Provincia , 
con altre genti venute di Sicilia, venuto con loro 
alle mani, gli roppe . Queste prosperità, o soprav- 
venute tutte, o già nel corso di succedere mentre 
che il He era in Italia, non solo lo fecero negli- 
gente a continuare le debite provvisioni , nelle 
quali continuando sollecitamente avrebbe facil- 
mente cacciato gl’inimici di tutto il Regno; ma 
gli rimossero ogni dubitazione di ritornarsene in 
Francia , tanto più che già sperava d’ottenere, co- 
me poco dipoi ottenne, tregua lunga dal Re dei 
Romani. Ma nella partita sua d’Italia cominciò 
con somma ammirazione universale a venire a 
luce quel che aveva trattato col Duca Valentino, 
il quale, ammessagli la giustificazione delle cose 
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A’ Arezzo, non solo aveva ricevuto in grazia, ma 
ricevuta promissione e fede dal Pontefice e da 
lui d.’ aiutarlo, quando gii fosse di insogno, nella 
guerra del Regno di Napoli. Gli aveva all’ incon- 
tro promesso di concedergli trecento lance per 
aiutarlo ad acquistare in nome della Chiesa Bo- 
logna, ed opprimere GiampagoloBaglioni e Vitei- 
lozzo; movendolo a favorire così immoderatamen- 
te la grandezza del Pontefice, o perchè impru- 
dentemente si persuadesse averselo a fare con tauti 
ben elio j sicuramente amico, e stante questa con- 
giunzione niuno dover ardire di tentare contro a 
lui in Italia cose nuove; o perchè non tanto confi- 
dasse della sua amicizia, quanto temesse della ini- 
micizia , E si aggiugneva che contro a Giampago- 
lo, Vitellozzo egli Orsini aveva sdegno partico- 
lare, perchè tutti avevano disprezzato i comanda- 
menti suoi di levarsi dall’otfese de’ Fiorentini; e 
Vitellozzo spezialmente aveva recusato restituire 
l’ artiglierie occupate in Arezzo; e oltre a questo 
avendogli dimandato salvocondotto per andare si- 
curamente a lui, e ottenutolo, aveva poi ricusato 
d’andarvi . Nè riputava il Ile essere imitile alle co- 
se sue , che i Capitani Italiani fossero oppressi : 
senza che, o per astuzie del Pontefice e del Va- 
lentino, o per persuasioni d’altri, aveva comincia- 
to a temere, che questi medesimi e gli Orsini 
non aderissero finalmente, e seguitassero gli sti- 
pendj del Re di Spagna. Ritornò adunqtie il Va- 
lentino, licenziato in Asti dal Re, in Romagna, 
con tutto che prima avesse dato speranza a que- 
gli, che temevano di lui, di condurselo seco per 
sicurtà comune in Fraucia. La cui ritornata com- 
mosse non solamente gli animi di coloro, contro 
a’ quali s’indirizzava il suo primo impeto, ina 
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eziandio di molti altri. Perchè il medesimo timo 
re avevano Pandolfo Petrucci e gli Orsini, con- 
giunti quasi nella medesima causa con Vitellozzo 
e con Giampagolo Paglioni: e al Duca di Ferrara 
dava maggiore spavento la perfidia e l’ambizione 
sua e del padre, che non dava confidenza il pa- 
rentado: e i Fiorentini, ancorché avessero recu- 
perate le Terre col favore del Pie , stavano con 
molto timore, trovandosi poco provveduti di gente 
d’ arme . Perchè il Re , non confidandosi intera- 
mente del Marchese di Mantova, per la depen- 
denza che aveva avuta, quando temeva le sue 
armi, con l’Imperatore, benché a Milano l’avesse 
ricevuto in grazia, non aveva consentito lo con- 
ducessero per loro Capitano Generale; e conosce- 
vano da molti segni che avessero la consueta vo- 
lontà contro di loro, e spezialmente perchè, per 
tenergli in continuo sospetto, ricettavano ne’ luo- 
ghi vicini tutti i Fuorusciti d’ Arezzo e di queiral- 
tre Terre . Accresceva il timore di tutti questi il 
considerare, quanto con l’armi, co’ danari, e con 
l’autorità fossero potenti tali inimici; quanto iu 
tutte le cose loro si dimostrasse propizia la fortu- 
na; e che per tanti acquisti non s’ era moderata 
in parte alcuna la loro cupidità; anzi, come se al 
fuoco fossero somministrati continuamente nuovi 
alimenti, era diventata immoderata e infinita. 
Temevasi che essi, conoscendo quanto rispetto 
avesse loro il Re di Francia, non pigliassero animo 
a tentare qualunque cosa , eziandio contro alla 
sua volontà: e già dicevano il padre e il figliuolo 
' palesemente, pentirsi de’ troppi rispetti e dubita- 
zioni, che avevano avute nelle cose d’ Arezzo; af- 
fermando che il Re, secondo la natura de’Fran- 
zesi, e per i mezzi potenti che avevano nella sua 



Digitized by Google 



LI 11 Ito QUINTO 3o3 

corte, tollererebbe sempre le cose fatte, benché gli 
fossero moleste. Nè assicurava alcuno di questi, 
che temevano, l’essere il Re obbligato alla sua pro- 
tezione . Perchè erano freschi gli esempi , che aveva 
permesso, che sotto quella fosse spogliato il Si- 
gnore di Piombino, nè riseni itosi che ii medesimo 
fosse accaduto al Duca d Urbino, accettatovi da 
lui quando mandò P esercito a Napoli , perchè 
dette in servigio suo cinquanta uomini d’arme . 
Ma più presente e più tremendo era l'esempio di 
Giovanni Bentivogli . Perchè con tutto che il Re 
avesse ne’ prossimi anni comandato al Valentino, 
che non molestasse Bologna, allegando che le ob- 
bligazioni, che aveva col Pontefice, non s’inten- 
devano se non per le preminenze, e autorità, le 
quali nel tempo, che si confederarono insieme vi 
possedeva la Chiesa*, nondimeno in questo tem- 
po ricercandolo il Bentivoglio d' aiuto, per le pre- 
parazioni, che si facevano contro a lui, varian- 
do la interpretazione delle parole secondo la va- 
rietà de’ fini suoi, e contentando le capitolazioni 
fatte piuttosto come lurisconsulto, che come Re, 
rispondeva, che la protezione, per la quale si era 
obbligato a difenderlo, non impediva f impresa 
del Pontefice , se non per la persona e beni suoi 
particolari. Perchè, se bene le parole erano gene- 
rali, vi era specificato, che la s’intendesse senza 
pregiudizio delle ragioni della Chiesa: alla quale 
ninno negava appartenere la Città di Bologua, e 
perchè nella confederazione, che aveva fatta col 
Pontefice, anteriore di tempo a tutte quelle, che 
aveva fàtre in Italia, si era obbligato, in qualun- 
que convenzione facesse per l’avvenire con altri, 
eccettuare sempre, che elle non s'intendessero in 
pregiudizio delle ragioni della Chiesa. Nella quale 
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deliberazione perseverò in modo senza vergogna, 
che, confortandolo a così fare il Cardinale di Roa- 
no, contro al parere di tutti gli altri del suo con- 
siglio, mandò a Bologna un uomo proprio ad inti- 
mare che, essendo cpiella Città appartenente alla 
Chiesa, non poteva mancare di non favorire l’im- 
presa del Pontefice; e che per virtù della sua pro- 
tezione sarebbe lecito a’ Bentivogli abitare priva- 
tamente in Bologna, e godersi ie loro sostanze. 
Nè solamente a tutti questi , ma insinoa J Veneziani 
cominciava ad essere sospetta tanta prosperità del 
Duca Valentino, sdegnati eziandio che pochi mesi 
innanzi, dimostrando essere in piccola estimazione 
appresso a lui l’ autorità di quelSeuato, aveva fatto 
rapire la moglie di Giovambatista Caracciolo Ca- 
pitanò generale delle loro fanterie, la quale, an- 
dando da Urbino a congiugnersi col marito, pas- 
sava per la Romagna. Però per dare cause al Re di 
procedere più moderatamente a’ suoi favori, dimo- 
strando di muoversi come amici e gelosi dell’onor 
suo. gli ricordarono per gli Oratori loro con pa- 
role degne della gravità di tanta Repubblica, che 
considerasse di quanto carico gli fosse il dare 
tanto favore al Valentino, e quanto poco conve- 
nisse allo splendore della Casa di Francia è al 
cognome tanto glorioso di Re Cristianissimo fa- 
vorire un Tiranno tale , distruttore de’ popoli e 
delle Provincie , sitibondo sì immoderatamente 
del sangue umano, ed esempio a tutto il mondo 
d’ orribile immanità e perfidia; dal quale, come 
da pubblico ladrone, erano stati ammazzati sì cru- 
delmente sotto la fede tanti Nobili e Signori; e 
che non si astenendo ancora dal sangue de’ fra- 
telli e de’ congiunti, ora con ferro, ora con vele- 
no, avesse incrudelito nell’età miserabili eziandio 
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alla barbarie de' Tirchi. Alle quali parole il Re., 
confermandosi forse più nella sentenza sua per 
l’intercessione de’ Veneziani . rispondeva non vo- 
lere, nè dovere impedire il Pontefice, che non di- 
sponesse ad arbitrio suo delle Terre che apparte- 
nevano alla Chiesa; in modo che, astenendosi gli 
altri per rispetto suo d’opporsi ail’armi del Va- 
lentino, quegli, che erano già prossimi all’incendio, 
deliberarono provvedersi per loro medesimi. Però 
gli Orsini, Vitellozzo, Giampagolo Baglione, e Li* 
verotto da Fermo, con tutto che come soldati del 
Valentino , il quale simulava di voler muovere 
1 ’ armi solamente contro Bologna, avessero rice- 
vuto di nuovo danari da lui, ritirarono le genti 
delle loro condotte in luoghi sicuri, con intenzio- 
ne d’unirsi insieme per la difesa comune. Alla 
qual cosa gli fece accelerare la perdita della For- 
tezza di San Leo, la quale per trattato d’uno del 
paese, proposto quivi a certa muraglia, ritornò in * 
potestà di Guidobaldo Duca d’ Urbino, e da que- 
sto principio, richiamandolo quasi tutti i popoli di 
([nello Stato, egli andato da Venezia, dove era 
rifuggito, per mare a Sinigaglia, ricuperò subito , 
dalle Fortezze in fuora, tutto il Ducato. Congre- 
garonsi adunque alla Magione, in quel di Peru- 
gia, il Cardinale Orsino, il quale dopo la partita 
del Re, temendo di ritornare a Roma, si era stato' 
a Monteritondo, Pagolo Orsino, Vitellozzo, Giam- 
pagolo Baglione, eLiverotto daFermo, e per Gio- 
vanni Bentivogli Hermes suo figliuolo; e in nome 
de’Sanesi Antonio da Vena fio , Ministro confi- 
dentissimo di Pandolfo Petrucci. Dove discorsi i 
pericoli loro s\ evidenti, e l’opportunità che ave- 
vano per la ribellione dello Stato d’Urbino, e per- 
chè al V alentino, abbandonato da loro, restavano 
Tom. IL 20 
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pochissime genti, fecero confederazione a difesa 
comune, e ad o/tesa di Valentino , e a soccorso del 
D nca d" Urbino; obbligandosi a mettere tra tutti 
in campo settecento uomini d’ arme , e novemila 
fanti, con patto che il Bentivoglio rompesse la 
guerra nel territorio d’Iinola,e gli altri con mag- 
giore sforzo procedessero verso Rimini e verso Pe- 
serò. Nella qual confederazione avendo grandissi- 
mo rispetto a non irritare l’animo del Re di Fran- 
cia, e sperando che forse non gli sarebbe molesto 
che il Valentino fosse travagliato con Tarmi d’al- 
tri, espressero voler esser obbligati a muoversi 
prontamente con le persone proprie e con le genti 
a sua requisizione contro ciascuno; e per la me- 
desima cagione non ammessero in questa unione 
i Colonnesi , ancora che tanto inimici , e perse- 
guitati dal Pontefice. Ricercarono oltre a que- 
sto il favore de’ Veneziani e de’ Fiorentini , offe- 
rendo a questi restituzione di Pisa, la quale dice- 
vano essere in arbitrio di Pandolfo Petrucci per 
l’autorità che aveva co’ Pisani. Ma i Veneziani 
stettero sospesi , aspettando di vedere prima l’in- 
clinazione del Re di Francia; e i Fiorentini ancora 
per la medesima cagione, e perchè, avendo T una 
parte e l’altra per inimici, temevano della vittoria 
di ciascuno. Sopravvenne questo accidente im- 
provviso al Duca Valentino, in tempo che tutto 
attento ad occupare gli Stati altrui, niente meno 
pensava che all’essere assaltati gli Stati suoi. Ma 
non perduto per la grandezza del pericolo nè l’ani- 
mo, nè il consiglio; e confidando sommamente, 
coinè d iceva, nella sua prospera fortuna ; attese con 
somma industria e prudenza a’rimedj opportuni, 
principalmente trovandosi quasi disarmato . Man- 
dò senza dilazione a domandare con grande in- 
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stanca aiuto al Re «li Francia, ricordandogli quan- 
to in ogni caso potesse valersi più del Pontefice 
e di lui , che degl’ inimici suoi, e quanto poco 
potesse confidarsi di Vitellozzoe diPandolf'o, che 
era principal capo e consultore rii tutti gli altri; 
e che prima aveva aiutato il Duca di Milano con- 
tro a lui, e dipoi sempre avuto dependenza dal 
Re de’ Romani. E nondimeno attendeva sollecita- 
mente a provvedersi di nuove genti; non dimen- 
ticando però nè il padre, nè egli l’insidie e farti 
fraudolenti. Perchè il Pontefice, ora scusando le 
cose palesi, ora negando le dubbie, cercava con 
grandissima diligenza di mitigare f animo «lei 
Cardinale Orsino per mezzo di Giulio suo fratello: 
e il Valentinocon varie lusinghe e promesse s’inge- 
gnava di placare ed assicurare orai uno, ora l’altro di 
essi, così per fargli più negligenti alle provvisioni, 
come per speranza che queste pratiche separate 
avessero a generare tra loro sospetto e disunione: 
deliberato, insino non avesse esercito potente, 
non si partire da Imola, ma attendere a gnaulare 
quella, e P altre terre di Romagna, non dando 
soccorso alcuno al Ducato d Urbino. Per il che 
comandò a Don Ugo di Cardona, e a Don Miche- 
le, uomini suoi che erano in quegli confini con 
cento uomini d’arme, dugento cavalli leggieri e 
cinquecento fanti, che si ritirassero a Rimini : il 
die non eseguirono per l’occasione'che si presen- 
tò loro di recuperare e saccheggiare la Pergola e 
Fossombrone, dove furono introdotti da’ Castel- 
lani ddle Fortezze. Mal’eflèttó dimostrò quanto 
sarebbe stato più utile seguitare la deliberazione 
del Duca; perché, andando verso Cagli, scontra- 
rono appresso a Fossombrone Pagoloe il Duca di 
Gravina, tutti e due della famiglia Orsina, co’quali 
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erano seicento fanti di Vitellozzo; ed essendo ve- 
nuti alle mani, restarono rotti quegli di Valentino 
con morte di molti e molti prigioni, tra’ quali fu 
morto Bartolommeo da Capranica Capitano di set-* 
tanta uomini d’arme, e preso Don Ugo di Cardo- 
na. Rifuggissi Dou Michele a Fano, onde per com- 
missione del Valentino si ritirò a Peserò, lasciata 
Fano come Terra più fedele in potestà del popolo, 

S oichè non aveva tante forze, che potesse difen- 
erle amendue . E in quasti d't medesimi le genti 
de’ Bolognesi , che erano alloggiate a Castel San 
Piero, corsero a Doccia luogo vicino ad Imola: e 
si riducevano certamente le cose del Valentino in 
molto pericolo, se i Collegati avessero usato più 
prestezza ad offenderlo. Ma mentre che loro, o per 
non essere all’ ordine con le genti convenute nel- 
la dieta, o tenuti sospesi dalle pratiche della con- 
cordia, guardavano nel volto l'un l’altro, comin- 
ciò a passare l’occasione che prima s’ era dimo- 
strata favorevole . Perchè il Re di Francia aveva 
commesso a Ciamonte che mandasse quattrocen- 
to lance al Valentino, e - s’ ingegnasse con tutti i 
modi possibili dare riputazione alle cose sue . Il 
che come fu inteso da' Collegati, trovandosi mol- 
to confusi , cominciò ciascuno a pensare alle cose 
proprie. Però il Cardinale Orsino continuava le 
pratiche -cominciate col Pontefice; e Antonio da 
Venafro mandato da Pandojfo Petrucci andò ad 
Imola a trattare còl Valentino, col quale trattava 
medesimamente Giovanni Bentivogli , avendo nel 
tempo medesimo mandato Carlo degl’ingrati Ora- 
tore al Pontefice, e fatte restituire le cose predate 
a Doccia. Le quali pratiche essendo con sommo 
artificio nutrite e aiutate dal Valentino, e giudi- 
cando Pagolq Orsino dovere essere mezzo oppor- 
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tùno a disporre gli altri, simulando di confidare 
molto in lui, lo chiamò ad Imola, per sicurtà del 
quale il Cardinale Borgia andò nelle Terre degli 
Orsini. Con Pagolo usò il Valentino dolcissime pa- 
role, lamentandosi non tanto di lui e degli altri , 
che avendolo inaino a quel giorno servito con tan- 
ta fede , si fossero per sospetti vani alienati si leg- 
giermente da sè, quanto dell' imprudenza propria 
non avendo saputo procedere di maniera con essi 
che avesse dato loro causa di non ammettere que- 
ste vane dubitazioni,* ma sperare che questa con- 
tenzione nata al tutto senza cagione , in luogo 
d’inimicizia, partorirebbe tra sè e loro perpètua 
e indissolubile congiunzione. Perchè ed essi già 
si dovevano accorgere , che non potevano oppri- 
merlo, poiché il Re di prancia era tanto disposto 
a sostenere la sua grandezza; ed egli da altra par- 
te, avendo meglio aperti gli occhi per l’ esperienza 
di questo moto, confessava ingenuamente di co- 
noscere che dai consigli e dal valore dell’ armi 
loro era proceduta tutta la sua felicità e riputazio- 
ne. Però , desiderosissimo di ritornare nell’ -antica 
fede con loro , essere parato ad assicurargli in 
qualunque modo volessero, ed a finire, purché con 
qualche sua dignità , le controversie co’ Bolognesi 
»d arbitrio loro . Aggiunse a quello , che apparte- 
neva a tutti, dimostrazione d’avere confidenza 
grandissima in Pagolo, empiendolo di speranze e 
di promesse per sè proprio,* e con tanto artificio, 
che facilmente gli persuase tutto quello, che si 
esprimeva per lui , efficace molto per natura nel- 
le parole , e prontissimo d’ingegno. Le quali 
cose mentre che si trattavano, il popolo di Ca- 
merino richiamò Giovan Maria da Varano, fi- 
gliuolo del Signore passato, che era all’ Aquila: e 

■sÉ , 



Digitized 



by Google 




3lO ISTORIE DITALI A 

Vitellozzo, con grave querela sua, e di Pngolò 
Orsino, prese la rocca di Fossombroue. Ed es- 
sendo similmente perduta la Fortezza d’ Urbino, 
e poi quelle di Cagli e ‘d’Agobbio, non gli rima- 
neva in quello Stato altro, die Santa Agata, oltre 
ad avere perduto tutto il Contado di Fano. E non- 
dimeno Pagofo continuando la pratica cominciata, 
poiché più volte per dar forma alle cose de’Benti- 
vogli parenti suoi (era la figliuola maritata a Her- 
mes figliuolo di Giovanni) fu andato da Imola a 
Bologna, convenne seco in questa sentenza; ma 
con condizione, se la convenzione fusse approvata 
dyl Cardinale Orsino, all'autorità del quale quasi 
tutti gli altri si riferivano: cancellassinsi gli odj 
concepirti, eia memoria di tutte l ingiurie passate: 
confermassinsi a’Collegati l’antiche condotte con. 
obbligazione d’andare come soldati del Valentino 
alla recuperazione del Ducato d’ Urbino e degli 
altri Stati ribellati; ma per sicurtà loro non fos- 
sero obbligati d’andare a servirlo personalmente, 
se non uno per volta, nò il Cardinale Orsino a stare 
in Corte di Roma: e cbe delle cose di Bologna si 
facesse compromesso libero nel Duca Valentino, 
nel Cardinale Orsino, e in Pandolfo Petrucci. Con 
la quale conclusione essendo andato Bagolo Orsi- 
no, fatto ogni di più certo della buona intenzione 
d«l Valentino, a trovare gli altri per indurgli a ra- 
tificare, iIBentivoglio,non gli parendo nè sicuro, nè 
onorevole, nè ragionevole cbe le cose sue in arbitrio 
d’altrui rimanessero, mandato il Protonotario suo 
figliuoloadImola,e ricevuti uomini dal Valentino, 
eonchiuse accordo col Pontefice e con lui. Ai quale 
essi più facilmente condescesero, perché compren- 
devano che il Re di Francia , considerando me- 
glio o l’ infamia , o quel che importasse che la 
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Città di Bologna fosse in potestà loro, e però ri- 
mosso dalla prima deliberazione , uon era più per 
comportare che l’ ottenessero. Le condizioni fu- 
rono, lega perpetua tra il Valentino da una parte , 
e i Bentivogli insieme con la Comunità di Bologna 
dall' altra: avesse il Valentino da’ Bolognesi con- 
dotta di cento uomini d’arme per otto anni, che si 
convertiva in pagamento di dodicimila duc iti l'an- 
no : fossero obbligati i Bolognesi a servirlo di 
cento uomini d’arme, e di cento balestrieri a ca* 
vallo, ina solameli te per un anno prossimo: e che 
il Re di trancia e i Fiorentini promettessero l’os- 
servanza per l’una parte e per l’altra: e che per 
maggiore stabilità della pace si maritassealfigluo- 

10 d’ Annibaie Bentivogli la sorella del Vescovo 
di Enna nipote del Pontefice. Nè cessava perciò 

11 Valentino di sollecitare. la venula delle genti 
Franzesi , e di tremila Svizzeri condotti a suo sol- 
do, sotto specie di usarle non più contro a’ Colle- 
gati, ma per la ricuperazione del Ducato d’ Ur- 
bino, e di Cauteri ho. Perchè i Collegati si erano 
già risoluti a ratificare 1’ accordo fatto , essendo 
stato tirato in questa sentenza il Cardinale Orsino, 
che era allo Spedaletto in quello di Siena, dalle 
persuasioni di Pagolo, e confortatone molto da 
Pandolfo Petrucci, al quale, benché dopo lunga 
contraddizione, consentirono Vitellozzo, e Giam- 
pagolo Bagiione, a’quali era sospettissima la fede 
del Valentino . Dopola ratificazione de’ quali aven- 
do medesimamente ratificato il Poi 
d’ Urbino, benché dal popolo, che 
voler morire per la conservazione 
fiato di non partirsi , nondimeno temendo più 
dell’ armi militari, che non confidava delle voci 
popolari, ritornandosene a Venezia, dette luògo 



iteficc, il Duca 
gli prometteva 
sua, fosse pie- " 
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all’ impeto degl’inimici, avendo prima fatte rovi- 
nare tutte le Fortezze di quello Stato , eccetto che 
quelle di Santo Leo, e di Maiuolo: e i popoli, es- 
sendovi andato, per commissione del Valentino, 
Antonio dal Monte a San Sovino, che fu poi Car- 
dinale, con facultà di concedere loro venia, ritor- 
narono d’accordo sotto il suo giogo.il che fece anqo 
la Città di Camerino, perchè il Signore se nefuggì 
nel Reame di Napoli, impaurito perchè Vitelloz- 
v,o e gli altri , levate le genti loro del contado di 
Fauo , si preparavano per andare , come soldati 
del Valentino, a quella impresa. Nel qual tempo 
il Pontefice mandò il campo a Palombara ricupe- 
rata da’Savelli , insieme con Senzano , e altre loro 
Castella, nell’occasione dell’ armi mosse da que- 
st’ altri. Ma il Duca Valentino, volendo mettere a 
fine i suoi occulti pensieri, andò da Imola a Cese- 
na , dove non prima arrivato , che le lance Franzesi , 
veuute non molti di prima, si partirono subita- 
mente da lui, rivocate da Ciamonte, non per com- 
missione del Re, ma, o come si affermava, per 
indegnazione particolare nata tra lui e il Valen- 
tino, o pure perchè così fosse stato procurato da 
lui per essere meno formidabile a quegli, i quali 
sommamente desiderava d’assicurare. A Cesena 
attese a riordinare le genti sue , maggiori in numero 
che non era lafama, perchè industriosamente aveva 
fatto poche condotte grosse, ma soldato e conti- 
nuamente soldava molte lance spezzate, e Genti- 
luomini particolari. Nel medesimo tempo Vitelloz- 
zo e gli Orsini, andati per suo comandamento 
a campo, a Sinigaglia , ottennero la Terra e la 
Rocca , onde la Prefettessa , sorella ' del Duca 
d’Urbino , si fuggi abbandonata da ciascuno, non 
ostarne che il figliuolo pupillo fosse sotto la prò- 
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lezione del Re di Francia, il quale si scusava c]i 
non l’aiutare, perché si era aderita alla lega fatta 
alla Magione. Presa Sinigaglia, il Valentino andò 
a Fano; dove, poiché fu soprastato qualche giorno 
per mettere insieme tutte le sue genti , fece inten- 
dere a Vitellozzo e agli Orsini, che il dì seguente 
voleva andare ad alloggiare in Sinigaglia; e però 
che allargassero fuori della terra i soldati che era- 
no .con loro, i quali alloggiavano dentro; il che 
fu subitamente eseguito , alloggiando le fanterie 
ne’ borghi della Città, e le genti d’arme distribuite 
per il Contado. Venne il giorno ordinato il Valenti- 
no a Sinigaglia, al quale si fecero incontro Pagolo 
Orsino, il Duca di Gravina, Vitellozzo , e Live- 
rotto da Fermo; e da lui raccolti con grandissime 
carezze 1’ accompagnarono insino alla porta 'della 
Città, innanzi alla quale si erano fermate tutte le 
genti del Valentino in ordinanza. Nel qual luogo 
volendo essi licenziarsi da lui , per ridursi agli 
alloggiamenti loro, che erano di fuori, insospettiti 
già per vedere che aveva maggior gente di quella 
che credevano avesse, gli ricercò venissero den- 
tro , perchè aveva di bisogno di ragionar con loro. 
Il che non potendo ricusare, benché con l’animo 
già quasi indovino del futuro male, lo seguitarono 
nel suo alloggiamento, e con lui ritiratisi in una 
camera, dopo poche parole, perchè sotto scusa di 
voler pigliare altre vesti si partì presto da loro, 
furono da gente, che sopravvennero nella camera, 
fatti tutti e quattro prigioni, e in un tempo me- 
desimo mandali a svaligiare i loro soldati ; e il 
giorno seguenie, che fu Tulliino di Dicembre, ac- 
ciocché l’anno mille cinquecento due terminasse 
in questa tragedia, riservando gli altri in prigione, 
fece strangolare in una camera Vitellozzo e Li- 
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rerotto: de'quali l’nno non aveva potuto fuggire 
il fato di casa sua, di morir di morte violenta, 
come erano morti tutti gli altri suoi fratelli , in 
tempo che avevano già nell’ armi grande espe- 
rienza e riputazione ; e successivamente 1’ uno 
dopo l’altro, secondo l’ordine dell’ età , Giovanni 
d’un colpo d’artiglieria nel campo, che Innocen- 
zio Pontefice mandò contro alla Città d’Osimo; 
Caminillo soldato de’Franzesi d’un sasso intorno 
a Circelte; e Pagolo decapitato in Firenze. Ma di 
Liverotto non potette negare alcuno che non 
u vesso fine condegno delle sue scelleratezze ; es- 
sendo molto giusto che morisse per tradimento 
chi poco innanzi aveva per tradimento ammazzato 
crudelissimamente in Fermo, per farsi grande in 
quella Città , Giovanni Frangiani suo Zio , con 
molt’ altri de’Cittadini principali di quella Terra, 
avendogli nella casa sua propria condotti ad un 
convito . Non accadde in questo anno altra cosa 
memorabile, eccetto che Lodovicoe Federigo della 
famiglia de' Pichi Conti della Mirandola, essendo 
stati prima cacciati da Giovan Francesco loro fra- 
tello* e pretendendo avervi, con tutto che fosse 
maggiore d’età, le medesime ragioni che lui, ot- 
tenute genti in aiuto loro dal Duca di Ferrara,d’una 
sorella naturale del qualeeranouati,e da Gianiacopo 
da Triulzi, suocero di Lodovico, ne cacciarono per 
forza il fratello: cosa non tanto degna di memoria 
per sè stessa, quanto perchè poi negli anni se- 
guenti le controversie tra questi fratelli produssero 
effetti di qualche momento. Seguita Tanno mille 
cinquecento tre, pieno, se mai ninno de’ prece- 
denti, di cose memorabili e di gravissimi acci- 
denti; al quale dette principio la perfidia e T em- 
pietà del Principe della Cristiana lleligione, igna- 
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ro di quello, che avesse questo anno medesimo a 
succedere a sè e alle cose sue. Perchè avendo il 
Valentino con somma celerità, come erano conve- 
nuti tra loro, significato al Pontefice quanto felice 
fine avessero conseguito a Sinigaglia le insidie 
sue; egli tenuto l’avviso segretissimo, e procurato 
che per altre vie non potesse penetrare ad altri, 
chiamò subito, sotto colore di altre faccende, nel 
palagio del Vaticano il Cardinale Orsino, il quale' 
fidandosi dell’ accordo fatto e della fede di chi 
era noto a tutto il Mondo, che mai non aveva 
avuto fede, tirato più dal fato che dalla ragione, 
era pochi di innanzi andato a Roma , e arrivato in 
palagio fu subito fatto prigione; e nei tempo me- 
desimo presi alle loro case Rinaldo Orsino Arcive- 
scovo di Firenze, il Prgtonotario Orsino, l’Abate 
d’Alviano Fratello di*Bartolommeo,eIacopo Santa 
Croce gentiluomo Romano de’ principali di quella 
fazione. I quali come furono condotti in Castel 
Sant’ Angelo, il Pontefice mandò il Principe di 
Squii lacci suo figliuolo a pigliare la possessione 
delle Terre di Pagolo e degli altri, e con lui il 
Protonotario e Iacopo Santa Croce , perchè le fa- 
ceiWro consegnare, i quali furono dipoi rimessi 
sotto la medesima custodia. E aveva il Pontefice 
motteggiato con arguzia Spagnola sopra quello , 
che aveva fatto il figliuolo, dicendo che essendo 
stati Pagolo Orsi no, e gli altri i primi a mancargli 
della fede, perchè si erano obbligati d’andare a 
lui utio per volta, e vi erano andati tutti insieme, 
non era stato meno lecito a Ini mancare a loro. 
Stette circa venti giorni prigione il Cardinale , * 

pretendendo il Pontefice alia incarcerazione di 
un Cardinale si antico, e di tale età e autorità, 
varie cagioni: e finalmente, sparsa voce che fosse 
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ammalato, morì in palazzo, come si credette cer- 
tissimamente,di veleno. La quale opinione il Pon- 
tefice per alleggerire, ancor che fosse assueto a 
non curarsi dell’ infamie, volle che di giorno fosse 
portato scoperto alla sepoltura , e accompagnato 
dalla sua famiglia, e da tutti i Cardinali: e gli altri 
prigioni furono non molto dipoi, data sicurtà di 
rappresen tarsi, liberati. Ma V alen tino, non volendo 
essere stato scellerato senza premio, si partì senza 
indugio da Sinigaglia, e si dirizzò a Città di Ca- 
stello, e trovata quella Città abbandonata da que- 
gli che vi restavano della famiglia de’ Vitelli, i quali 
intesa la morte di Yitellozzo si erano fuggiti , 
-continuò il cammino verso Perugia, onde fuggì 
Giampagoio, il quale destinato a più tardo, ma a 
maggior supplizio, era per. sospetto stato più canto 
che gli altri ad andare a Sinigaglia; lasciò l’una, e 
l’altra Città sotto il nome della Chiesa, avendo 
rimesso in Perugia Carlo Baglione , gli Oddi, e 
tutti gli altri inimici di Giampagoio . E volendo 
con sì grande occasione tentare d’insignorirsi di 
Siena , seguitandolo alcuni Fuorusciti di quella 
Città, andò con l’esercito, nel quale erano armati 
di nliovo gli aiuti promessi dal Bentivoglio a Ca- 
stel della Pieve, dove intesa la cattura del Cardi- 
dinale Orsino fece strangolare il Duca di Gravina 
e Pagolo Orsini; e mandò Imbasciadori a Siena a 
ricercare che cacciassero Pandolfo Petrucci come 
inimico suo, e turbatore della quiete di Toscana; 
promettendo che, cacciato che fosse lui, se ne 
anderebbe con l’esercito in Terre di Roma, senza 
molestare altrimenti i loro confini . E da altra parte 
il Pontefice ed egli, ardenti di desiderio che 
Pandolfo, così come era stato compagno di quegli 
altri nella vita, fòsse eziandio compagno nellamor- 
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te, s’ ingegnavano di far pruova di addormentarlo 
con le medesime arti, con le quali avevano addor- 
mentati tutti gli altri , scrivendogli brevi e lettere 
molto umane, e mandandogli per Messi proprj im- 
basciate piene d’affezione e di dolcezza. Ma il so- 
spetto entrato nel popolo di Siena, cbe non tendes- 
sero ad occupare quella città, faceva più difficile il 
disegno loro contro Pandolfo; perchè molti Citta- 
dini malcontenti per ordinario di lui , si rid ucevano 
a volere piuttosto temporeggiarsi sotto la tirannide 
d’un Cittadino, che cadere in servitù forestiera. 
In modo che di là non gli era dato nel principio 
risposta alcuna , per la quale potesse sperare della 
partita di Pandolfo, ed egli nondimeno continuan- 
do nella medesima simulazione di non volere altro 
che questo, procedeva avanti nel territorio loro, 
ed era già arrivato a Pienza, e Chiusi, e 1’ altre 
terre vicine arrendutesegli d’accordo. Donde cre- 
scendo in Siena il timore , e cominciatosi a spar- 
gere nel popolo, ed eziandio tra alcuni de’princi- 

E ali, non essere conveniente che per mantenere 
i potenza d’ un Cittadino si mettesse tutta la Città 
in sì grave pericolo , Pandolfo deliberò di far con 
buona grazia di tutti quello, che dubitava nonave- 
re a fare alla fine con odio universale, e con mag- 
gior pericolo e danno proprio. E però con con- 
sentimento suo fu significato in nome pubblico al 
Valentino, esser contenti compiacerlo della diman- 
da fatta, purché si partisse con le sue genti de'ter- 
reni loro. La quale risoluzione, ancorché il Ponte- 
fice ed egli avessero aspirato a maggior disegno, 
fu accettata per la diffieultà conoscevano d’ espu- 
gnai' Siena, Terra grossa, forte disito, nella quale 
erano Giampagolo Buglioni e molti soldati; euove 
il popolo, quando fosse restato certificato che Va- 
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lentino avesse altro fine, che la partita di Pandol* 
fo, sarebbe stato unito a resistergli. Aggiunsesi che 
al Pontefice parve per la sicurtà propria necessa- 
rio che il figliuolo riducesse l’ esercito in terra di 
Roma, dove non si stava senza sospetto di qualche 
movimento: perchè a Pitigliano si erano ridotti 
Giulio e alcuni altri degli Orsini; e in Cervetri 
erano con molti cavalli Fabio e Organtino Orsini; 
e Muzio Colonna, partito del Reame di Napoli, 
era entrato in Palombara in soccorso de’Savelli, i 
quali avevano fatto di nuovo intelligenza e paren- 
tado con gli Orsini. Ma perdè più F uno e l’altro 
di loro la speranza di occupare Siena, perchè già 
si comprendeva che al Re di Francia, benché da 
principio ne fosse stato molto ambiguo, era mole- 
sta questa impresa, come quello, che sebbene avesse 
desiderato , che fossero battuti Vitellozzo e gli 
altri Confederati, gli pareva pure che la totale loro 
rovina con l'aggiunta di tanti Stafi facesse troppo 
potenti il Pontefice e Valentino; ed essendo la 
Città di Siena e Pandolfo sotto la sua protezione, 
e non appartenente alla Chiesa, ma ai ['Imperio, gli 
pareva potere molto giustificatamente opporsi a 
questo acquisto. Ebbero anco speranza che, per la 
. partita di Pandolfo, il governo di quella Città ri- 
manesse in qualche confusione; e per questo po- 
tersegli in progresso di tempo presentare occa- 
sione da colorire il disegno loro. Partì adunque 
Pandolfo da Siena , ma lasciatavi la medesima 
guardia, e la medesima autortià negli amici e de- 
pendenti da lui in modo non appariva fatta muta- 
zione nel governo : e il Valentino si dirizzò verso 
Roma per andare alla distruzione degli Orsini , i 
quali insieme co’Savelli avevauo preso il Ponte a 
Lamentano, e correvano per tutto il paese. Ma si 
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raffrenarono per la giunta di Valentino, il quale 
assaltò subito lo Stato di Giangiordano , non avendo 
rispetto che egli, che non si era dimostrato contro 
a lui, avesse la condotta, l’ordine di San Michele, 
e la protezione del Re di Francia, e fosse allora 
nel Reame di Napoli a’ servigi suoi. Di che si giu- 
stificava il Pontefice col Re, non muoversi per cu- 
pidità di spogliarlo del suo Stato; ma perchè, es- 
sendo tante ingiurie e offese tra lui e la famiglia 
Orsina, non poteva averlo sicuramente sì propin- 
quo; però esser contento di dargli in ricompen- 
sa il Principato di Squillacci, e altre Terre equi- 
valenti. E nondimeno il Re, non accettando queste 
ragioni, si risentì molto di tale insulto, non tan- 
to perchè in lui potesse più che il solito il ri- 
spetto della protezione, quanto perchè, non conti- 
nuando più nella prima prosperità le cose sue nel 
Regno di Napoli, cominciava avere a sospetto l’ar- 
dire e la insolenza del Pontefice e di Valentino; 
ritornandogli in memoria l'assalto dell’ anno pas- 
sato di Toscana, e quel che poi contro alla sua 
protezione nelle cose di Siena tentato avevano; e 
considerando che quanto più avevano ottenuto, e 
per l’avvenire otterrebbero da lui, tanto era di- 
ventata e per diventar sempre maggiore la loro 
cupidità. E però mandò con aspra imbasciata a 
comandare a Valentino che desistesse da mole- 
stare lo Stato di Giangiordano^ il quale per vie 
incognite, non senza grave pericolo, si era con- 
dotto a Bracciano. E parendogli, oltre a questo, 
necessario assicurarsi che le cose di Toscana non 
facessero qualche variazione , inteso massimamen- 
te che in Siena appariva principio di discordia 
civile, cominciò per consiglio de Fiorentini a trat- 
tare che Paudolfo Petrucci,. il quale si era ferma- 
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to in Pisa, tornasse in Siena, e che tra i Fiorenti- 
ni, Sanesi e Bolognesi si facesse unione a difesa 
comune; restituendosi, per levare tutte le cause 
della dissensione, a’Fiorentini Montepulciano; e 
che ciascuno di questi si provvedesse , secondo la 
sua possibilità, di genti d’arme per difesa comu- 
ne, acciocché s’interrompesse al Pontefice e al 
Valentino la facilità di distendersi più in Tosca- 
na. Aveva in questo mezzo il Valentino preso con 
parte delle sue genti Vico varo, dove erano per 
Giangiordano seicento fanti; ma avuto il coman- 
damento del Re, levatosi con molto sdegno del 
Pontefice e suo dall’impresa di Bracciano, andò 
a porre il campo a Ceri, ove con Giovanni Orsino, 
Signore di quel luogo, era Renzo suo figliuolo, e 
Giulio, e Frangiotto della medesima famiglia: e 
nel tempo medesimo il Padre procedeva per via di 
giustizia contro tutta la casa degli Orsini, eccet- 
tuato Giangiordauo e il Conte di Pitigliano, il 
quale i Veneziani non volevano comportare che 
fosse molestato. Ceri Terra antichissima, e per la 
fortezza del sito suo molto celebrata , perchè è 
posta in su un masso, anzi più presto in su un 
poggio tutto d’un sasso intero, però da’Romani , 

2 uando rotti da’Franzesi al fiume d’Allia oggi 
etto Caminate, si disperarono di poter difendere 
Roma, vi furono mandate, come in luogo sicuris- 
simo, le Vergini Vestali, e i simulacri più segreti 
e più venerandi degli Dei, con molte altre cose 
sacre e religiose, e per la medesima cagione non 
fu ne’ tempi seguenti violata dalla ferocia de’ Bar- 
bari, quando per la declinazione dell’Imperio Roma- 
no inondarono con tanto impeto tutta Italia, e per 
questo, e per esservi copia di valorosi difensori, riu- 
sciva al Valentino l’impresa difficile, il quale, per 
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espugnarlo nè diligenza, nè industria pretermet- 
teva, aiutandosi oltre a molte altre macchine belli- 
che, per superare l’altezza delle mura, con gatti e 
con varj instrumenti di legname, dove mentre che 
sta, Francesco da Narni, mandato a Siena dal Re di 
Francia, signilicò la mente Regia essere, che Pan- 
dolfo ritornasse, dal quale aveva prima ricevuto 
promessa di perseverare nella divozione del Re, 
e per sua sicurtà mandargli in Francia il figliuolo 
maggiore : pagargli quello di che rimaneva debi- 
tore per la convenzione dei quarantamila ducati; 
e restituire a’ Fiorentini Montepulciano. Il che 
inteso in Siena fu piccola difficultàal ritorno suo, 
aggiugneudosi alla riputazione del nome del Re 
il favore scoperto de’ Fiorentini, e la disposizione 
de’ Cittadini amici suoi , i quali , avendo anticipato 
di pigliare 1 armi la notte innanzi al giorno desti- 
nato alla venuta sua, fecero stare fermi tutti que- 
gli che sentivano altrimenti . Succedette questo 
con grandissimo dispiacere del Pontefice, le cose 
del quale per altro felicemente procedevano, per- 
chè se gli erano arrendine Palombara e 1’ altre 
Terre de’Savelli, e quegli che erano in Ceri, ves- 
sati dì e notte iu molti modi e con molti assalti, 
finalmente s’arrenderono con patto, che a Gio- 
vanni, Signore della Terra, fosse pagata dal Pon- 
tefice certa quantità di danari, e che egli e 
tutti gli altri fossero lasciati andar salvi a Piti- 
gliano : le quali cose , fuora della consuetudine 
del Papa, e contro l’espettazione universale, furo- 
no osservate sinceramente. Non procedevano già 
con simile prosperità le cose de’ Franzesi nel Re- 
gno di Napoli , avendo insino nel principio di 
quest’anno cominciato a difficultarsi. Imperocché, 
essendo il Conte di Meleto con gente de’ Principi 
Tom. IL 2 1 
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di Salerno e di Bisognano a campo a Terranuora, 
passò da Messina in Calabria Don Ugo di Cardo- 
na con ottocento fanti Spagnuoli , i quali stati 
a’ soldi di Valentino aveva condotti da Roma, e 
con cento cavalli e ottocento fanti tra Siciliani e 
Calabresi; e giunto a Seminara si mosse verso Ter- 
ranuova per soccorrerla : il che intendendo il 
Conte di Meleto, levatosi da Terranuova, andò 
per incontrargli. Camminavano gli Spagnuoli per 
una pianura ristretta tra la montagna e una fiu- 
mara, cbe mena pochissima acqua, ma che si con- 
giugne alla strada con un argine : e i Franzesi, su- 
periori di numero , camminavano all’incontro di 
sotto al fiume, desiderosi di tirargli nel luogo lar- 
go; ma vedendogli procedere stretti e in ferm^ 
ordinanza , dubitando che , se non tagliavano Iopq 
la strada, non si conducessero salvi a Terranuova, 
passarono per assaltargli di là dal fiume, dove pre- 
valendo la virtù de’ fanti Spagnuoli esercitati nella 
guerra, e nuocendo molto a’ Franzesi il disavvan- 
taggio dell’argine, furono rotti . Nè molto poi ar- 
rivarono di Spagna a Messina per mare dugentq, 
uomini d’arme, dugento Giannettieri e duemila 
fanti, guidati da Manuello di Benavida, col quale 
passò allora in Italia Antonio da Leva, che, salito 
poi di privato soldato per tutti i gradi militari al 
Capitanato generale, acquistò in Italia molte vit- 
torie. I quali passati da Messina a Reggio di Ca- 
labria, preso non molto prima dagli Spagnuoli , 
essendo allora Obignì in altra parte della Calabria 
che quasi tutta si teneva per lui , andarono ad al- 
loggiare a Losarno, propinquo a cinque miglia a 
Calimera , nella qual Terra due dì innanzi era en- 
trato Ambricort con trenta l»n^e, e il Conte di 
Meleto con mille fanti; e presentatisi la mattina in 
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sul far del dì alle mura, dove non erano porte ma 
solamente la sbarra, prese e morte prima le sen- 
tinelle, la espugnarono al secondo assalto, benché 
francamente si difendessero, dove restò morto il 
Capitano Spirito, Ambricòrt prigione, e il Conte 
di Meleto rifuggito nella rocca si salvò, perchè i 
vincitori si ritirarono a Terranuova , temendo 
d’ Obignì, che con trecento lance, tremila fanti 
forestieri, e duemila del paese s’ approssimava. 
Dopo il quale accidente, essendosi Obignì fermato 
a Pollistrine Castello propinquo , gli Spagnuoli , 
mancando loro le vettovaglie , si partirono una 
notte occultamente per andare a Ghierace. Ma se- 
guitati dalle genti a Obignì insino alla montata 
d’una difficile montagna, perderono sessanta uo- 
mini d’arme e molti fanti; e de’Franzesi vi morì , 
per essersi messo troppo innanzi , Grugnì , uomo 
stimato assai da loro, e cbe^uidava la compagnia 
stata del Conte di Gaiazzo, il quale poco dopo 
1’ espugnazione di Capua era morto di morte na- 
turale . Sopravvenne in questo tempo di Spagna 
in Sicilia un’ altra armata, che condusse dugento 
uomini d’arme, dugento cavalli leggieri, e duemila 
fanti, che n’era Capitano Porto Carrera, il quale 
essendo morto a Reggio, dove era passato con le 
genti, rimase la cura a Don Ferrando d’ Andrada 
suo Luogotenente , per la giunta de’ quali ripresa 
animo gli Spagnuoli , che s’ erano ridotti a Ghie- 
race, ritornati a Terranuova, si fortificarono nella 
parte della terra contigua alla Fortezza tenuta 
per loro, che è al capo d’una valle , alla qual valle 
si congiugne il resto della terra; temendo, e non 
in vano, della venuta d’ Obignì. Perchè e gli , ve- 
nuto subito da Pollistrine, alloggiò in quella par- 
te, che non era occupata dagli Spagnuoli , fortifi- 
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candosi ciascuno, e mettendo le sbarre dai canto 
suo. Ma intendendo poi Qbignì, che gli Spagnuoli 
che erano smontati a Reggio s’ accostavano per 
unirsi con gli altri, si ritirò a Losarno, e gl’inimi- 
ci, seguitando la comodità delle vettovaglie, si po- 
sero tutti insieme a Seminara. Mentre che nella 
Calabria le cose in questa maniera procedevano, 
il Viceré Franzese , ritornato verso Barletta , e fer- 
matosi a Matera, aveva distribuito le genti in più 
luoghi circostanti, attendendo ad impedire che non 
vi entrassero vettovaglie, e sperando che, per la pe- 
ste e carestia che era in Barletta, gliSpaguuoli non 
potessero più dimorarvi , nè indursi a Traili, dove 
erano le difficoltà medesime. Ma era maravighosa 
in tante incomodità e pericoli la perseveranza lo- 
ro confermata dalla virtù e dalla diligenza di Con- 
salvo , il quale ora dando speranza della venuta 
presta di duemila fanid Tedeschi, a soldare i quali 
aveva mandato Ottaviano Colonna in Germania , 
ora d’ altri soccorsi , ora spargendo fama di voler 
ritirarsi per mare a Taranto, gli sostentava, e an- 
cona molto più con l’esempio, tollerando in sé me- 
desimo con allegro animo tutte le fatiche, e tutta 
la strettezza del vivere , e di tutte le cose necessa- 
rie. In tale stato essendo ridotta la guerra, comin- 
ciarono, per la negligenza, e per gl’insolenti por- 
tamenti de’ Franzesi, ad essere superiori quegli, 
che insino a quel giorno erano stati inferiori. Per- 
chè gli uomini di Castellaneta , Terra vicina a Bar- 
letta, disperati per i danni ed ingiurie, che pativa- 
no da cinquanta lance Franzesi che vi alloggiava^ 
no, prese popolarmente 1’ armi , gli svaligiarono; 
e pochi dì poi Consalvo , avendo notizia che Mon- 
signore della Palissa , il quale con cento lance e 
trecento fanti alloggiava nella Terra di Rubos , 




LIBRO QUINTO 325 

distante da Barletta dodici miglia, faceva guardie 
negligenti , uscito una notte di Barletta, e condot- 
tosi a Rubos, e piantate con grandissima celerità 
1’ artiglierie, le quali per essere il cammino pia- 
no aveva facilmente condotte seco , 1’ assaltò con 
tale impeto che i Franzesi , i quali aspettava»! 
ogn’altra cosa, spaventati dall’assalto improvviso, 
fatta debole difesa si perderono, rimanendo insie- 
me con gli altri la Palissa prigione, e il giorno me- 
desimo se ne ritornò Consalvo a Barletta senza pe- 
ricolo di ricevere nel ritirarsi da Nemors, il quale 
pochi dì innanzi era venuto a Callosa, danno al- 
cuno. Perchè le genti, sue alloggiate per tenere 
Barletta assediata da più lati , e forse per maggio- 
re loro comodità in varj luoghi, non potevano es- 
sere a tempo a congregarsi: e s’aggiunse che, co- 
me scrivono alcuni, cento cinquanta lance de’Fran- 
zesi, mandate per pigliare certi danari, che si 
conducevauo da Traili a Barletta , furono rotte da 
genti, le quali per assicurare i danari erano state 
mandate da Consalvo. Seguitò appresso a questi 
un altro accidente, che diminuì assai l’ardire dei 
Franzesi , non potendo attribuire alla malignità 
della fortuua quello che era stato opera propria 
della virtù. Perchè essendo sopra la ricuperazione 
di certi soldati, che erano stati presi in Rubos, 
andato un Trombetto a Barletta per trattare di ri- 
scuotergli, furono dette contro a Franzesi da al- 
cuni uomini d'arme Italiani certe parole, che ri- 
portate dal Trombetto nel campo Franzese, e da 
quegli fatto risposta agl’ Italiani , accesero tanto 
ciascuno di loro, che per sostenere 1’ onore della 
propria nazione si convennero, che in campo si- 
curo a battaglia finita combattessero insieme tre- 
dici uomini d’arme Franzesi. e tredici uomini 
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d’ arme Italiani , e il luogo del combattere fosse 
statuito in una campagna tra Barletta, Andria. e 
Quadrato, dove si conducessero, accompaguati da 
determinato numero di genti. Nondimeno per as- 
sicurarsi dall’insidie, ciascuno de 'Capitani con la 
maggior parte dell’ esercito accompagnò i suoi 
inaino a mezzo il cammino, confortandogli che, 
essendo stati scelti di tutto l’esercito, corrispon- 
dessero con l’animo e con l’ opere all' espilazio- 
ne conceputa , che era tale , che nelle loro mani e 
nel loro valore si fosse con comune consentimento 
di tutti collocato l’onore di sì nobili Nazioni.Ricor- 
dava il Viceré Franzese.ai suoi, questi essere 
quegli medesimi Italiani, che, non avendo ardire 
di sostenere il nome de’Franzesi, avevano, senza 
fare mai esperienza della sua virtù, dato loro sem- 
pre la via , quante volte dall’ Alpi avevano cor- 
so insino all’ ultima punta d’ Italia; nè ora ac- 
cendergli nuova generosità d’ animo , o nuovo 
vigore , ma trovandosi agli stipendj degli Spa- 
gnoli, e sottoposti a’ loro comandamenti, non 
avere potuto contraddire alla volontàri essi, i 
quali assueti a combattere non con virtù, ma con 
insidie e con fraude , si facevano volentieri o- 
ziosi riguardatori degli altrui pericoli . Ma co- 
me gl’ Italiani fossero condotti in sul campo , e 
si vedessero a fronte Tarmi , e la ferocia di coloro, 
da’ quali erano stati sempre battuti, ritornati al con- 
sueto timore , o non ardirebbero combattere , o 
combattendo timidamente, sarebbero facile preda 
loro, non essendo sufficiente scudo contro afferro 
de 1 vincitori il fondamento fatto in sulle parole e 
braverie vane degli. Spagnuoli. Da altra parte Con- 
salvo infiammava con non meno pungenti stimoli 
gl’italiani, riducendo loro in memoria gli antichi 
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onori di quella nazione, e la gloria dell’ armi loro, 
con le quali già tutto il Mondo domato avevano: 
essere ora in potestà di questi pochi, non inferiori 
alla virtù de’ loro maggiori, fare manifesto a cia- 
scuno che se Italia vincitrice di tutti gli altri era 
da pochi anni in quà stata corsa da eserciti fore- 
stieri, esserne stata cagione non altro che la im- 
prudenza de' suoi Principi, i quali per ambizione 
discordanti fra loro medesimi , per battere 1 ’ un 
l’altro, Tarmi straniere chiamate avevano: non 
avere i Franzesi ottenuto in Italia vittoria alcuna 
per vera virtù ; ma o aiutati dal consiglio , ó 
dalTarpn degl’italiani, o per essere stato ceduto 
alle loro artiglierie, con lo spavento delle quali, 
per essere stata cosa nuova in Italia , non per il 
timore delle loro armi, essergli stata data la stra- 
da: avere ora occasione di combattere col ferro 
e con la virtù delle proprie persone, trovandosi 
presenti a si glorioso spettacolo le principali na- 
zioni de’ Cristiani , e tanta nobiltà de’suoi medesi- 
mi, i quali così dall’ una parte, come dall’altra 
avere estremo desiderio della vittoria loro: ricor- 
dassinsi essere stati tutti allievi de’ più famosi Ca- 
pitani d’Italia, nutriti continuamente sotto Tarmi, 
e avere ciascuno d’essi fatto in varj luoghi onore- 
voli esperienze della sua virtù; e però o essere 
destinata a questi la palma di rimettere il nome 
Italiano in quella gloria, nella quale era stato non 
60I0 a tempo de’loro maggiori, ma ve l’avevano 
veduto essi medesimi, o non si conseguendo per 
queste mani tanto onore , aversi a disperare che 
Italia potesse rimanere in alt ro grado, che d’ igno- 
miniosa e perpetua servitù. Nè erano minori gli 
stimoli, che dagli altri Capitani e da’soldati par- 
ticolari dell’uno e dell’altro esercito erano dati a 
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ciascuno di loro, accendendogli ad essere simili di 
eè medesimi , ad esaltare con la propria virtù lo 
splendore, e la gloria della sua nazione. Co’ quali 
conforti condotti al campo, pieni ciascuno d’ani- 
mo e d’ardore, essendo!’ una delle parti fermatasi 
da una banda dello steccato opposita al luogo do- 
ve s’era fermata l’altra parte, come fu dato il se- 
guo, corsero ferocemente a scontrarsi con le lance . 
Nel quale scontro non essendo apparito vantaggio 
alcuno, messo con grandissima animosità ed impeto 
mano ali’ altre armi , dimostrava ciascuno di loro 
fcgregiamente la sua virtù , confessandosi tacita- 
mente per tutti gli spettatori che di tutti gli eser- 
citi non potevano esser eletti soldati più valorosi, 
nè più degni a fare sì glorioso paragone . Ma es- 
sendosi già combattuto per non piccolo spazio, e 
coperta la terra di molti pezzi d’ armature , di 
molto sangue di feriti da ogni parte, e ambiguo 
ancora 1’ evento della battaglia , riguardati con 
grandissimo silenzio, ma quasi con non minore an- 
sietà e travaglio d’animo che avessero loro,da’cir- 
costanti, accadde die Guglielmo Albimqpte, uno 
degl’ Italiani , fu gittato da cavallo da un Franzese* 
il quale mentre che ferocemente gli corre col ca- 
• vallo addosso per ammazzarlo , Francesco Sala- 
mone> correndo al pericolo del compagno ammaz- 
zò con un grandissimo colpo il Franzese,clie intento 
a opprimere l' Albiinonte, da lui non si guardava. 
E dipoi insieme con l’Albimoute, che s’era solle- 
vato» e col Miale, che era in terra ferito, presi in 
mano spiedi, che a questo effetto portati avevano, 
ammazzarono più cavalli degl’ inimici. Donde i 
Franzesi cominciati a restare inferiori , furono chi 
da uno , chi da un altro degl’ Italiani fatti tutti 
prigioni; i quali raccolti con grandissima letizia 
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ria suoi , e rincontrando poi Consalvo , che gli aspet- 
tava a mezzo il cammino, ricevuti con incredibile 
festa ed onore, ringraziandogli ciascuno come re- 
stitutori della gloria Italiana, entrarono come trion- 
fanti, conducendosi i prigioni innanzi, in Barlet- 
ta , rimbombando 1 aria di suono di trombe e di 
tamburi , di tuoni d’artiglierie, e di plauso e grida 
militari : degni , che ogni Italiano procuri quanto 
è in sè, che i nomi loro trapassino alla posterità , 
mediante l’instrumento delle lettere. Furono adun- 
que Ettore Fieramosca Capuano, Giovanni Capoc- 
cio, Giovanni Bracalone, ed Ettore Giovenale Ro- 
mani , Marco Carellario da Napoli , Mariano da 
Sarni, Romanello da Forlì, Lodovico Aminale da 
Terni,Francesco Salamene, e Guglielmo Albimon- 
te Siciliani, Miale da Troia, e il Riccio, e Tanfulla 
Parmigiani , nutriti tutti nell’ armi, o sotto i Re 
d’ Aragona , o sotto i Colonnesi. Ed è cosa incredi- 
bile quanto animo togliesse questo abbattimento 
all’ esercito Franzese , e quanto ne accrescesse 
all’esercito Spaglinolo, facendo ciascuno presagio 
da questa esperienza di potili del fine universale 
di tutta la guerra. Era in questo tempo medesimo 
il Re di Francia molestato in Lombardia da’ Sviz- 
zeri, fatto il principio non da tutta la nazione, ma 
dai tre Cantoni occupatori di Beilinzone, i quali, 
volendo indurlo a consentire che quella terra fosse 
loro propria, assaltarono Lucherna e la Murata, 
muro di lunghezza grande in sul Lago maggiore 
presso a Lucherna , per il quale si proibisce lo 
scender di quelle montagne alla pianura, se non 
per una porta che sola è in quel muro. E benché 
nel principio non l’ottenessero per la difesa de’Fran- 
zesi che vi stavano a guardia , e che Ciamonte, il 
quale con ottocento lance e tremila fanti s’ era fer- 
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niato a Varese e a Galera , sperasse che ella s' aves- 
* Se a difèndere; nondimeno cresciuti poi i Svizzeri 
di numero, perché ebbero soccorso da’Grigioni, 
dopo molti assalti dati in vano, saliti una parte di 
loro in su un aspro monte che sopraffò la Murata, 
costrinsero a levarsene coloro che la guardavano; 
e preso poi il Borgo diLucherna, ma non la Rocca, 
ogni di aumentavano. Perchè gli altri nove Can- 
toni, sebbene da principio avessero offerte genti 
al Re per la confederazione che avevano con lui, 
cominciarono poi a dar soccorso a’ tre Cantoni ; 
allegando non poter mancare d’ aiutare i loro com- 
pagni, ed esserne tenuti per le leghe antiche, che 
erano tra loro, anteriori alle obbligazioni, che ave- 
vano con tutti gli altri. E mentre che già in nume- 
> ro di quindicimila sono intorno alla Rocca , non 
potendo i Franzesi soccorrerla per la strettezza 
de' passi, e per le diligenti guardie vi facevano, 
attendevano a predare il paese circostante ; e sde- 
gnati che il Castellano di Musocco, Terra diGia- 
niacopo da Triulzi,recusava di prestare loro l’ ar- 
tiglierie per battere la Rocca di Lucherna , sac- 
cheggiarono la Terra di Musocco , non molestando 
la Rocca, perchè era inespugnabile. Da altra par- 
te i Franzesi facendo stima non piccola di questo 
moto, avendo raccolto tutte le forze che avevano 
in Lombardia , e ottenuti aiuti da Bologna , da 
Ferrara, e da Mantova, ricercarono i Veneziani 
de’sussidj debiti per difesa della Stato di Milano, 
i quali avendogli promessi prontamente, gli espe- 
dirono sì lentamente , che non furono necesssarj . 
Attendeva Ciamoute , avendo ben provvedute le 
Fortezze che erano ne’ luoghi montuosi , a tenere 
le genti alla pianura, sperando che i Svizzeri che 
non aderivano , per non avere nè cavalli , nè arti- 
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glierie, scendere ne 1 luoghi aperti, si stracchereb- 
bero perla difficultà delle vettovaglie, e perchè era- , 
no senza danari e senza speranza di lare elletto 
alcuno importante. Nel ([naie stato essendo i Sviz- 
zeri dimorati molti di, e crescendo la penuria delle 
vettovaglie , perchè i Franzesi armati molti legni 
avevano sommerse molte barche che conducevano 
vettovaglie a» Svizzeri , e impedivano che per il 
Lago non ne potessero avere, e cominciando a di- 
sunirsi tra loro perchè l’impresa non atteneva se 
non a’ Cantoni che possedevano Bellinzone , cor- 
rotti ancora i Capitani da' danari de’ Franzesi , 
furono alla line contenti di ritirarsi, restituite, 
da Musocco in fuora , come cosa non appartenen- 
te al Re , tutte le Terre occupate in questa espe- 
dizione, e ottenuta dal Re promessa di non mo- 
lestar Bellinzone fra certo tempo . Tanto erano i 
Franzesi alieni da voler la inimicizia de’ Sviz- 
zeri , che non si vergognavano, non solamente 
in questo tempo che avevano guerra co’ Re di 
Spagna, temevano del Re de Romani, e aveva- 
no sospetti i Veneziani, ma eziandio in ogn’altro 
tempo, comperare l’amicizia di quella nazione con 
pagare provvisioni annue in pubblico e in pri- 
vato, e fare accordi con loro con indegne condi- 
zioni ; movendogli, oltre al non confidare della 
virtù de’ fanti proprj , il conoscere che con disvan- 
taggio grande si fa la guerra con chi non ha che 
perdere. Così liberato il Re di Francia dalla guer- 
ra de’ Svizzeri, non aveva nel tempo medesimo 
minore speranza di liberarsi dalla guerra che era 
nel Reame di Napoli. Perchè dopo molte pratiche 
di pace tenute vanamente tra l’uno e l’altro Re, 
volendosene ritornare di Spagna inFiandraFilippo 
Arciduca d’Austria e Principe di Fiandra, deli- 
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berò, benché contro a molti preghi de’ suoceri 4 
.ritornarsene per terra, da’ quali ottenne ampia fa- 
cilità e libero mandato di fare la pace col Re di 
Francia , stata molto , mentre che era in Ispagna , 
procurata da lui, ma accompagnandolo due loro 
Imbasciadori, senza la partecipazione de’ quali non 
voleva cosa alcuna nè conchiudere, nè trattare.E in- 
crebile con quanta magnificenza e onore fosse per 
ordine del Re ricevuto per tutto il Regno di Fran- 
cia , non solo per desiderare di farselo propizio 
nella pratica dell’ accordo, ma per conciliarsi per 
ogni tempo l’animo di quel Principe giovane, e in 
espettazione di somma potenza perchè era il più 
prossimo alla successione dell' Imperio Romano 
e dei Reami di Spagna con tutte le dependenze 
loro. E conia medesima liberalità furono raccolti 
e fatti molti donativi a quegli , che erano grandi 
appresso a lui. Alle quali dimostrazioni corrispose 
con magnanimità reale Filippo: perchè avendo il 
Re , oltre alla fede datagli che e’ potesse passare 
per Francia sicuramente, mandato per sua sicurtà 
a stare in Fiandra , tanto che e’ fosse passato, al- 
cuni de 1 primi Signori del Reame; Filippo, come 
e’ fu entrato in Francia , per dimostrare di confi- 
darsi in tutto della sua fede, ordinò che gli stati- 
chi fossero liberati. Nè a queste dimostrazioni 
d’amicizia tanto graudi succederono , per quanto 
fu in loro, effètti minori: perchè convenutisi a 
Bles,dopo discussioni di qualche giorno, conchiu- 
sero la pace con queste condizioni: che il Reame 
di Napoli si possedesse secondo la prima divisione, 
ma lasciato in deposito a Filippo le Provincie, per 
la differenza delle quali s’ era venuto all’ armi : e 
che di presente Carlo suo figliuolo , e Claudia fi- 
gliuola del Re , tra i quali si stabiliva lo sposalizio 
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altre volte trattato , s’ intitolassero Re di Napoli » 
e Duchi di Puglia, e di Calabria: die la parte che 
toccava al Re di Spagna, fosse in futuro governata 
dall’ Arciduca; quella del Re di Francia, da chi 
deputasse il Re; ma tenendosi l una e l’altra sotto 
nome dei due fanciulli, a’ quali , quando consu- 
onavano il matrimonio, il Re consegnasse per dota 
della figliuola la sua porzione. La quel pace fu so- 
lennemente pubblicata nella Chiesa maggiore di 
, Bles, e confermata con giuramento del Re e di 
Filippo, come procuratore de’ Re suoi suoceri: 
pace certamente, se avesse avuto effetto , di mo- 
mento grandissimo; perchè non solo si ppsavano 
l’armi tra Re tanto potenti , ma dietro a questa 
sarebbe seguitata la pace tra il Re de’ Romani e 
il Re di Francia. Onde contro a’ Veneziani nasce- 
vano nuovi pensieri ; e il Pontefice sospetto a tut- 
ti, e in pessimo concetto di ciascuno, non rimaneva 
senza timore di Concilj ,e d’altri disegni a depres- 
sione della sua autorità . Ma avendo subito il Re e 
Filippo mandato nel Regno di Napoli ad intimare la 
pace fatta, e a comandare a’ Capitani che insino 
a tanto venisse la ratificazione de’ Re di Spagna , 
possedendo come possedevano, s’astenessero dalle 
offese , offersesi il Capitano Franzese di ubbidire 
al suo Re. Ma lo Spagnuolo,o perchè più sperasse 
nella vittoria, o perchè 1’ autorità sola di Filippo 
non gli bastasse , rispose che , insino non aves- 
- se il medesimo comandamento da’ suoi Re , non 
poteva omettere di fare la guerra , alla continua- 
zione della quale gli dava maggiore animo che 
il Re di Francia , sperando prima nelle prati- 
che, e poi nella conclusione della pace, e presup- 
ponendo per certo quel che ancora era incerto ; 
aveva noy solamente raffreddato 1’ altre provvi- 
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sioni, ma soprattenuto tremila fanti, die prima 
aveva ordinato che a Genova s’ imbarcassero , e 
trecento lance destinate che sotto Persi andas- 
sero a quella impresa ; e per contrario a Barletta 
erano arrivati i duemila fanti Tedeschi , i quali 
soldati con favore del Re de’ Romani , e imbarca- 
tisi a Trieste, erauo con grave querela del Re di 
Francia passati sicuramente per il Golfo de’ Ve- 
neziani. E però il Duca di Nermos non potendo 
promettersi la sospensione dell’ armi, e indebolito 
per i danni ricevuti poco innanzi, per essere suf- 
ficiente, se l’occasione Io invitasse, o la necessità 
lo costrignesse a combattere con gl’inimici, man- 
dò a chiamare tutte le genti Franzesi, che erano 
divise in vari luoghi, da quelle in fuori che sotto 
Obignì militavano in Calabria , e tutti gli aiuti 
de’Signori del Regno. Ma ebbe nel raccorl e avversa 
la fortuna, perchè avendo il Duca d’ Atri, e Luigi 
d’ Ars, uno de’ Capitani Franzesi, che avevano le 
genti loro sparse in Terra d’ Otranto, deliberato 
d’andare insieme a unirsi col Viceré, perchè pre- 
sentivano che Pietro Navarra con moltissimi Spa- 
gnuoli era in luogo da poter loro nuocere, se fos- 
sero andati separati , accadde che Luigi d’ Ars, 
avendo avuta opportunità di condursi sicuro da sé 
stesso, partì senza curarsi del pericolo del Duca 
d’Atri, al quale, rimasto solo, essendo pervenuto 
a notizia che Pietro Navarra si era mosso verso 
Matera, per andare ad unirsi con Consalvo, si messe 
ancora esso in cammino con la sua gente. Ma non 
bastavano i consigli umani a resistere alla fortuna; 
perchè avendo gli uomini di Rutiliano, Terra in 
quel di Bari, i quali in quegli medesimi giorni si 
erano ribellati da' Franzesi, chiamato Pietro Na- 
varra, e però egli volge a dosi dal cammino counin- 
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ciato di Matera verso Rutiliano , si scontrò nel Duca 
d’Atri, il quale, spaventato di questo accidente, 
stette sospeso di quello che avesse a fare. Pure non 
essendo sicura in tutto la ritirata; e confidandosi 
che se bene era inferiore di numero di fanti, ave- 
va più cavalli; e stimando che la fanteria Spagnuola 
per avere la notte fatto lungo cammino fosse strac- 
ca, appiccò la battaglia, nella quale, essendosi da 
Ogni parte combattuto valentemente , fu alla fine 
rotta la sua gente, morto Giovannantonio suo zio, 
ed egli fatto prigione . E come pare , che il più 
delle volte le avversità non vadano sole, quattro ga- 
lee Franzesi, delle quali era Capitano Pregiannj 
Provenzale, Cavalier di Rodi, sorsero nel Porto 
d’Otranto con licenza deH’Dffizial Veneziano, che 
promesse non patirebbe fossero molestate dall’ar- 
mata di Spagna, la quale sotto Villamarina vol- 
teggiava ne’ luoghi vicini, ma essendo poco dipoi 
entrata nel Porto medesimo, Pregiarmi inferiore 
di forze, temendo non l 1 investissero , acciocché 
almeno il danno suo non fosse con guadagno de- » 

gl’ iuimici, liberata la ciurma, e messe in fondo 
le galee , salvò sè, e i suoi per la via di terra. Ave- 
va il Re di Francia commesso a’ suoi Capitani, che 
standosi in sulle difese fuggissero il venire alle 
mani, perchè avrebbero presto o lo stabilimento 
della pace , o soccorso grande. Ma era difficile , es- 
sendo potenti e vicini tutti gli eserciti, raffrenare 
la caldezza de’ Franzesi, e fargli star pazienti a 
menare la guerra in lungo. Anzi era destinato che 
senza differire più si decidesse la somma delle co- 
se, di che nacque il principio in Calabria; perchè, 
uniti che furono gli Spugnuoli a Sem inara, Obignf 
raccolte tutte le sue genti, e quelle de 1 Signori che 
seguitavano la parte Frapzese, alloggiò le fanterie 
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nella terra di Gioia, vicina a tre miglia a Semi- 
nara, e la cavalleria aLosarno, lontano tre miglia 
da Gioia; e fortificatosi con quattro pezzi d’arti- 
glieria in sulla riva del fiume, in sul quale è posta 
Gioia, stava preparato per opporsi agl’ inimici , se 
tentassero di passare ilh.ume.Ma gli Spagnuoli fat- 
to pensiero diverso dal suo, il di che deliberarono 
passare, mossero per la strada diritta la vanguar- 
dia, condotta da Manuello diBenavida, alla via del 
fiume; il qu al giunto alla riva cominciò a parlare con 
Obignl, che aveva condotto tutto l’esercito suo in 
stdla riva opposita; e in detto tempo la retroguar- 
dia Spaguuola, seguitata dalla battaglia, si volse 
per altro cammino a passare il fiume un miglio 
e mezzo di sopra a Gioia . Del qual tratto accor- 
gendosi Obignì , si mosse con grande celerità e 
senza artiglieria per giugnerli, innanzi che tutti 
avessero passato. Ma erano già passati tutti, e or- 
dinatisi, benché senza artiglierie, in ferma e stret- 
ta battaglia, onde si mossero contro a’ Franzesi, i 
quali accelerando il cammino, e avendo come di- 
cono alcuni molto minor numero di fanti andavano 
disordinati; in modo che presto gli roppero innanzi 
che passasse il fiume i’antiguardiaSpagnuola. Nel 
qual conflitto restò prigione Ambrieort con alcu- 
ni altri Capitani Franzesi, e il Duca di Somma 
con molti Baroni del Regno; e Obignì, benché 
fuggisse nella Rocca d’Angitola, rinchiusovi den- 
tro fu costretto ad arrendersi prigione; rotto, e 
preso in quei luoghi medesimi, dove pochi anni 
innanzi aveva con tanta gloria superato, e rotto il 
Re Ferdinando e Consalvo: tanto è poco costante 
la prosperità della fortuna. Nè a lui, che fu dei 
)iù eccellenti Capitani che Carlo conducesse in 
Italia, e d’ ingegno libero e nobile, aveva nociuto 
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altro, che il procedere con troppa caldezza alla 
speranza della vittoria: la qual cosa medesima no- 
cette in Puglia al Viceré, traportato forse a mag- 
gior caldezza per avere inteso la rotta ricevuta in 
Calabria. Perchè Consa Ivo, essendogli incognita la 
vittoria de’ suoi, nè potendo più per la fame e per 
la peste perseverare in Barletta , se ne parti , la - 
sciatavi poca guard.ia;e si dirizzò alla Cirignuola, 
Terra lontana dieci miglia, e quasi in triangolo 
tra Canosa, dove era il Viceré, e Barletta. Era stato 
disputato prima nel Consiglio del Viceife, se era 
da cercare o da fuggire l’occasione della giornata; 
e molti de’ Capitani avevano detta questa senten- 
za: che essendo gli Spagnuoli accresciuti di gente, 
e i suoi diminuiti e cominciati ad invilire per i 
disordini succeduti prima a Rubos e a Gastella- 
heta, e poi in terra d’Otranto, e ultimamente in 
Calabria, non fosse da commettersi alla fortuna; 
ma ritirandosi in Melfi, o in qualche altra terra 
grossa e abbondante, aspettare che di Francia 
venisse o nuovo soccorso, o lo stabilimento della 
pace; al qual modo di temporeggiarsi astrigner- 
gli anche il comandamento ricevuto nuovamente 
dal Re . Ma aveva questo consiglio avuto molti 
contradittori, a quali pareva pericoloso l’ aspetta- 
re che 1’ esercito vincitore di Calabria si unisse 
con Consalvo, o si voltasse a qualche impresa impor- 
tante, dove non troverebbe chi resistesse. Ricor- 
davano che frutto avesse partorito 1’ aver eletto 
1’ esercito di Mompensieri piuttosto il ritirarsi 
nelle terre, che il combatterei gli esempj pas- 
sati gli ammonivano di quello, che de’ soccorsi 
lunghi e incerti di Francia sperare potessero: e 
se essendo le cose ambigue , nè Consalvo aveva 
consentito di levare 1’ offese, nè i Re di Spagna 
Tom. IL 22 
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accettata la pace, tanto manco essere per farlo 
ora che erano in tanta speranza della vittoria. Non 
essere l’esercito loro inferiore di forza e di virtù 
a quello degl’ inimici; nò doversi arguire da’ di- 
sordini ricevuti per propria negligenza a quello 
esperimento, che col ferro e col valore dell’animo, 
non con 1’ astuzia e con gl’ inganni, si farebbe in 
campagna aperta; ed essere più sicuro e più glo- 
rioso partito fare con speranza almanco eguale 
esperienza della fortuna, che fuggendola, e lascian- 
dosi apoeo a poco consumare, concedereagl’inimicì 
li vittoria senza sangue, e senza pericolo: e i coman- 
damenti del Re , die era lontano, doversi più pre- 
sto per r cordi die per precetti ripigliare; i quali 
erano fatti prudentemente, se fossero stati segui- 
tati da Obignì; ma, essendo variato per quel disor-, 
dine lo stato della guerra , esser necessario che 
medesimamente le deliberazioni si variassero. Era 
prevaluta nel Consiglio questa sentenza ; e però 
come ebbero notizia dalle spie, che le genti Spa- 
gnuole o tutte o parte erano uscite di Barletta, 

» prese similmente Ne mora il cammino verso la Ci- 
rignuola , cammino all’ uno e all’ altro esercita 
molto incomodo , per essere quei paesi steri- 
lissimi d’acqua, e la state sopravveuuta molto 
piuttosto, che non suol’essere al principio di Mag- 
gio. È fama che quel dì ne perirono nel camminare 
di sete molti di ciascuna delle parti; nè sapevano i 
Franzesi,se quel che si era mosso era tutto o parte 
dell’esercito Spaglinolo ; perchè Fabbrizio Colon- 
na co’ cavalli leggieri non lasciava penetrare a loro 
notizia alcuna, e le lance ritte degli uomini d’ar- 
me, e i gambi de’ finocchi, che in quel paese sono 
altissimi, impedivano loro la vista. Arrivarono prima 
gli Spagimoli alla Cirignuola, che si guardava per 
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i Franzesi, e ponendosi ad alloggiare tra certe vi- 
gne allargarono per consiglio di Prospero Colon- 
na un fosso, che era alla fronte dell’alloggiamen- 
to. Sopragginnsero i Franzesi mentre che l’allog- 
giamento si faceva; ed, essendo già vicina la notte, 
stettero dubbj o d’ appiccare subito il fatto d’ar- 
me, o di differire la battaglia al giorno seguente. 
E consigliavano Ivo d’AUegri e il Principe diMel- 

ii che s’ indugiasse al di seguente, nel qual gior- 
no speravano che gli Spagnuoli , necessitati dal 
mancamento dellevettovaglie,ayesseroa muoversi, 
onde fuggirsi, oltre alla propinquità della notte, 
il disavvantaggio d’ assaltargli nel proprio allog- 
giamento, non sapendo massimamente la disposi- 
zione di quello. Ma, disprezzando impetuosamente 
Nemors il consiglio più salutifero, assaltarono gli 
Spagnuoli con furor grande, combattendo con la 
medesima ferocia i Svizzeri: ed essendosi, o per 
caso o per altro, attaccato il fuoco alla munizione 
degli Spagnuoli, Consalvo, abbracciato 1’ augurio 
cou franco animo, gridò: Noi abbiamo vinto : Id- 
dio ci annunzia manifestamente la vittoria , dando- 
ci segno che non ci bisogna pili adoprare V arti- 
glieria. Varia è la fama del progresso della batta- 
glia. I Franzesi pubblicarono le genti loro avere 
nel primo congresso rotta la fanteria Spagnuola: 
arrivati all’ artiglierie avere arsa la polvere, ed 
essersene insignoriti; ma che, sopravvenuta la not- 
te, le genti d’arme avevano percosso per errore 
nella fanteria propria; per il qual disordine gli 
Spagnuoli essersi rifatti. Ma dagli altri fu pubbli- 
cato che, per la dilficultà di passare il fosso, i 
Franzesi, cominciando ad avvilupparsi tra loro me- 
desimi, si messero in fuga non meno per disordine 
proprio, che per virtù degl'inimici, essendo maa- 
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simamente spaventati per la morte di Nemors , il 
ifnale combattendo ferocemente ira’ primi, e ri- 
scaldando i suoi a passare il fosso, cadde percosso 
d’ uno scoppio. Altri più particolarmente, che Ne- 
mors, disperato di spuntare il fosso, volendo gira- 
re la gente al fianco del campo per far pruova 
d’ entrare da quella banda, fece gridare addietro; 
la qual voce a chi non sapeva la cagione dava 
segno di fuggire; e la morte sua che, essendo nel 
primo squadrone, nel medesimo tempo sopravven- 
ne, voltò tutto l’esercito in fuga manifesta. Rimuo- 
vono alcuni altri dal Viceré 1’ infamia d’ avere 
contro il consiglio degli altri combattuto, anzi la 
trasferiscono in Allegri , che essendo inclinato il 
Viceré a non combatter quel dì, riprendendolo di 
timidità, lo indusse a contrario consiglio. Durò la 
battaglia per brevissimo spazio: e ancora che gli 
Spagnuoli passalo il fosso gli seguitassero, ne fu, 
per esser già notte oscura , presi e morti pochisr 
simi, spezialmente degli uomini a cavallo, tra’quali 
fu morto Monsignore diCiandeu ; il resto, perduti 
i carriaggi, perduta l’ artiglieria , si salvò conia 
fuga , spargendosi i Capitani e i soldati in varie 
parti. E fama che, essendo già cacciati per tutto 
gl’inimici , Consalvo, non vedendo in luogo al- 
cuno Prospero Colonna , ne dimandava con in- 
stanza, dubitando non fosse stato ammazzato nel 
fatto d’arme; e che Fabbrizio, volendo tassarlo di 
timidità, ridendo gii rispose, non esser da temere 
che Prospero fosse entrato in luogo pericoloso . 
Acquistossi questa vittoria otto dì dopo la rotta 
d’ Obignì ; e l’una e l’altra in Venerdì, giorno 
osservato per felice dai Spagnuoli. Fecero i Fran- 
cesi, come furono raccolti dalla fuga, varj disegni 
o di unirsi con le reliquie dell’esercito in qualche 
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luogo opportuno ad impedire a’vincitori l’andare a 
Napoli, o di fermarsi alla difesa di Napoli. Non- 
dimeno , come nelle cose avverse diventa ogni dì 
maggiore il timore e le difficultà di cln è stato 
vinto, niuno di questi partiti si messe ad esecuzio- 
ne . Perchè e in altri luoghi avevano difficultà 
di fermarsi, e Napoli giudicavano non poter di- 
fendere per la carestia delle vettovaglie : alla 
quale per provvedere avevano prima i Francesi 
fatto comperare a Roma quantità grande di fru- 
menti ; ma il popolo Romano impedì non si' 
traessero, o per conservar Roma abbondante, o 
per suggestione occulta , come molti credette- 
ro, del Pontefice. Però Allegri, il Principe di 
Salerno , e molti altri Baroni si ritirarono tra 
Gaeta e Traietto, ove si raccolse dietro al nome 
loro la maggior parte delle reliquie dell’ eser- 
cito. Ottenuta Consalvo tanta vittoria, non allen- 
tando il favore della fortunali dirizzò con l’eser- 
cito a Napoli; e, passando da Mei fi, offerse al Prin- 
cipe la facilità di ritenersi il suo Stato, in caso vo- 
lesse seguitare la divozione SpagnuoIa.il ([naie 
accettando piuttosto d’ esser lasciato partire con la 
moglie e co’ figliuoli , andò a congiugnersi con 
Luigi d’Ars, che si era fermato a Venosa. Avuto 
Melfi, seguitò Consalvo il cammino a Napoli, ove 
come cominciò ad accostarsi , i Franzesi , che 
v’ eràno dentro , si ritirarono in Castel Nuovo : e 
i Napoletani, abbandonati, i) quarto decimo giorno 
di Maggio riceverono Consalvo , come fecero nel 
tempo medesimo Aversa e Capua . 

Fine del Tomo secondo 
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